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IL VANGELO 

MEDITATO 


MEDITAZIONE XCI. 

Ctovannt Battista deputa due de' suol 
Discepoli per andare da Gesti., 

'Mat. c. n. r. 2-6. Lue. c. 7. y., 18-23. 



li sacro testo qui própiMie ai nostri\ rifles- 
si; T. r ambasciata spedita a Gesù da -s. Gio- 
varmi ; 2. la risposta di Gesù all’ amba- 
sciata di s. Giovarmi^ 5. T avvertimento dì 
Gesù ai deputati di s. Giovanni . 

PRIMO PUNTO., 

Ztfntbascìata spedita a Gesù da s. Giovanni. 

1. V occasione di questa ambasciata , . ; 
'JE i discepoli ^i Giovanni riferirono a lui 
'tutte queste cose.,, avendo Giovanni 
i udito nella prigione le opere di Gesù Cri-» 
sto (a),,. 

• L’occasione di questa ambasciata fo la 
relazione, che i discepoli di Giovanni ven- ^ 

A 2 ne- 

(a) Mat, c. li, V. 2. 
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nero a fargli delle maraviglie , che Gesù 
operava , della dottrina , che pubblicava , 
e della grande riputazione. Che si ac<5uista- 
va . Era allora Giovanni ritenuto in carce- 
re da Erode Re della Galilea : vedremo 
tra poco quale ne fu il tnotivo. Fu per es- 
so una sensibile consolazione nelle sue ca- 
tene, udire i diversi miracoli di Gesù Cri- 
sto, e le strepitose maraviglie , che opera- 
va sotto gli occhi della Palestina... E’ una 
carità visitare i prigloniert , e le j>ersone , 
che ritenute dall’infermità, o dai vincoli 
del loro stato , sono private della libertà 
di uscire. E’ una carità consolarle, e solle- 
varle coi sentimenti', che ispira la religio- 
ne , o almeno con novelle vere,’ ed edifi- 
canti ; ma sarebbe tutto il contrario far uso 
in somiglianti occasioni d’istorie maldicen- 
ti i di aneddoti scandalosi , dì fatti inventa- 
ti, e calunniosi, che pure dilettansidi spar- 
gere certi spiriti' frivoli , e critici . 

2. La ragione di questa ambasciata . . . 

- E Giovanni chiamati due de' suoi .discepo- 
li ^ li mandò da Gesù, (a) 

I discepoli dèi santo Precursore , benché 
allevati' alla scuola del più illuminato di 
tutti gli uomini, erano però ancora molto 
“imperfetti , e materiali < Avevano essi una 
si alta idea del loro Maestro, e gli erano 
così attaccati , che , malgrado le sue istru- 
zioni, non potevano persuadersi, che Gesù 
. fosse 

(a) Lue. c. 7. V. li?. . ^ 
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fosse il Messia aspettato , e difficilmente 
si persuadevano , che ei non fòsse un com- 
petitore . Con. questa idea , non potevano 
senza qualche sentimento di gelosia vedere 
accrescersi la di lui riputazione, e moltipli- 
carsi il numero de’ suoi discepoli . Per cu- 
rarli radicalmente dalle loro prevenzioni y 
Giovanni si servì del racconto, che essi 
medesimi: gli avevano fatto. Chiamò dite 
de’ suoi discepoli , e li deputò, per andare 
da Gesù, , affinchè potessero da loro stessi 
convincersi' della verità. In tal guisa Gio- 
vanni trovava anche fra le catene il mezzo di 
esercitare il suo ministero ; e di travagliare 
a gloria del suo Maestro, approfittandosi di 
tutte le occasioni di far conoscere Gesù' 
Cristo , correggendo con dolcezza i difètti 
de’ suoi discepoli , facendo servire alla loro 
edificazione ciò, ch’aera la- materia del loro 
scandalo... Se noi avessimo lo. stesso ‘zelo 
per la gloria di Dio , e per la salvezza 
del prossimo alquante .occasioni troverem- 
mo di procurare 1’ una , e l’ altra ! 

5. •• Il motivo' 'di 'quest’ ambasciata . .’. . 
Giovanni la ojrdinò per dimandare a Gesù , 
se egli era il Messia , che si aspettava... 
Mandi due de' suoi disdepplì a dirgli -: aei 
tu quegli., che seìpèr venire, ovvero j^i iha 
da, aspettare un altro ? . ' ' , 

Interrogazione di somma importanza, che 
la sinagoga a ve a fatta, a .Giovanni , c che 
Giovanni' a vicenda fa fare-, a Gesù... FaCr 
ciamola noi ancora a noi stessi ; .Gesù è 

A3 desso 
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desso quegli , che deve venire a- salvare 11 
mondo > Quegli , che dee venir a giudicar-^ 
lo> Oppure ne aspettiamo noi un altro?: Al 
vedere il nostro poco amore per lui , la 
nostra poca fede alle sue parole , la nostra 
poca speranza nelle sue promesse, la nostra 
poca obbedienza alle sue leggi , la nostra 
poca conformità a suoi esempi , dimandar 
ci si potrebbe , se ne aspettiamo un’ altro i 
un altro, che favoriscale nostre inclinazio- 
ni , la nostra ambizione , la nostra avari- 
zia , il nostro amor proprio : lin’ altro , che 
ricompensi le ricchezze , le grandezze , i 
piaceri e tutti i vizj ? Ovvero se credia- 
mo , che Gesù Cristo, il quale" è venuto ,, 
è il nostro Salvatore , e il nostro Giudice ; 
se è Vero, che non ne aspettiamo un altro 
per salvarci , e giudicarci , come dunque 
non r amiamo , e non lo serviamo con latt- 
eo il nostro cuore» ^ • 

f ' 

: SECONDO PUNTO 

Risposta' di Gesù all' ambasci atik 
' di /. Giovanni , 

■ Gesù nella sua risposta dà le prove della 
sua divina missione , che sono ì miracoli „ 
le profezie, c la riunione dèi miracoli, e 
delle profezie, 

X. I miracoli E quelli andati da 

luì ili dissero Giovanni, Battista ci ha 
mandati da voi a dirvi z siete •boi quello ^ 

che 
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(he dee venire , a dobbiamo aspettare un 
altro ^ ( Or nello stesso tempo eglt^ liberò 
molti dalle loro malattie y dalle piaghe y e 
da maligni spiriti y e donò^la vista amol» 

. ti ciechi ) . ( ) 

Giunti questi deputati a Gesù , Io trova- 
rono , secondo il solito , attorniato dal po- 
polo , ch'egli istruiva, e da malati, che 
guariva. Questo divin Salvatore ricevette 
r ambasciata in mezzo di questo numeroso 
corteggio, la dì cui confidenza, e ì dì cui 
voti annunziavano il suo divin potere mol- 
to meglio di quello, che avrebbe potuto 
fare tutto lo splendore , che circonda il 
trono dei Re. Ascoltò' tranquillamente quan- 
to questi inviati avevano ordine di dirgli j 
e prima, in vece di risponder loro, fece 
avvicinare gli infermi, i piagati, i ciechi, 
gli storpi, e gli indemoniati , che lo seguiva- 
no; li curò, li liberò tutti, e operò in lo- 
ro presenza prodigi di potenza , e dì bontà", 
che caratterizzavano il v^o Messia, e un 
Dio Salvatore. Tale' fu la prima risposta 
di Gesù ai deputati; risposta di azione , c 
degna veramente di un Dio . .. . Tale dev’ 
essere la nostra alle interrogazioni dell’ in- 
credulità . Dobbiamo far vedere all’ empio 
con azioni sante, piene di Fede, e di reli- 
gione quello che noi siamo, cioè Cristiani. 

2. Le profezìe... £ Gesù rispose loro: 
andate y e riferite a Giovanni quel , che 

A4. ave- 
(a) Lue. c. 7. V. 20 ZI. 


8 II ì^angelo nrs^ttatf- 

ttjcte udito y e vedute'. ì cieehì vtggentfy 
ih zoppi camminano y ì lebbrosi sono mon^ 
d^ftì y ì sordi odono y i morti risorgono: si 
annunzia a\poverì il angelo (a)... Cioè 
ai poveri di spirito, agii uaiili di cuore’ 
a quei che hanno il cuore contrito , -.che 
sono nell’afflizione, e si pentono dei Ìor& 
peccati . . . . L’ intenzione di Gesù Cristo ,, 
parlando ai deputati di quanto veduto, ave— 
vano , era di richiamar loro alla memoria 
la profezia di Isaia (b), in cui seno state 
predette qinste cose del Messia. L’adem- 
pimento delle profezie è una prova del pri- 
mo ordine, come quella de’ miracoli, poi- 
ché ella può solo venire da chi è il padro- 
ne assOiUto de tempi, e degli avvenimen- 
.^La profezia d’ Isaia riguardava Gesù 
Cristo ; nia non avea forse anche in mira 
lì Cristianesimo ?• Gesù Cristo 1 ’ ha compi- 
ta, i suoi ministri la compiono tutti i gior- 
tiì . Perche dunque non ha essa il suo com- 
pimento in ciascuno di noi in particolare ? 
Perche rendiamo noi le verità-divine, e Ife 
grazie predette inutili colla nostra infedeltà? 

3. La riunione delle profezie, e de’ mi- 
racoli .... Ciascuna di queste prove presa 
separatamente è bastante per convincere 
opi spirito ragionevole, ma dalla loro riu- 
nione ne risulta una psova fortissima , a 
cui nessuno può resistere. Per poco che’ vi 

^ si 

(a) Lue.c. 7. v.12. Mat. c. n. v. 4. y. 

Isaia, c. 35. V. 1. IO. 
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si rifletta, il mondo convertito prova in- 
vincibilmente la verità dei miracoli di Ge- 
sù . II popolo Giudeo disperso in tutto il 
mondo per una provvidenza, che è anch’ es- 
sa un miracolo , prova invincibilmente- la 
verità dei libri profetici . I Giudei stessi 
hanno .questi libri tra le lor mani, e i mi- 
racoli annunziati in questi libri sono quelli, 
che Gesù ha operati . Che mai si può de- 
siderare di più, per essere nella più perfet- 
ta, e più ferma maniera convinti ? Radu- 
nino gli empi, tanto che vorranno, i pro- 
digi sparsi nelle istorie pagane , prodigi per 
la maggior parte assurdi , ridicoli , e inde- 
centi ; prodigi scritti lungo tempo prima 
del loro preteso avvenimento, e senza pro- 
durre testimoni oculari ; prodìgi » <^he nes- 
suno ha aviuo interesse di esaminare, odi 
contraddire ; prodigi , che npn hanno alcun 
sodo principio, nè termine, che non sono ri- 
feriti per prova della religione di quello, che 
dicesì averli operati : e si avrà ardire di met- 
terli in paragone coi miracoli di Gesù Cri- 
sto, annunziati tanti secoli prima, che sì 
operassero -, coi miracoli , che hanno cam- 
biata la faccia dell’ universo? Ah, Signore, 
le vostre strade sono inimitabili i niente 
sapranno mai fingere nè gli uomini , nè i 
demoni , che possa aver ì caratteri di ma- 
gnificenza delle vostre opere. - 


A 5 ' TER- 
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Il yan^eh medìtnt* 
TERZO PUNTO 


*Awerthmnt<y dì Gesù ai deputati 
di s, Giovanni. 

Ed è beat^y soggiunse il Salvatore , chi 
non prenderà in tne motivo, dì scandalo . 

I. Esaminiamo l’occasione di questo scanV 
dalo... Chi mal può , o- Gesù' , o divino 
modello dì ogni perfezione , chi mai può, 
trovare in voi motivo di scandalo? Eppure, 
voi foste un motivo di scandalo per i Giu- 
dei, voi Io siete ancora per molti Cristia-^ 
ni» E quale ne è Toccasione? Prìmiera-^ 
mente , la sublimità de’ vostri mister] , è 
l’ incomprensibilità delle vostie vie : il su-- 
perbo , che non conosce se stèsso, vorreb- 
be comprendervi , penetrare il segreto de’ 
vostri consigli , e sapere le ragioni di vo- 
stra condotta.*» In secondo luogo,, la san- 
tità , e la purità della vostra morale : il 
voluttuoso ne crede la pratica impossìbile 
o troppo difficile, da non potervisl sogget- 
tare... In terzo luogo, lo stato di abbjezio- 
ne , e di umiliazione , in cui passaste la. 
vostra vita , e quello in cui tepete il vo- 
stro corpo mistico , che è la Chiesa . U Giu- 
deo, che aspettava un Salvatore , che la 
liberasse , non dal giogo de’ suoi peccati 
ma dal giogo de’ Romani, altro non veden- 
do 

(a) Lue. c. 7. v» 2j. Mah c. 11. v. 6. 
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Ho in voi , che povertà , dolcezza , umiltà , 
ne fu scandalizzato . E quanto lo fu più 
ancora , quando vi vide spirar su di una 
croce ? Nell’ istessa guisa si operano nella- 
vostra Chiesa i più alti mister; , si comu- 
nicano per mezzo de’ Sacramenti le grazie 
le più segnalate, sotto i simboli ì più de- 
boli , e i più semplici , dell’ acqua , dell’ 
olio, del pane, del vino, e della parola di 
un uomo . L’ amministrazione di questa 
Chiesa è tra le mani d’uomini deboli, sog- 
getti quanto è da loro all’ errore , e alle 
passioni . E quanti ne sono restati scandai 
lizzati a segno , di ribellarsele , e separar- 
sene ? Vi vorrebbono, per governare questi 
spiriti indocili, uomini di un’ altra specie, 
o Angeli del Cielo; ma cesserebbero forse 
costoro di essere inquieti, dacché assicurati 
non vengono dalle promesse di Gesù Cri- 
sto?. .. Esaminiamo se noi stessi non siamo 
partecipi di tutti questi scandali. 

2 . Consideriamo la disgrazia di quelli ,' 
che si scandalizzano di Gesù . , . . .^^Qtiesto 
scandalo riempie il loro spirito di folte te- 
nebre/, in maniera che non possono vedere 
r evidenza delle prove della religione . I 
miracoli i più sorprendenti, Tademplmento 
il più perfetto delle profezie, i fatti i più 
avverati, non fanno su di loro alcuna im- 
pressione; il loro spirito è occupato unica- 
mente a cercare interpretazioni sforzate* 
sofismi , a cui ostinatamente si attaccano , 
benché privi di ogni verosimiglìan^ , betv* 

A 6 chè J 
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cliè assurdi, kenchè all’eccesso ridlceti. 

Questo scandalo riempie il loro cuore dì; 
odio , e di furore ... So gli increduli pen- 
sano , che la religióne sia un errore , noiT-. 
è già questo un errore , che essi si conten- 
tino di considerare corr sentimenti di com- 
passione per quelli,, che la professano; odia- 
no costoro questa religione ,. e quelli ,, che; 
la seguono,; apertamente la perseguitano,, 
la calunniano- impudentemente : altro- non- 
respirano controdi essa> che omieidi'o san- 
gue , e strage . Gesti fu la prima vittima- 
di questo furore ; dopo esso i suoi Aposto- - 
li, i suoi. Discepoli, e i Martiri dei primi- 
secoli fino ai nostri giorni, e sino, alla fino 
dal mondo tutti quelli che faranno profes- 
sione di- vivere nella- pietà , sofriiranno per- 
secuzioni . . . . . Finalmente questo, scandalo 
riempie la loro coscienza d’ agitazioni , o 
di, spaventi... Queili , che hanno abbando- 
nato Gesù, Cristo , la sua legge, e la sua- 
Chiesa; per quanto si sforzino di chiudere 
gli occhi alla Ilice*, essa penetra loro mal- 
grado,, e quel poco, che n® ricevono , ba- 
sta- per turbarli. Quanti dubbj, quanti pen- 
sieri;,. quanti rimorsi vengono ad agitare la 
loco coscienza, e tormentarla} Ma. egli è 
poi vero., dicono costoro a se stessi come 
per fòrza, che i peccati segreti , ai. quali 
mi abbandono siano un niente ; che Dio. 
m’ abbia creato solo- per quest» vita ;' che 
la religione cristiana altro non sia , che una 
favola i che la Chiesa sia nell’ errore- , q 
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cfie io possa senza peccata disprezzare !c 
5ue decisiotii ? Égli è poi vero tutto que- 
sto ? Ah! mìo Dio, ehi- ni ai può resistere 
a voi, e aver la pace > Guai a chi siscan- 
'dalizza di voi , guai a chi non adora tutta 
ciòy ch’^è in voi, e viene da voi. 

Meditiamo- la felicità di q.ueili -, che 
non prendono da G^sù Cristo alcun motivo 
di scandalo ... La loro mente è rischiarata 
dai pili puru Jurnì detla verità, r non solo; 
sentono la forza trionfante delle prove del- 
la Religionc> ma- eziandio in ciò , che fa 
lo scandalo degli, altri, egliallontana, tro- 
vano essi di oèiot^onfermarsi nella lor fede 
Veggono- nell’ oscurità, dei mister) una in- 
comprensibilità degna di Dio ,, sparsa ii» 
tutte le sue opere, eziandio in quelle della- 
natura. Veggono nella purità della morale- 
Evangelica una santità degna di Dio-, che^ 
gi’ innalza, li nolnlitayll consola, li vivi- 
fica, e loro rende ogni cosa facile . Veg- 
gono negli abbassamenti di ‘Gesù' la paten- 
xa , e- la sapienza di Dio , e nella debo- 
lezza della Chiesa una provvidenza ammi- 
rabile, r assistenza continua dello Spirito 
Santo, e refTetto sensibile delle grandi pro- 
messe , che Gesù Cristo le ha fatte .... Il 
loro cuore ripieno della carità ia più tene.- 
ra fa loro vivamente desiderare , che tutti 
siano istruiti , e che si convertano; moderati 
nel loro zelo che non ha niente. di- amaro.-, 
lasciano alle legìttime Potestà la cura di 
leprimere secondo la loro sapienza , ì cat-*. 

Avi, 
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tlvì, e gli indocili , e gli ostinati.... La 
loro coscienza gode una calma la più pro- 
fonda . Immobili nella lor fede , certi di 
camminare nella via retta , altro non te- 
mono , che la propria debolezza , e total-’ 
mente confidando in chi li fortifica, hanno 
già un gusto anticipato dei beni eterni, 
che loro sono promessi. 

PREGHIERA. 

Oh! veramente beato chi non si scanda- 
lizza di voi , o Gesù , ma vi adora , vi 
ama, vi serve .. Tali sono le mie risoluzio- 
ni, voi confermatele. Sì, o mio Salvatore, 
voi solo voglio seguire , voi solo ser- 
vir voglio per r avvenire. In voi solo vo- 
glio mettere tutta la mia speranza , e tutto 
il mio amore . Illuminate sempre più il mio 
spirito coi vostri puri lumi; fatemi cammi- 
nare d’ un passo fermo , e costante nella 
pratica delle vostre sante leggi ; purificate 
r anima mia da’ suoi peccati , e dalle sue 
imperfezioni ; aprite il mio cuore alla vo- 
stra santa parola , e rendetelo docile alle 
ispirazioni del vostro divino spirito; conce- 
detemelo questo spirito vivificante , cioè , 
questo spirito di distaccamento , di dolcez- 
za, d’umiltà, di penitenza, che mi faccia 
gustare, e praticare le massime divine del 
vostro santo Vangelo. Così sia. 


ME- 
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» 

Discorsa dì Gesù Cristo sopra Giovanni 
dopo la partenza dei deputati ^ 

Matt. c. li. V. 7-1 'Lue. c. 7. v. 

CjesA Cristo irt questo discorso fa , i. l* 
elogio di s. Giovanni ; 2. parla del regno 
de' Cieli annunziato, da s. Giovanni r 3 . se 
la prende contro la condotta , che tengono 
ì Capi della nazione Giudaica contro di 
lui, e contro s. Giovanni. 

. • ’ * 

PRIMO PUNTO' 

! t ' < 

Elogio di s. Giovanni . 

I . Cesi ' Cristo loda la fermezza del suo* 
coraggio. . . . Ma quando quelli furono par-- 
tTti y comincio Gesù a parlare dì Giovanni, 
alle turbe: cosa siete voi andati a vedere net 
deserto.^ Vna canna sbattuta dal vento? (a) 
Giovanni Battista sin dalla fanciullezza 
ntfrato nel deserto , avea in esso perseve- 
rato costantemente , finché” Dio lo chiamò 
al’ mi nistero pubblico- della predicazione , 
cioè, sino all’età di trent’anni. La sua vi- 
ta pubblica fu tanto austera, quanto la sua 
vita privata , fu. l’ istesso alla Corte , che 

nel 

( 4 ) Mafi e, lì, V. 7* Lue, c. II. V, 8. 
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nel deserto. Nè le carezze, nè le minacce 
del. Monarca avevano potuto scuotere il 
suo coraggjO. Benché attualmente nelle ca- 
tene tanto era applicato ai doveri della 
sua missione , qiMinto allorché godeva un’ 

intiera libertà Ohimè ! quanto son io 

differente, o riiio Dio! son’ lo quella can- 
na, che piega ad ogni vento. Conosco il 
mio dovere j per adempirlo , faccio le più 
belle risoluzioni ; nel fervore mi par di es- 
sere un cedro inflessibile ; ma alla minima 
tentazione, alla più leggiera occasione di 
disgusto, o di rispetto umano, svanisce ogni 
mia virtù . Più debole ancor della canna , 
un soffio solo mi piega, mi rovescia sino a 
terra, e non- ritrovo più me stesso. 

2. Gesù Cristo loda l’ austerità della vita 
di s. Giovanni . . . Ma pure che siete voi 
andati a vedere? Torse un uomo delicata- 
mente vestito? Certo i che coloro ^ che por- 
tano abiti preziosi^ e stanno sul lusso ^ 
stanno nelle case dei Re. (a) 

11 lusso degli abiti, la sontuosità de' mo- 
bili , le delizie della mensa troyansi nelle 
case dei grandi , e dei potenti del secolo : 
quelli ) che godono di una mediocre fortu- 
ita , cercano d’ imitarli 11 più che possono, 
e talvolta più di quel , che possono ancora j 
quelli, che pel loro stato hanno rinunziato 
a questa vita molle, e voluttuosa, alcune 
volte la vanno ripigliando in una maniera 

del 

(a) Lue. c, 7. v. 25. Mat. c, 11. v. 8. 
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del tatto inconveniente , e contraria all* 
edificazione , Così non fìi dì s. Giovanni . 
Che veste! che nutriipento ! che uomo! oh! 
quanto era egli fatto per predicare la peni- 
tenza ! , . , Io però , come la pratico ? Non 
sono ne’ palazzi dei Re ; se vi fossi , non 
sarei però esente dall’ obbligo di far peni- 
tenza. E nello stato, in cui sono, non rie 
faccio alcuna; non voglio, che mi manchi 
nulla; non mi prlvo^mai di cosa alcuna, o 
se mi manca qualche cosa, non ho alcun 
inerito ; perchè sempre me ne lamento., • 

5. Gesù Cristo loda la grandezza del 
ministero di s. Giovanni .... Ma pure cosa 
siete . andati a /vedere ? Un ''Profeta d Sx ^ 
vi dico ioy anche più che Profeta, Impe» 
rocche questi e coluh, del quale sta scrit-^ 
io:, ecco, che io spedisco innanzi a vcl il 
mio Mngeto , il quale tù preparerà la vo-, 
atra strada: in verità dico: tra i 

nati di donna non è comparso alcuno più 
grande di Giovanni Battista, 

S, Giovanni era Profeta , poiché annun- 
ziava il- Messia : ma era più che Profeta-, 
perchè non solo annunziava, che il Me.ssia 
verrebbe, ma eziandio perchè lo mostrava 
presente , perchè lo faceva conoscere come ' 
Salvatore, e come Giudice degli uomini, 
perchè gii preparava le strade, predicando 
la penitenza e perchè finalmente era egli 

stesso 

(rf) Luc,c, 7, y,z6 ,zj, zS. Mat,c, 11. 

* V. p. IO. n. 
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stesso r oggetto de* Profeti, essendo quell* 
Angelo , dì cui parlava il profeta Malachia , 
-^fhe doveva essere spedito per preparare le 
strade al Signore (a). Perciò Gesù^ Cristo' 
assìc'urava , che tra tutti i nati prima dì 
Giovanni Battista non vi è stato alcun Pro- 
feta, non vi è stato alcunuomo più gran- 
de dì lui, il cui impiego fosse così -eminen- 
te, e che venisse adempito con maggior 
dignità, e fedeltà... Felice esso, per aver 
meritato di esser lodato da Gesù Cristo ; 
ma guai a noi, che andiamo salo in cerca _ 
delle, lodi degli uomini,... Gesù .loda ciò, 
che è lodevole , e gli uomini spesso loda- 
no ciò , ohe è degno di biasimo . Gesù lo- 
da S. Giovanni nell* avversità , e nelle cate- 
ne ,' gli uomini lodano unicamente quelli, 
dhe«sono nelle prosperità . Gesù non loda 
y. Giovanni in sua presenza, nè in faccia 
de’ suoi amici , e discepoli ; e gli uomini 
ci lodano solo in presenza - nostra , o de* 
nostri amici , e' Spesso fuori dì queste cir- 
costanze parlano di noi solo per censurarci, 
criticarci , biasimarci . Non sono forse que- 
ste altresì le lodi, che noi diamo agli altri? 

SECONDO PUNTO 

Del Heg»o de' Cieli annunziato 
da s. Giovanni , 

I. L? sua eccellenza . . , . Ma quegli , 

che 

(a) Malach c. 5 . v. i. 
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che e più pìccolo nel regno di' Cìelì^y ù 
più grande di lui, (a} 

S, Giovaiiai, pel sua impiego di Precur- 
sore, era maggiore di tutti i Profeti, per- 
chè annunziata a vea il Regno de’ Cieli co- 
me prossimo, e sul punto già di stabilirsi,' 
Per questo Regno de’ Ciefi si può intende- 
re ancora la Qiiesa del Messia, la Chiesa 
di Gésù Cristo r Chiesa , che viene dai 
Cieli , e ritorna al Cieli, Chiesa tutta ce- 
leste nel suo autore , ne’ suoi, mister j , nel 
suo culto, ne’ suoi Sacraménti, ne’ suoi be- 
ni , ne’ suoi precetti , he’ suoi costumi . Ora 
se l’impiego di s. Giovanni, che consisteva 
nell’ annunziare. la vicinanza, e nel prepa- 
rare i principi di questo regno celeste, era 
così grande, quanto più grande è la digni- 
tà- di chi in questo regno celeste è desti- 
nai , non già solo ad occuparne alcuna 
de* primi posti, a governarlo, a stabilirvi, 
e consecrare ministri , •. eziandio di quelli 
che vi tengono l’ ultimo posto , che sona 
incaricati d’ istruire , e formare ì Cristiani , 
di distribuire i tesori della sua grazia , ri- 
conciliare i peccatori > consecrare il corpo 
'v di Gesù Cristo, offerirlo in sacrifizio, e nu- 
^^rire il popolo fedele, finalmente di perpe- 
tuare il Regno de’ Cieli sino alla fine def 
mondo/., O Sacerdoti, 0 Cristiani, quan- 
to è grande la nostra dignità 1 quanto è 
augusta la nostra sorte! ma se per ladignU 

tà 

(a) lue, ivi. Mat. ivi. 
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tà del Jtostro - stato noi siamo maggiori du 
s. Giovanni, qual è la nostra premura per 
imitare le sue' virtù? Quale esser dovrebbe 
la nostra vita , la nostra purità, la n 9 stra 
anione con Dio, la nostta insensibilità per 
le cose della terra , la nostra sollecitudine 
per le cose del Cielo ? * 

2 . Le sofferenze , che angunzia il regno 
celeste.... Or dal tempo dLGìovannì Bat- 
tista ìnsìn adesso il regno de' Cieli sì acqui- 
sta colla foxza, ed è preda di coloro, .che 
usano violenza, (rf)- j 

.-Giovanni Battista ba cominciato ad an- 
nunziare il regno de’ Cieli , e tosto questo 
regno divino, .appena annunziato, è stato, 
preda della Violenza . I suoi nemici ascol- 
tando solo di loro géloso furore hanno pro- 
curato di rovinar lo,, di dissiparlo, di ridur- 
lo., al niente sin da’ suoi principi , Giov^n-: 
ni aveva cominciato appena da sua predi- 
cazione , quando i Farisei lo perseguitaro- 
no , e , l’ obbligarono ad allontanarsi . ' Que- 
sto' santo Precursore è attualmente in cate- 
ne , donde jion uscirà altrimenti, che con, 
una morte violenta : ecco la sorte della- 
Chiesa dì Gesù Cristo; perseguitata sindalf 
la sua nascita, lò sarà sino al fine . Ma 
essa è il regno di Dio, il regno de’, Cieli > 
mentre possono^ gli uomini ’ contro Dio-, 
niente può la terra contro il Cielo; c que- 
sta Chiesa sussisterà sino al fine del mon- 
• do, 

Mat, c. li. V. 12. , /• 
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4 ó 4 II furore de’ tirarmi moltiplicherà il nu- 
mero de’ Cristiani , e la violenza de’ suppli- 
zi accrescerà la corona ‘de’ Martiri Ma 

questa sorte , che proverà costantemente la 
Chiesa, è quella ancora di ciascuno de’ suoi 
membri, che non entrerà nella gloria^-del 
Cielo, sènza aver fatto violenza a se stes- 
so, al suo naturale,' alle sue cattive incli- 
nazioni , alle sue passioni . ' • • ■ 

3. 'L’ economia- del regno di Dioi.^/...^ 
Imperocché tutti i Profeti , e la legge han- 
no profetato fino a Gicvanni . E se voi vo- 
lete comprenderla , egli 'e Elia-y che ha da 
venire . Chi ha orecchio da intendere , in- 
tenda (a). . «' 

Non ci stanchiamo di ammirare 1 ’ opera 
di Dio nella Religione , che egli ha data 
agli uomini ; il fondo ne è stato sempre lo 
stesso , ma la forma è stata differente , se- 
condo i tempi. La manifestazione intiera 
jde’ mister) adorabili, che ella contiene, e 
ide’ beni ineffàbili,’ che conferisce, è stata 
riservata al tempo della venuta del Messia, 
e* dello stabilimento di questa Chiesa , di 
.cui Gesù Cristo è il Capo , e la quale si 
.chiama Regno di Dio, Regno de’ Cieli, 
.che s. Giovanni ha annunziato il primo , e 
.di cui ha vedute i primi fondamenti . Sino a 
SiGiovanni , in tutti i tempi,. chei l’hanno pre- 
ceduto, la tradizione de’ Patriarchi, la leg- 
ge di Mosè, e la predicazione de’ Profeti, 
■ sono 

(a) Hat. C. li. V. 13. 14. 15. . ; 
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sono state solo profezie del futuro stabili- 
mento di questo Regno divino. E’ vero» 
che il popolo Giudeo era il popolo di Dio, 
la sinagoga la Chiesa di Dio, ma non an- 
cora il Regno di Dio, -il Regno de’ Cieli ; 
erano solo l’ombra, la figura, la promessa . 
Gesù Cristo era il sole di giustizia , come 

10 chiama l’ultimo de’Profeti, (a) i cui raasrì 
hanno dato la sanità , cioè hanno sparsa la 
luce , dissipate le ombre, posto fine alle 
figure , e adempiuto le promesse . ^S. Gio- 
vanni ha tenuto il luogo dì mezzo tra ì 
Profeti, e Gesù Cristo. Egli è stato l’au- 
rora , che ha annunziato la nascita di que- 
sto Sole divino. 

Per farci comprendere quale è stato l’im- 
piego di s. Giovanni , Gesù Cristo ci dice, 
che egli è il profèta Elia, quello stesso 
Profeta, che Dio promette di mandare per 
preparare la strada alla sua venuta... Tale 
è dunque 1’ -economia del Regno di Dio, 
ossìa della Religione Cristiana ; l’ ultimo 
de’Profeti h^ aniiunziato s.Gìovanni", s.Gìo- 
vannì ha mostrato Gesù, e ha dichiarato, 
che egli era il Messìa ; Gesù ha stabilito 

11 Regno di Dio , e distrutto il regno del 
demonio: ha nominato i suoi Apostoli, e 
li ha riempiti dello Spirito Santo; gli Apo- 
stoli hanno imposte le mani ai loro succes- 
sori, e loro hanno conferito il medesimo 
spirito, e così si è continuato sino a noi, 

in 

(/?) Malach. c, 4 . v. z-6. •’ 
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in tnanlera che dal Pontefice , che attual- 
mente cì governa, noi risaliamo per suc- 
cessione sino agli Apostoli, e sino a Gesù 
Cristo; da Gesù Cristo per mezzo di s.Gio- 
vanni sino ai profeti, calla legge, e quin- 
di per la tradizione de’ Patriarchi sino al 
primo uomo, a cui sono state fatte le prime 
promesse . . . Qital altra Religione fuorichè la 
Cristiana può mai presentarci in tal guisa, 
senza interruzione , una catena profetica , 
elstorica, che rinchiuda tutti i tempi? Non 
è già questo un sistema dì convenienza, e 
di verisimiglianza ; egli è un piano esegui- 
to, idi cui monumenti sussistono su tutta la 
superficie della terra; e tra mani non so- 
spette. I Giudei hanno i medesimi libri 
profetici dei Cristiani, gli Scismatici, egli 
Eretici hanno la medesima istoria del Van- 
gelo dei Cattolici , senza che abbia potuto 
frammischiarvisi alcun errore, o trovarvisì 
collusione... O Religione divina, e santa! 
quelli solo nòn vi possono conoscere anco- 
ra, che chiudonsi a bella posta gli occhi 
per non vedere, e turansi le orecchie per, 
non sentire. Che felicità esser nati inque-’ 
sta santa Chiesa, in essa vivere, in essa 
morire t 
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Ììella condotta dei tapi della nazione 
Giudaica riguardo a s, Giovanni^ 
t a Gesù k 

1 

I. Co'idotta paragonata / e opposta a quel'- 
la del popolo... E tutto il popolò, che lo 
ascoltò, e i pubblicani resero gloria a Dio , 
essendosi battezzàti col 'battesimo di Gio^ 
vanni . Ma i Farisei , e i Dottori della 
legge per loro danno disprezzarono i dise^ 
gni di Dio , non essendosi fatti battezzare 
da Giovanni {a'). 

Oliando s. Giovanni cominciò a predlcai- 
re, e a battezzare, tutto il popolo, e i pub- 
blicanì' stéssi, che chiamavansi i peccatori, 
sì fecero premura di corrispondere ai dise- 
gni dì Dio , e di abbracciar la penitenza 
per ricevere il Messia : ma'' i Grandi, i sa- 
pienti', i Farisei r che facevano professione 
della più esatta ossei^Vanza della legge , gli 
Scribi , che' facevano professione d’ interpre- 
tare, e spiegare questa stessa legge, e di 
intenderla perfettamènte , non Vollero pef 
la maggior parte umiliarsi sino a ricevere 
il battesimo dì Giovanni . Gli fecero sol- 
tanto dimandare, se egli era il Messia , e 
quando ebbe risposto, che non lo era, non, 
andarono più oltre , ma stavano in aspetta- 

2Ì0- 
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rione, che ii Messia venisse. Disprezzaro- 
no in tal guisa i disegni di misericordia, che 
Dio aveva sopra di essi , € avendo per la 
toro siiperhia ricusato di entrare nelle di- 
sposizioni della providenza, dopo aver di- 
sprezzato H Precursore , giungeranno persi- 
no a far morire il Messia.,.. Tutto nella 
religione è grande, tutto è importante nel- 
le mire di Dio . Chi disprezza i primi mez- 
zi di salute per aspettarne de’i più grandi, 
abusa soventi di tutti. Coloro, che credon- 
si santi, saggi. 'istrutti, perdoreibene spes- 
so per il loro orgoglio , per i loro falsi lu- 
mi, e la loro falsa sapienza. 

2. Condotta paragonata, esimile a- quel- 
la de’ ragazzi,.... , Ma a che cosa /irò io, 
■che sia simile siesta razza cT uomini d 
Ella è sìmile a que' fanciulli ^ che stan- 
no, a sedere nella piazza, e alzano la zso- 
£e •verso -de' loro, compagni , e dicono; ab- 
■bìamo suonato, e voi non avete ballato*, 
abbiamo cantato canzoni lugubri, e non ave- 
te dato segno dì dolore. Imperocché é ve- 
nuto Giovanni, che non mangiava, né be- 
veva, e dicono: egli é indemoniato . E' ve- 
nuto il figliuolo deir uomo , che mangia , e 
bee , e dicono ecco un mangiatore , e un 
hevone amico de' pubblicani , e de' peccato- 
ri (<*). 

Cioè, a chi* paragonerò iO questa razza 
d’uomini increduli, che niente può muove- 
Tom. IF, B re? 

(a) Lue, c. 7 .v. 3 i. 34 .ild.Tf.c. I2.V. 1^.19. 
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re? A chi sì rassomigliano costoro? Sono 
simili a que’ fanciulli dispreWnti > ai qua* 
li da una truppa d’altri ragazzi nella pub- 
blica piazza vien rinfacciato il loro cattivo 
umore >"il loro disprezzo, c la loro IndifFc* 
renza agl’ inviti loro fatti, ed ecco il ri- 
tratto naturale di quelli, dì cui io parlo; 
sanno costoro così ben fare col loro spiritò 
artificioso, e critico, che sotto qualunque 
forma loro si presenti la. sapienza, trovano 
sempre ragioni di dispensarsi dal seguirla ...v 
E infatti i principali de’ Giudei riposandosi 
con ostentazione sulla pretesa loro santità^ 
e sapienza > erano così poco mossi dalla vi- 
ta austera dì Giovanni, come dalla vita co- 
mune )*e santa di Gesù Cristo, e biasima- 
vano egualmente l’ una j e 1’ altra . Secon- 
do essi, Giovanni era un uomo selvaggio j 
e feroce , ossesso dal demonio : e Gesù era 
un uomo, che amava di mangiare, e bete j 
e che era amico dei peccatorii.. Tali so- 
no pure ì discorsi del mondo, il quale in- 
vece di profittare dei diversi generi dì vir- 
tù che gli presenta la Chiesa , bestemmia 
contro tutto ciò , che non vuole imitare . 
A giudizio del mondo, ì solitari sonò ozio- 
. sì contemplativi , soltanto di peso allo sta- 
to, e che bisognerebbe annientare ; gli _uo- 
mìnì Apostolici sono, o politici d’ intrigo , 
che lusingano i peccatori con una morale 
rilassataj e accomodano le loro decisioni 
allenire secreto della, loro ambizione, 0 
del loro interesse, o uomini austeri, e ri- 

gi- 
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gldi, che predicano la riforma, il digiuno, 
la penitenza solo per capriccio, peripocri- 
sia , per superbia , o per disperazione , o cit- 
tadini inutili alla società.... Se qualcuno 
si ritira dal mondo per servir Dìo, è de- 
bolezza di spirito, mera malinconia, o di- 
spetto, e sì "dice ; non può forse ognuno 
operare la sua salute in mezzo al mondo?... 
Se 'alcuno nel mondo vuoi menare una vi- 
ta regolata, e cristiana, ne èia favola, il 
ludibrio, eziandio r orrore, ognuno lo schi- 
va , e io sfugge . . . O mondo perverso 1 tu 
abusi di tutto , tu bestemmi contro di 
tutto, e rigetti tutto ciò, che potrebbe fer- 
mar la tua salvezza. Ah T nOn abbiamo forse 
noi Stessi adoprato questo linguaggio, ed 
imitato una si fatta insensibilità ? 

3. Condotta paragonata, e contraria a 
quella dei figliuoli della, sapienza.... EU è 
stata gìustìjicata la s 'apìenxa da' sUot figlìuo- 
lì {a). 

Il mondo si crede saggio, e tratta da 
insensati quelli, che, sprezzando le sue 
massime, si attaccano alle màssime della 
Sapienza incarnata; ma questi fedeli disfrez- 
zati , sono j figliuoli della sapienza^ e la 
loro condotta è la giustificazione delle stra- 
de, e delle opere jdella sapiènza di Dio; 
ìmìscrciocchè , mentre che i falsi sapienti 
abusano di tutto per allontanarsi da Dio, 
pef offenderlo, e perdersi, i figliuoli della Sa- 

B ì pien- 

i^a') LuCs c. V. 35. Mat. ivi. 
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pietiza incarnata s’approfittano di tutto per 
àttaccarsi a Dio, servirlo j e salvarsi ; in 
qualunque stato Dio li ponga , nell’ abbon- 
danza , nell’indigenza, nella prosperità , o 
nell’ avversità, nella sanità, o nella malat- 
tia, nel tumulto, o nella solitudine, sono 
fedeli a Dio, e tutto contribuisce alla loro 
santificazione. Ed ecco ciò, che giustifica 
la sapienza di Dio nei disegni da esso presi 
per la salvezza degli uomini. I mondani 
non ne vogliono al presente convenire, ma 
ne converranno nell’ ultimo dì, quando sa- 
ranno sforzaci di confessare la loro follia, 
e a riconoscere, ma troppo tardi, che essi 
si sono ingannati. 

preghiera. 

f>i qual numero son.io, o mio Dio, co- 
me mi sono approfittato dei disegni ammi- 
rabili della vostra sapienza in tutto ciò, che 
ha fatto per la mia salvezza ? Ab ! raddriz- 
zate il mìo cuore, rendendolo più umile, e 
allora tutte le vostre strade mi sembreran- 
no diritte, voi solo allora avrò in mira in 
futtociò, che viene da voi. Deh! o Gesù, 
siate la mia forza, e il mio sostegno, fate 
che io non sia nel vostro servizio, come una 
debole canna , che ad ogni urto di vento 
viene agitata, e commossa, ma che invio- 
labilmente attaccato alla vostra legge , mi 
renda degno della vostra gloria. Così sla. 


Ut- 
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Continuazione del discorso di Gesà Cristo 
dopo la partenza del deputati 
di s. Giovanni, 

Matth. c. II, V. 20-30. 

Gesù Cristo qui ci scuopre diversi movi- 
menti del suo cuore; i. un moto disdegno 
contro le città, che non hanno corrisposto 
alle sue grazie; 2. un moto di lodi, c di 
amore verso ‘Dk>' suo padre; 3. un moto 
di carità per tutti gli uomini. 

PRIMO PUNTO 

Moto di sdegno contro le città, che non 
hanno corrisposto' alle sue grazie. 

I. Gesù Cristo manifesta la grandezza 
di questo peccato,... .Allora egli cominciò 
a rinfacciare alle città , nelle quali erano 
stati fatti da lui molti miracoli , che non 
avessero fatto penitenza. Guai a te, 0 Co^ 
rozatn : guai a te, 0 Bet salda: perchè se 
in Tiro, e Sidone fossero stati fatti quei 
miracoli ', che presso di > voi sono stati fat- 
ti , già da gran tempo avrebbero fatta pe- 
nitenza nella cenere', e nel cilicio {a'),. 

B 3 Gesù 

(a) Mar. c, li. v. 20. 21, 
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Gesù Cristo, continua a lamentarsi' delia: 
condotta de’ Giudei. Mosso da sdegno mi- 
sto di dolore , e di compassione , e indi-- 
rizzando la parola alle città', che- non ave- 
vano fatto alcun profitto de’ suoi, discorsi , . 
nè de’ miracoli in esse operati , loro , rinfac- 
cia il peccato, della loro, incredulità . Pec — 
cato tanto piìl enorme , quanto avea accor-- 
dato loro grazie più segnalate, grazie scel- 
te , abbondanti , grazie di predilezione 
Guai a voi , diss’ egli , città' ingrate , , per- 
chè se i prodigi che. si. son fatti in mezzo- 
di voi , e di cui vi abusate , fossero' stati,, 
operati in Tiro ,. e Sidone ,. città; idolatre , 
c corrotte „ avrebbero già, da lungo.- tempo- 
abbracciato. la penitenza,. che a voi ho inu- 
tilmente predicata. Veduti- si' sarebbero i' 
loro, abitanti umiliati,, e contriti coprirsi di' 
cilicj , e giacer, sulla cenere . . . Colpevoli) 
anche noi dello stesso, peccato , non meriti- - 
ara forse gli stessi rirapro.verì', e. gli' stessi 
anatemi ? Cóntiam ,. se possiamo tutte le- 
grazie,, che Dio, ci ha.; fatte ,! tutti l' mezzi 
di salute,, che ci ha procurati ; che • uso. ne • 
abbiara fatto che profitto ne abbiam rica-- 
vatoi Noi le trascuriamo queste grazie , e 
contiamo per niente-^ il disprezzo ,, che: ne- 
facciamo.. Ah! esse avrebbero fconvertito 
e santificato un! infinità d’ altri', a cui Dio. 
non le ha accordate] e- noi ingrati, ci cre- 
diamo forse* ancora- innocenti , dopo.averle - 
trascuratc l 

2, Gesù Cristo cl manifesta- quale sarà 

il: 
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il castigo di questo peccato questo 

io vi dico: TirOy e Sidone s alunno meno 
rigorosamente di voi trattate nel dì del 
giudizio, (à) 

Sì» nel dì del giudiaio,, le città ingrate» 
e impenitenti saranno trattate con ph^ di 
rigore , saranno condannate a più grandi 
supplizi» che le città pagane » e le città 
pii dissolute» le quali non avranno ricevute 
le stesse grazie . . » Ohimè ! questo gran 
giorno è sempre lontana dal nostra spirito, 
eppure dovremmo averfo sempre presente , 
poiché tutta in esso deve essere manifesta- 
to , tutto dcv*^ essere giudicato . In questo 
dì avremo a rispondere non solo dei pecca- 
ti, che avremo commessi, nia ancora delle 
grazie, dì cui avremo abusato^ Noi com- 
piangiamo la disgrazia di tanti popoli » che 
nascono fuori della Chiesa, e della .vera 
religione , e infatti son ben degni dì com- 
passione ; i loro peccati non possono che 
trarre loro addosso una sorte disgraziata nel 
dì del giudizio^ ma mille ^olte pìtì infelice 
sarà la sorte de cattivi Cristiaiir, sorte più 
infelice a proporzione dell” abuso che a- ' 
vranno fatto di un maggiore numero di gra- 
zie... Esaminiamo qui bene il nostro aio- 
re, -e tremiamo r imperocché' qual uso; fac- 
cia»! noi, per fa maggior partè-» dei beni, 
delie grazie » e dei doni, che Dia contlhtta- 
mente- sparge- su: di noi ^ Capale sarà, dhnque 

B 4 là 
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la nostra sorte nel gran dt del gmdlzfo ? 
Travagliamo ad evitarla y mentre che U 
possiamo ^ per mezzo di una sincera peni- 
tenza . 

3. Gesù Cristo. ci manifesta ia sorgente 
di questo peccato .... E r« , Cafarnao , ti 
alzerai tu, fino al Cielo? Tu sarai depressa: 
sino all' inferno: perche se tn Sodoma fos- 
sero stati fatti i miracoli , che^ sono stati 
fatti presso di te , Sodoma forse sussisti::- 
rebbe al dì d'oggi, T^erciò ioti dico y che 
la terra di Sodoma^ sara meno rigorosamen- 
te di te trattata nel dì del giudizio, (a)- 

Cafarnao era una città ricca,, e di gran 
commercio . . . Accade sovente , che 1 ’, opu- 
lenza , e lo splehdore di una città ispiri 
a* suoi abitanti una segreta superbia , che 
loro fa sprezzare i doveri delU religione , 
e trascurar l’ affare della loro salute . Ohi- 
mè 1 ognuno s ' insuperbisce di ogni cosa : 
la .scienza , il merito, le rkchezzc , la no- 
biltà , .la riputazione , la santità istessa del 
proprio stato , basta per ispirare quella su- 
perbia, che indura il cuore, e che fa, che, 
trascurando le maggiori grazie , ei si cre- 
da tuttavia innocente j da qui procede quel- 
la pace funesta , in cui neppur vien in pen- 
siero, che vi sia bisogno di penitenza. 
Ma nel dì del giudizio, tutta questa gloria , 
, che ci abbaglia, sarà ridotta .al niente, j 
dissipata sarà quest’ alterigia , di cui tanti 

soa 

(a) Mat. c, I1..V. 24. 
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son pieni ? Gesù Cristo ci dimanderà lui 
conto rigoroso delle sue grazie sprezzate , 
e ne prenderà una vendetta forse più stre- 
pitosa de’ peccati stessi , la cui enormità , 
e la cui ijifamia cagionano oggigiorno tra 
noi tant’ orrore. 

SECONDO PUNTO 

Movimento d' amore , e di lodi , riel cuore 
di Gesù Cristo, verso Dio suo padre, 

I. Gesù Cristo benedice il sud Padre per 
la sapienza infinita , con cui governa gli 
uomini..’.. ,Allora prese Gesà a dire: io 
ti ringrazio, 0 T*adre , Signore del Cielo, 
e della terra , perche bai tenute occulte 
queste cose ai saggi , e prudenti , e le hai 
rivelate ai piccolinì . Cosi è , 0 T*adre , 
perche cosi a voi piacque . ( <1 ) 

Dìo fa egualmente risplendere sopra de- 
gli uomini e la sua giustizia, e la sua mi- 
sericordia ', la sua giustìzia sui superbi , 
che egli abbandona all’ accecamento della 
loro falsa sapienza ; la sua misericordia su- 
gli umili , a quali scuopre le verità pre- 
ziose della salute . . . Adoro, o mio Dio, l 
vostri giudizi, e col mio &lvatore ne ri- 
conosco r equità , e la sapienza . Voi così 
volete , io vi dirò in tutte le occasioni , 
voi avete così regolato ; mi rassegno alla 

B 5 vò- 
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vostra santa volontà, la quale altro non 
che la mia santificazione / Lungi da me- 
ogni altra scienza,, ogni- a Itra; sapienza,. che 
servirebbe solo, ad insuperbirmi, e' accecar-- 
mi., Compiacciansi altri degli studj profani,, 
amino di far in essi, risplendére- i loro ta- 
lenti, la loro erudizione,. Gloririsi altri del — 
la loro prudenza nel saper aumentare le lo-- 
ro ricchezze, il loro credito,, nel saper riu- 
scire i loro intrighi, nel’ soddisfare la- loro - 
ambizione ■, nel procurarsi tutti* i piaceri j 
per me, o Signore,, voi solo voglio * sapere, 
la vostra volpntà , c i mezzi di- operare - la^ 
mia salvezza ,. 

a,. Gesù Cristo ringrazia suo Padre* della? 
pienezza de’ doni , che gli ha accordati . . . 
Tutte quante le cose sono state a me date 
dalT^adte mìo: e nessuno conosce il Vìgìi-^ 
uolo fuori del /Padre: e^ nìssuno‘ conosce ti 
'Padre fuori' del Figliuolò-, (a), 

Gesù. Cristo-,, come seconda persona del- 
la Ss, Trinità, e in tutto eguale a! suo eter- 
no Padre y ma di più- , Gesù’ Cristo come 
uomo sussistendo- nel Verbo, ha ricevuto, da 
Dio suo Padre la pienezza- di- tutti- i doni,, 
tanto per ciò-, che riguarda le cognizióni,^ 
quanto per ciò che riguarda la potenza ... 
Mi* rallegro, o mio Salvatore, che- Dio vo- 
stro Padre non abbia messo limiti ai* doni 
^preziosi, che vi ha fatti. Voi tutto sapete, 
voi tutto potete ; niente vi è nascosto, 
niente vi è impossibile j, voi solo avete una 

tq- 

(a) Mat, c. II. V. 27. 
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cx>gnKÌone perfetta del Padre- celeste-^ di 
tutte le sue volontà ,, dì= tuttt i suoi dise- 
gni ; e niènte sono i lumi dei più sublimi 
Serafini in paragone dei' vostri .. Ah- ! chi 
mai- conxMcer potrebbe , o Gesù, ciò , che 
siete voi stesso , e la- sublimità delle vo- 
stre divine grandezze !. Gli Angeli le am- 
mirano senza poterle compfendere^ Dio so- 
fo , vostro- Padre da cui ricevute Parete, 
Te conosce perfettamente , Dunque- tutto 
ciò, che io possafare, o mìo Salvatore , o 
mio Dio è di’ prostrarmi dinanzi a voi, 
annièntarmi, adorarvi . ‘ 

5. Gesù Cristo loda suo- Padre per 
arvergli- dato il potere di- comunicare i suoi 
Turai agli uomini .. ,T^essu»o cono ree' ìlT^a^ 
efre fuori del Tìgltuolo y e fuori di colui , 
ffui avra volurv'il Figliuolo farl<rjonosce~ 
re\ (rf)' '' ‘ 

Non già per voi solo amabile Gesù , 
ricevuta avete la cognizione dì tutti 1 mi- 
ster)' della Divinità ,*• la vostra gloria è di 
■pfOterne far parte a chi voi volete . Infatti 
per mezzo^ dèlia Fedè voi li avete rivelati 
a- tutti ì Cristiani, che fanno ‘ professione 
dì crederfi ; ma avete ancora un’ altra- ma- 
niera' di rivelarli più segreta ,. 'e più inti- 
ma, riservata alle anime predilette, che -voi 
■ favorite . FortiinatT quelli, ai quali' voi ac- 
cordate simili grazie ! quanto sc^ìo mai pu- 
ri, e deliziosi 1 lumi , che voi loro comu- 
- ' B ^ ni" 

(<t) irì. 


Digitized by Googl 



XI Vàngelo meditata 

nicate ! conoscono essi Dio vostro Patfré- ^ 
ne sono penetrati^ e la sua divina presenza^ 
fà maggior impressione sul loro cuore dr. 
quello, che faccia sai loro occhi la presen*- 
aa degli oggetti sensìbili conoscono ess*L 
anche voi , o Divino Gesù , veggono da-, 
che vi devono, e ciò,, che essi sono ia 
voi , e per voi ; ed oh 1 di qual amore noa 
gli accende la rivelazione di qiìesti misted T 
ah-! quanto sono pur bene compensati dei 
falsi piaceri del mondo , e dei vani tratte- 
nimenti, ai quali han rinunziato L...O Ge— 
5Ù, comunicate anche a me, benché inde»- 
gno , e peccatore, questi lumi divinb, e- 
fate che vi ami con- maggior- ardore, e coiv 
raaggioF fervore vi serva ; ma perché non 
l' avrò da- sperare dàlia vostra mìsericordial 
voi qi assicurate di aver il potere di rivelar- 
re questi divini segreti a chi voi volete 
affine dì- eccitare ì- nostri desiderj^, e di tm* 
pegnarci a- dìmandarveli . Ve li dimando 
o mio- divin Salvatore; eccomi prostrato a!' 
vostri, piedi ; illuminate 1’ anima mia , ac- 
cendete il mio cuore del vostro amore, af- 
firtché voi sola io gusti, voi solo io ami.,. 

> TERZO PUNTO' - 

Movimento di carittt nd cuore dì Ceste 
y_. ] Cristo verso tutti gli uomini ! 

Per mezzo di questo movimento di sua 
infinita carità, Gesù. Cristo c’invita, i, ad 

an- 
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andare, a lui, 2. a imparare da lut, a 
sottometterci a lui ^ 

I. Gesù Cristo e* invita ad andare a lui^ 
lenite da me tutti vm , che siete affatica^ 
ti, e aggrotti, e ior vi ristorerò (a). 

. Qival è la strada per andare a Gesù ? Si 
va per mezzo della preghiera, e tanto più a 
lui ci avviciniamo, quanto- più in lui con- 
fidiamo...., Qiiand’ è sopratutto, che Gesù 
c’invita di andare a Ii^i^ Allorché noi sia- 
mo nell’ affanno, e nell’afflizione, aggrava- 
ti-dalia fatica, e dalla inquietudine, oppres- 
si- sotto il peso delle nostre miserie corpora- 
fi, e spirituali. Ah! al Iqrchè siamo in questo- 
stato, il mondo non c’invita di andare a hii , 
Allora l’ingrato fhige di non conoscerci, e 
ci abbandona ; i più- fedeli amici si- annoia- 
no ben presto del racconto delle nostre di- 
sgrazie. Un uomo afflitto porta per ogni; 
dove r afflizione , e diviene importuno a 
tutti , Voi- solo, o Gesù , siete l’ amico fe- 
dele, sempre pronto- a riceverci „ ad ascol- 
tarci... Con quale speranza-.c’ invita Gesù 
di andare a luU Per la promessa formale ,’ 
che ci fa di sollevarci l nostri mali, dt 
asciugare le nostre lagrime, e di addolcire 
tutte le nostre pene. E dopo una promessa 
così autentica, confermata tante - volte dal- 
la nostra propria e<^perien2a, come mai cV 
ostiniamo noi ancora a cercare la nostra 
consolazione nelle creature 1 No, no, ess&. 

sono, 

(ay Mat. c. Il, V. 28» 
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sono- troppo* deboli , ed incostanti ,, per me- 
ritare la nostra confidènza ;; possono ben es- 
se distrarci dai nostri* mali, ma questa di- 
strazione, coprendo perun- momento la pia- 
ga del’ nostro cuore j punto-non la guarisce.... 
Voi solo,, o Gesù',, potete penetrare* siir den- 
tro; a questa cuore, udire la sua* voce*, co- 
noscere* le sue" miserie, consolarlo, guarir- 
lo, Vengo . dunque* a* voi,, tenero- fratello,, 
fedele amico', caritatevole. Salvatore* onni- 
potente, vengo- a voi, affaticato per il tu- 
multo del mondo, e delle mie passioni , ag- 
gravato dal' peso- delle mie iniquità ;' soile- 
ratemi , liberatemi*, consolatemi'. 

2. Gesù c*^ invita ad imparare da lui...,. 
Prendete sopra- dì voi il mìo' giogo ^ e im- 
parate’ da me ,, che sorte' mansueto', e temile 
dì cuore-, e troverete ripos e all' unìme vo-- 
sire' {ay.. 

In qual maniera" s’'lmpara da GesiV? S’im- 
para* conversando» con' lui, e per cosV dire* 
frequentandolo,, studiandolo, meditando le 
sue parole;, e considerando le sue azioni'... 
Che cosa- s’impara da luì? S’impara, che 
«gli 'è' pieno dì dolcezza, e di umiltà, che è 
buono, e compassionevole, che non è un 
padrone rigido, e altìero,.duro,.e ititratta- 
biie ,, ma un* padrone pieno di tenerezza , e 
che pensa* sólo a colmarci de’ suoi beni, un 
padrone che* si lascia 'spogliare- dalla egrità, 
annientare dall’ umiltà .. Sottomettiamoci dun- 
que a’ suol ordini, seguiamo le sue leggi, 

ab- 

C<t) Mat. c. II. V. 2p. 
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abBraccìamO' la sua dóttriha,, imitiamo t 
suol’ esempi. Ohimè T da' quanto* tempo» sia- 
mo- noi alla; scuola^ di Gesù. Cristo', senza; 
arer ancorav appresa* questa- lezione* cosi 
semplice,, e coslfacilé dèlia dolcezza, dèlia 
umiltà ? Niente diuique* abbiamo ancora im- 
parato j-. perchè' questa lezione, è' HI fonda- 
mento ,, e ir compendio, di tutta la religione .. 
Se ci’ facciamo-- tuttavia', vedere'* ripieni- di 
fierezza ,, e - di alterigia-*,, ardènti , e impa--- 
ziènti , pronti- alla, vendetta*, . e; ostinati- nei 
nostri sentimenti, critici^nelle nostre -paro- 
le, e impetuosi nelle- nostre operazióni', a 
quale* scuola andiamo noi» dunque V Ah ! non: 
è g 7 à a quella- di Gesù’ Cristo;,, ma* bensì a 
quella. de]"inondo; .perchè‘ tutto - questo^ ap-- 
pnnto insegna* il mondò Noi siamo* disce-r 
poli del mondò, e- non di- Gesù' Cristo;...*. 
Qiial è il frutto dellé lezioni di questo- di- - 
vin.' Salvatore ? Il riposo dèli’ anima , la tran- 
quìlli’tà dello spirito , - lai- pace-, del’ cuore ... 
Invano cerchèremo altrove, chè: nella. dol-r 
cezza , e nell’ùmiltà,, questo^riposo ;* altro> 
non troveremo- per ogni dove*,, che affianni,.. 
agitazioni , inquietudini , contese ,. incertez-- 
ze, imbarazzi, sollècitudini , Siamo dolci,' pa- 
zienti, umili, sottomessi; e faremo ben pre- 
sto acquisto de i'tesoro inestimabile della pace.. 

}. Gesù Cri .sto: c’invita- a sottometterci 
a* fili, . . ‘Prendete' sopra dì voi H mìo gìo-^ 
go .... Imperocché- soave é il mio giogo ,- e 
leggterot ìT mio peso .. (a)j 

Cos’è 

(a) Hat. II. V. 30V 
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Cos’ è il gio^o , e il peso dì Gesù ? Il 
suo giogo è sua legge; il suo peso è la 
sua croce . ^ queste parole la natura fre- 
me. Ma deh! non inganniamoci ; il demo- 
nio, le passioni, il peccato non har^no for- 
se il loro giogo , e il loro peso > Non si 
tratta dunque di scegliere tra il portare il - 
giogo, o non portarlo;, ma scegliere tra il 
portare il giogo di Gesù Cristo, o portare 
il giogo, e il peso del peccato... Perchè 
Gesù ci die’ egli, prendete sopra dì voi il 
mìo giogo Dice , prendete il mìo giogo, 
per dichiararci, che lancia in nostra libertà 
la scelta di prenderlo, p non prenderlo. Il 
suo giogo. non è già un giogo di schiavltèi, 
ma un giogo di libertà , e di redenzione . 
Noi nasciamo sotto il giogo del demonio, 
del peccato, e delle passioni. Solo col pren- 
dere lìberamente il giogo di Gesù Cristo, 
noi uscir possiamo da questa vergognosa, 
e crudele schiavitù ... Gesù ci dice, pren^- 
dete sopra di voi , portate sopra di voi il 
mio giogo, per farci comprendere, che co- 
me noi liberamente lo prendiamp, dobbiam 
portarlo allegramente , e pubblicamente ; 
•che dobbiamo stimarcene felici, recarcelo 
ad onore, ed in esso riporre la nostra gio- 
ja, la nostra gloria... Che cosa promette” 
Gesù a quelli , che porteranno il suo gio- 
go, e Usuo peso? Loro promette, che tro- 
veranno il giogo pieno di dolcezza , e il 
peso infinitamente leggero. Come mai può 
esser questo ? Perchè sotto questo giogo e 

que- 
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questo peso noi siamo nell’ ordine, e nello 
stato, in cui Dio d vuole ; perchè Gesù 
Cristo medesimo ci ajuta a portare Tuno, 
e l’altro colla sua grazia ; finalmente per- 
chè siamo sostenuti dalla speranza immor- 
tale dei beni futuri. Al contrarlo sotto il 
giogo del peccato, viviamo nel disordine; 
senza conforto , senza speranza, e necessaria- 
mente tormentati dal timore di un Dio ven- 
dicatore . Qiiesta promessa del Salvatore ,è 
confermata dall’ esperienza: più siamo fedeli 
alla sua legge, più mortifichiamo le nostre 
passioni, più ci facciamo violenza, più pra- 
tichiamo le opere di penitenza, e più dol- 
cezza gustiamo nel servirlo. 

PREGHIERA. 

O giogo amabile del mio Salvatore; so*: 
no pure stato felice , quando vi portai , à 
cessai, di esserlo solo allorquando ingannato: 
dalle attrattive di un fiilso piacere , ho 
piegato il collo al giogo delle mìe passio- 
ni. Giogo di ferro! peso enorme ! e fin a* 
quando gemerò in una sì dura schiavitù ! 
liberatemi , o mio Salvatore , rompete i 
miei lacci , rendetemi la libertà ; ve la di- 
mando per consecrarla unicamente a voi, 
e dedicarmi intieramente all’ osservanza fe- 
dele della vostra santa legge. Così sia.. 



ME- 
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MEDITAZIONE XCIV. 

L.Oi peccatrice penitente^ in casa 
di Simone Fariseo,, 

Lue., c., 7. V. 5^-50., 

lì Vangelo qui et presenta it ritratto dell’' 
amor penitente e ne propone a’ nostri ri- 
flessi, r. ^ earatteri 2.. l’ apologia, 3., le 
ricompense.. 

PRIMO PUNTO* 

Caratteri dell* amor penitente,. ■ . 

r. Egli è attiva per cercar T occasione 
it manifestarsi , e di ottener i! perdono..,. 
£■ uno dei Farisei lo- prego, che. andasse: a 
nwngiar da- Itti, Ed entrato^- in caste del 
Fari sete si pose a tavoPa ., Quandi^ ecco> una 
ionna , che era- peccatrice- in- quella citta , 
appenet ebbe inteso ,, com*^ egli era a- tavola, 
in casa del Fariseo,, prese, un- vaso di ala- 
bastri pieni di unguento ^a) 

E” credibile, che quanto s. Luca qui ri- 
ferisce , sia successa, nella città di Naim , 
e sia- stato il frutta del discorsatenuto, pur 
ora da Gesù Cristo . A questo* discorso; co- 
sì patetica , ripieno; di minacce contro, i 

CUOr- 

(Vr). Euc. c. 7., V. 3^., 57.. 
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ffuorr impenitenti, e pieno dei pià tenerli 
inviti per i peccatori trovossi una donna ,, 
i di cui disordini erano, pubblici, e faceva-- 
ao lo- scandalo della città. Restonne com- 
mossa, questa donna peccatrice ; riconobbe, 
il' suo stato, ne ebbe orrore ,, e- risolvette 
di uscirne senza, dilazione. Non. .dubitò,, 
che quegli , cho avea. cambiato, il suo. cuo- 
re', e di cui; ella avea udito tante- mara-- 
v.iglie , non fosse il' vero- Messìa-, e non 
avesse la potestà di, rimetterle i- suoi pec- 
cati ., Animata, da questa Fede,, cercò» Toc- 
casione di aiianìfestargll il suo, dolore e 
dimandargli; la sua grazia e per non. la- 
sciar andar a vuoto- un momento- cosi pre-- 
zìoso „ non. perdè di. vistai quello ,,, da. cui 
sperava un si grande, benefizio . A questo* 
medésimo discorso» avea assistito*, un Fariseo- 
chiamato. Simone, uomo- pià ragionevole, e 
meno prevenuto- contro. Gesù! Cristo.» deg li- 
altri Farisei r resto edificato ancor egli del' 
diiscòrso e: sia. in. riguardo, del’ nuovo- Pro- 
fèta ,, sia forse- ancora.- per. trattarlo- più. da-, 
vicino , r invitò a mangiare in sua casa in- 
compagnia di. molti altri. Farisei .. Gesù,, 
che aveva disegni, di misericordia sul Fari- - 
seo ,, e sulla peccatrice „ accettò» l’ invito , 
ei la peccatrice attenta a tutto ,, non» l’ igno- 
rò ....•O' mio. Dio, quanto, i mai grande la: 
vostra, misericordia !; quanto, é' mai. amraira-- 
bilè la» vostra provvidenza „ e quanto, im- 
porta usar, attenzione alfe sue- strade per 
vorrispondere. a’ suoi*, disegni . 
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2. L’atnor penitente è pronto, e ardente 
ai profittare della prima occasione , che si 
presenti ... £ stando dì dietro a' suoi pie- 
di... (a) 

Dacché la peccatrice seppe , che Gesù 
dovea mangiare in casa del Fariseo , non 
perdè un momento di tempo , non differì , 
non aspettò un’ occasione più favorevole , 
ma corsa prontamente a casa , prese un 
vaso di un prezioso profumo, e sì portò in 
casa del Fariseo. Il rossore di comparire 
dinanzi ad un’ assemblea, da cui era cono- 
sciuta come peccatrice , punto non la inti- 
morì . Non la spaventò l’ apprensione dei 
discorsi degli uomini sulla sua condotta, e 
del rlrriproveri de’ suoi complici sui suo 
cambiamento. Non avendo più altro timo- 
re, che quello di Dìo, altro rossore, che 
quello de’ suoi peccati, altro amore , che 
quello del suo Salvatore , entrò nella sala 
del banchettò, e si pose dietro a colui, da 
cui aspettava la sua salvezza. Gesù, secon- 
do r uso dei paese , era disteso su di una 
specie di letto , col volto verso la tavola , 
coi piedi al dì fuori, scoperti, c senza cal- 
zamenti. A questi piedi adorabili stette la 
penitente nella positura la più umile, e la 
più rispettosa ; qui, senza essere veduta 
dal Salvatore, quantunque fosse in vista di 
tutti gli altri convitati, lasciò essa agire il 
suo dolore', e il suo amore. 

3 . V - 


(a) Lue. c. 7, v. 38. 
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L’ amor penitente è industrioso a ben 
firofittarc dell’ occasione , che ha trovato.., 
Corhinciò a bagnare ì piedi di lui colle 
lagrime y e rasciugavali con i capelli della 
sua testa, e li baciava, e gli ungeva con 
l'unguento, (a) 

La penitente posta ai piedi di Gesù, pe- 
netrata dal più vivo dolore, e ardendo del 
più santo amore , frovossi incapace di pro- 
ferire una sola parola ; in un momento sono 
i suoi occhi bagnati di lagrime , le lascia 
cadere sui piedi di colui, da cui aspetta le 
grazie, divengono le sue lagrime così ab- 
bondanti, che i piedi di Gesù ne sono co- 
me inondati ; li rasciuga co’ suoi capelli., 
con rispetto li bacia , e gli unge col prezio- 
so liquore, che seco avea portato... O ive- 
ra penitente ; quanto è mai eloquente il 
vostro amore! Opal cuore potrebbe non es- 
sere intenerito dalle vostre lagrime, e non 
piangere amaramente con voi ?... Ohimè ! 
più di voi io ho peccato , più di voi abu- 
sato mi sono di grazie più grandi; non do- 
vrei dunque versare un torrente di lagrime 
a’ piedi del mio Salvatore? Sopra tutto do- 
poché questi sacrati piedi sono stati per 
amor mio trapassati da chiodi ? O donna 
generosa , la vostra penitenza è un vero 
sacrifizio, un olocausto perfetto ! Qual mez- 
zo più proprio per riparare i disordini del- 
la vostra vita passata , che di far servite 

alla 

(d) Lucé ivi. 
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•alla nostra riconciliazione tutto ciò, "che ha 
"servito al vostro peccato? Voi sacrificate a 
im troppo giusto dolore, e a Dìo offrite tut- 
"to. ciò, che ha servito a nutrire la vòstra 
passione , o ad accenderla nel ruòte altrui ^ 

I vostri occhi sono stati l’ organo ide' vostri 
'desideri, ora vi servono di pririia Vittima •, 
voi li sfigurate coll’abbondanza delie vostre 
lagrime , voi spegnete il fuoco impuro , e 
contagioso de’ loro sguardTlnicìdiali nelle 
acque della penitenza , voi sui piedi di Ge^ 
sù fermate i loro moti sregolati, che por* 
tavano il disordine ne’ cuori, e non ne la- 
sciate loro altri, che quelli, che ricevono 
dal dolore . La vostra Locca si purifica j 
dando ai piedi di Gesù un bacio rispetto- 
so , simbolo della vostra riconciliazione con 
Dio. Qiie’ capelli , che voi con tant’ arte 
disponeste , che servivano ad ornate la vo-" 
stra fronte, o piuttòsto a sedurre 1 cuori > 
ora sparsi', ed incolti servono solo a rasciu- 
gare i piedi del Salvatore bagnati dal vo- 
stri pianti . • Qpe’ profùniì che tante volte 
applicaste ad una carne rea , che voi er- 
geste in idolo, voi ora li spargeste sulla 
carne divina , e vivificante di colui ^ che 
solo merita tutti 1 nostri Omaggi . In tal 
guisa offrite al Salvatore in olocausto quan- 
to ha contribuito a' 'vostri peccaminosi pia- 
ceri. Qual è il contento della vostr’ anima 
in mezzo di questo perfetto sacrifizio ! Non • 
avete certamente mai trovato tanta soddi- 
sfazione nel peccato , quanto di dolcezza 

gu- 
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gustate nell’ esercìzio della penitenza . Ciò 
non ostante il vostro Salvatore non vi guar- 
da , non vi parla ; ma a voi basta che non 
vi rigetti: voi vi stimate troppo fortunata, 
dacché egli nel peripettervi di manifestargli 
il vostro amore, sembra che Io gradisca. 
Infatti ^ senza corrispondere in apparenza 
alle vostre premure, quest’ Uomo-Dìo ne so- 
stiene il fervore. Dunque non vi stancate; 
ancorché non proferiate una parola , voi non 
cessate di sollecitare la vostra grazia; con- 
tinuate a disporvi, ben tosto Gesù vi par- 
lerà, sì volgeranno verso dì voi i suoi oc- 
chi , e le parole, che vi indirizzerà , met- 
teranno il colmo alla vostra sorte. 

SECONDO PUNTO / 

^Apologià deir amor penitente , 

Or vedendo ciò il Fariseo , che lo aveva 
invitato disse dentro di se . Se costui 
fosse Trofeta , certamente saprebbe , jchi , e 
quale sia la donna , la quale lo tocca , e 
come ella e peccatrice, (a) 

Il Fariseo spettatore del successo , 'restò 
scandalizzato non della donna peccatri- 
ce; ciò, che essa faceva j non era del tut- 
to fuori d’ usanza ; ma di Gesù , che avea * 
lasciato àccostarseglì una donna pubblica- 
mente disonorata per le sue dissolutezze , 

per- 

,(<r) Lue, c. 7. V. 
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perchè nella setta de’ Farisei era un punto 
di religione , nOn soffrire la compagnia de’ 
peccatori . Quest’ uomo , diceva egli dentro 
di se, non essendo di questa città, può 
benissimo , naturalmente parlando , ignora- 
re i disordini di questa donna j ma se fos- 
se un profeta , conoscerebbe per un lume 
«opranaturale, che questa donna è una pub- 
blica peccatrice, e non se la lascerebbe ac- 
costare . Ohimè I quanto poco basta per 
distruggere nel nostro spirito la stima , che 
abbiamo conceputa di qualcheduno", quan- 
tunque ben fondata ! Gesù' ebbe pietà 

. dello sbaglio del Fariseo, volte tutto in una 
volta e illuminarlo, e consolare la peniten- 
te , e istruire noi stessi . 

I. Il Fariseo è illuminato ... £ Gesù gii 
rispose, e disse: Sìmone ho qualche cosa da 
dirti. Ed egli disse: Maèstro, pariate, {a) 
Dopo questo preambolo dì civiltà , atto 
per isvegliare l’ attenzione degli astanti , 
Gesù si spiegò così ; Vn creditore aveva 
due debitori : uno gli doveva cinquecento 
denari , e /’ altro cinquanta . "Elon avendo 
quegli il modo dì pagare, condonò il debi- 
to ad ambidue , Chi adunque di essi lo ama 
dì piàì Eispose Sìmone : ’Tenso, che que~ 
gli , cui ha condonato di più . Ed eì dis^ 
seglì . dettamente hai giudicato, (b) 

11 disegno del Salvatore in questa diman- 
da - 

(a) Lue. c. 7. V. 40 

(b) Lue. c. 7. V. 41. 42 43. 
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•eia era di far sentire , che Dio era attual- 
mente meno amato dal Fariseo superbo, che 
dall’ umile peccatrice. Con questa idea pro- 
pose questa parabola, in cui indicava Slmone , ' 
e la peccatrice sotto i personaggi di due 
debitori egualmente incapaci di pagare, e' 
rappresentava se stesso sotto la figura del 
creditore caritatevole , che rimetteva ad 
ambedue tinto il loro debito. Era il Fariseo 
convenuto , che dei due , colui doveva 
amare di pià H suo creditore , cui era stato 
rimesso di più; e su questa decisione , ec- 
co il ragionamento, che Gesù formò Voi 
giudicate , che l’amcwe, il quale ispira la 
riconoscenza , si misuri dalla grandezza del 
benefizio ricevuto ; la vostra regola è giu- 
sta . Ma sé voi stimate , che nell’ ordine 
naturale , dopo la remissione , c la donazio- 
ne gratuita fatta da un creditore a due de- 
bitori , i cui debiti sono megnali , colui 
debba amare di più, il cui d^l^ito era più 
considerabile j così , nell’ ordine della gra- 
zia, dovete fare lo stesso giudizio dei de- 
bitori*, cioè dei peccatori penitenti , prima 
che siano rimessi i loro debiti > cioè i loro 
peccati . I più colpevoli sono per l’ ordina- 
rio ì più fervorosi ;• amano di più , perchè 
si sentono caricati di un debito più grande , 
e ne sperano , o ne ottengono una più gran- 
de misericordia . Per convincervene , non 
voglio far altro , che paragonare voi con 
questa donna , che voi disprezzate ... K 
rivolto alla donna penitente, che già da 
Tom. ir. C lun- 
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lungo tempo aspettava uno sguardo di com- 
passione , disse a Simonet Vedete 'voi que- 
sta donna? Sono entrato nella Mostra cardi 
non avete dato acqua a* miei piedi: è que- 
sta ha bagnato t miei piedi colle sue la- 
grime^ e lì ha asciugati co' suoi capelli i 
T^on avete a me dato il bacìo : e questa 
da che e venuta , non ha rifinito dì bà- 
ctare i miei piedi. "N^on avete unto cori 
olio il mio capo: è questa ha unti con un- 
guentò i mìei piedi . T^er la qual cosa io 
vi dico : Le sono rimessi molti peccati ; 
così dovete giudicaré anche voi secondo la 
j vostra propria decisione , perche molto ha 
' amato j come l’ ha fatto vedere essa con 
ciò , di cui . anche voi siete testimoni j Ot 
meno ama, a cui meno si perdona {a) Ni- 
ente replicò il Fariseo ; ma dovette vede- 
re chiaramente, che Gesù Cristo non solo 
conosceva questa donna , ma ancora , che 
avea penetrato ì pensieri se^eti, che aveà 
avuto egli stesso. Dovette riconoscere , che 
Gesù Cristo non era un profeta , ma que- 
• gli, che predetto avevano le profeziei 'cioè 
il Messia , tra le cui mani Dfo siio Padre 
consegnato avea tutti i suoi diritti, e la 
potestà di rimetterei peccati... Fortunato, 
se questa istruzione, 1’ impegnò ad amare 
colili^ che illuminato l’aveva con tanta sa- 
pienza , con tanta forza , con tanta bontà ! 
Felici anche noi j*se perfettamente amiamo 

un 

{a) Lue. c. 7. V. 44. 47. - 
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v.n Dio, che ha attaccatola nostra riconci- 
liazione , !a nostra felicità all’ amore : senti- 
mento, il pii naturale all’uomo, il più 
sensibile , il più vivo . 

2. La penitente è consolata... Chi mii 
può comprendere, qual-fli l’ ammirazione di 
questa donna piangente quando Gesù si ri- 
volse ad essa, quando lo udì, non già sola- 
mente approvare , ma lolare , ed esaltare 
•quanto essa aveva fatto per lui, farne egli 
stesso minutamente il racconto , rilevarne 
tutte le circostanze ?... E chi mai non si 
farà premura di servire un così buon pa- 
drone , che tutto vede, e tien conto di 
tutto ? 

3. Siaino istrutti anche noi.... Impariamo 
dal Eliseo a non disprezzare alcuno, a non 
paragonarci cogli altri, salvo che per umilia- 
re noi stessi. Ohimò ! per quanti tìtoli noi 
siamo al di -sotto di quelli , su quali ci 
diamo la preferenza! Sovente alla stessa 
mensa del Salvatore, il giusto è meno fer- 
voroso, che il peccatore novellamente con- 
vertito .... Impariamo altresì * dalla donna 
penitente a spezzare i nostri cuori colla com- 
punzione , a piangere i nostri peccati a’ 
piedi del Signore, ad impiegare al suo ser- 
vizio, e far servire alla penitenza la carne, 
che ha, servito ai peccato, a far servire all’ 1 
ornamento de’ suoi altari, è a sollievo delle 
sue membra sofferenti , 1 beni , che abbia- 
mo impiegato nel lusso, e nella vanità... 
Finalmente impariamo dal Salvatore , che 
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egli è quel creditore benigno e |)ietosOj 
pronto a condonarci tutto * se- istantemente 
ne lo supplichiamo ; che no^ siamo suoi 
debitori j che i nostri debiti sono i nostri 
pecccati ; che noi ne siamo incaricati , gli 
uni più, gli altri meno, ma che siamo 
tutti egualmente \ impotenti a pagare ; che 
chi ha più peccato , deve procurar amarlo 
di più j e che chi ha meno peccato , deve 
fare ogni suo sforzo per non amarlo meno .. 
Impariamo^dal Salvatore , che egli è ricco 
in misericordia , irta che esige da noi , che 
tanto più ardentemente ramiamo, quanto 
più gravemente T abbiamo offeso j che a 
questo modo non solo non ci condannerà 
nell' ultimò -giorno, ma farà' eziandio la no- 
stra difesa., e il nostro elogio ’in faccia 
dell’ universo radunato j 

; f 

' TERZO PUNTO 
"Rjcàmpensa, deÙ' anior penitente * 


1. la ròmi*ione de’ peccati/.. E. a lei 
diJse: Ti sono rimessi, i tuoi peccati, 

Il Salvatore assicura a questa donna , che 
— -^io le fa misericordia'. Non si contènta d’ 
a^^rlo già dichiarato , parlando a Sìmone ,• 
vuol darne ad essa medesima la sqda , e 
compita consolazione \ Vuole , che essa gu- 
sti la pace ineffabile di un’anima ristabili- 


ta 


(rf) Lue. c. 7. V. 48. 
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ta In grazia, e che elU Io senta dalla sua 
propria bopca ... Ti sono rimessi i laccati ... 
O potenti , e consolanti parole ! E’ Gesù 
Cristo , che le pronunzia ancora per bocca 
de’ suoi ministri , ed esse hanno in noi il me- 
desimo effetto, allorché al Sacramento della 
Penitenza noi apportiamo sante disposizio- 
ni ... I Farisei invitati al pranzo ne borbot- 
tarono in segreto .... £ i convitati comin- 
ciarono a dire dentro di se,: chi è costui 3 
che fin rimette i peccati^... Questo spiri- 
to Farisaico regna ancora tra noi in molti, 
che non contentansi di borbottare in segre- 
to, ma che pubblicamente querelansi, giun- 
gendo perfino a turbar la pace della Chie- 
sa , che si trattano i penitenti con troppa 
dolcezza , e circospezione . Convien certa- 
mente schivare una troppo molle indulgen- 
za, che tratterrebbe il peccator nel pecca- 
to ; ma devesi pur anche schivare un rigo- 
re estremo riguardo ad un penitente tocco 
dalla grazia, e che è ricorso al padre del- 
le misericordie con uno spirito di contri- 
zione , e di amore , di confidenza , e dì 
umiltà. Debbono i Ministri dì Gesù Cristo 
usare ogni precauzione , esame , e prudenza 
per assolvere i peccatori, e questi non deb- 
bono querelarsi nè delle prove , a cui sì 
mette la sincerità della lóro conversione , 
nè delle savie' dilazipni , che apportansì alla 
loro riconciliazione. Questa pretesa severi- 
tà è una condotta non solo piena di reli- 
gione, ma eziandio di misericordia. dì- 

C 3 1 ^ 
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Iszloni però , e le prove debbono aver urr 
teriplne, e prolungarle al di là de’ giusti 
loro limiti > è un somministrare ai pecca- 
tori non un mezzo dì conversione ma qua- 
si sempre un motivo di pusillanimità , e- 
im’occasione dì ricaduta . Bisogna dunque 
in questo punto,, come in ogni altro, schi- 
vare gli estremi viziosi, e quasi egualmen- 
te condannabili . Devesi soprattutto tanto 
più temere di dare in. questo eccesso dì du- 
rezza, quanto una persona, troppo natural- 
mente inclinata si sente alla severità per 
gli altri, quando Gesù Cristo ci ha lasciati' 
esempi , e precetti di dolcezza per i veri; 
penitenti ^ 

2. La ricompensa dell’ amor- penitente è’ 
la salvezza,^ e la sanità dell’ anima . .... Ge- 
sù non volle rispondere alle querele interne- 
de’ Farisei , nc scoprire i loro pensieri . La 
sua carità lo fece a; vicenda tacere , Io fe- 
ce parlare .. Comportò, le poco buone dispo- 
sizioni che avevano questi Giudei , e die- 
de alla donna penitente la consolazione del- 
la buona- coscienza . £d egli disse alla don*- 
na La tua Fede ti ha fatta- salva (a) . 
Tanto, riguardo al" corpo ,, quanto, riguardo, 
all’ anima havvi uno stato di forza , e di 
sanità, che è’ qualche cosa di più, che la- 
semplice esenzione- dalla malattia . La fre- 
quenza delSacramentcbdella Penitenza pro- 
cura all* anima questai forza, e- per così dl- 

is 

Luc^ c, 7. V., 50;. 
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re questa sanità spirituale , che la rende 
valevole agli esercìzj della 'vlrtù , e co- 
stante nella pratica del bene . Se le anime 
pie , che sovente si accostano a questo 
Sacramento, trovansi ancora in uno stato 
di languidezza , e di debolezza , non deb- 
bono ripeterne altronde la cagione, che dal- 
la loro poca fede. Esaminino esse, se fre- 
quentano questo Sacramento con vero spi- 
rito di Fede, se nell’ accostarvisi non vi sia 
qualche motivo umano, usanza, abito, va- 
nità , ostentazione ; se la confidenza , che 
esse hanno nell’ Angelo visibile, che le gui- 
da è del tutto secondo la Fede , se veggo*- 
no 5olo in esso il ministro di .Gesù Cristo, 
Gesù Cristo medesimo; se 1^ maniera, con 
cui gli parlano , e quella con cui' he parla- 
no, è un effetto della lor Fede ; se ì mo- 
tivi , per cui lo ritengono , qualche volta 
ancora per cui lo cambiano , vengono dal- 
la Fede. Ah! quanti beni si -vanno a per- 
dere per mancanza di questa Fede pratica! 
Qiianti peccati s’incorrono, quante profana- 
zioni , intorno a Cui tante persone vivono 
accecate ! La donna penitente vide solo in 
Gesù Cristo il Messia promesso ad Israel- 
lo, vide il suo Salvatore, il suo Dio, e fu 
questa Fède, che la salvò, essa' fu- forse la’ 
sola, 0 fu almeno la prima, che abbia ri- 
cercato Gesù Cristo unicamente per la re- 
missione de’ suoi peccati . 

j. La ricompensa dell’ aipor penitente è 
la pace del cuore.... Le ultime’ parole , 

■ G 4 dette 

\ 
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dette dal Salvatore a questa fortunata , c 
santa penitente mìsero il sigillo' alla sua 
perfetta riconciliazione : yantre in pace . . ► 
O dolce pace ! O delizioso frutto della vera 
penitenza ! I più grandi peccatori ne farina 
la felice esperienza, allorchèdopo aver’ esa- 
minato a fondo la loro coscienza , senza 
adularsi, dopo essere stati penetraci da rin- 
crescimento, e da amore a’ piedi di un Dia 
offeso , dopo aver superato ogni rispetta 
umano , % ogni malvagio rossore , scuopro- 
no i' loro disordini , senza dissimular cosa 
alcuna . Ma come mai accade , che anime 
pie, le quali temono il peccato più. dellai 
morte , sono talvolta prive di questa dolce 
pace , e agitate all’ opposto dalle più vive 
inquietudini , e sui loro peccati , e sulle 
confessioni , che ne han fatte ? Ah ! egli è 
un’ artifizio del nemico della pace, che. non 
per altro turba queste anime con vani scru- 
poli , se ncMi per rapire i|, frutta della lora 
penitenza , per imp^irle di avanzarsi , per 
disgustarle della virtù} e, se può, per 
far le. tornare indietro. Anime inquiete, resi- 
stete al nemico della vòstra salute, con una 
perfetta confidènza nella bontà , e nella 
misericordia del vostro Salvatore . Voi avete 
fatto secondo ciò, che egli stesso vi ha 
prescritto , avete fatto quanto è dipeiiduto 
da voi per rientrare in grazia con lui : esi- 
Ige fors’ egli di più > La confessione è ella 
forse una rete , che ei vi abbia tesa per 
sorprendervi > Eh ! perchè consumarvi con 
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inquietudini , quando consumar vi dovreste 
d’ amore ? Supponete i vostri peccati rimes- 
si , e non occupatevi in altro , che nella 
premura di mostrargli la vostra riconoscen- 
za . Se i vostri peccati vi sono rimessi , la 
vostra inquietudine offende colui, che veli 
ha perdonati ; se noi fossero, la vostra inquie- 
tudine non ne otterrebbe punto il perdono ; 
l’amor solo può operare questo miracolo, e 
riparare quanto di difettoso avrebbe potuto 
frammischiarsi nella vostra penitenza. Meno 
inquietudine per Io passato, e più fervore 
per il presente. Amate molto: l’amore è 
il più sicuro contrassegno della remissione 
de’ peccati. Amate, e gcdrere della pace, 
che procura l’amor penitente.- 

PREGHIERA. 

Dunque il vostro amore, ^0 mio Dio, 
sia il principio, e l’anima dèlia mia peni- 
tenza . Il mio dolore sia d’ aver offeso un 
Dio sì buono , un Padre sì amabile , e sì 
benefico . Fate , che molto vi ami i perchè- 
molto peccai; fate, che io meriti, che mi 
siano rimessi molti peccati ^ dacché vi avrò 
molto amato. Deh! accendete nel mio cuo- 
re questo fuoco del Divino amore, il quale 
della più vile , e piò spregevole tra le 
donne, ne fece in un momento l’ aggetto 
della vostra tenerezza , il quale, purifican- 
dola', la rese degna di voi , affinchè ancor 
io partecipi della ricompensa del suo amore 
nel tempo, e nell’eternità. Così sia. 

C 5 ME- 
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MEDITAZIONE. XCV.: 

Sitnts donne servono Gesù nelle- sm mtsspo^iì n~ 
Lue, c. 8. v,.i-3. 

C^^onsideriaino i. I benefizj che^ esse ri-- 
cevettero da Gesù Cristo, 2. la" riconoscen- 
za , che gli mostrarono durante la sua* vita ... 
5. L’attaccamento,, che conservarono;' per. 
lui dopo la sua morte , ^ 

PRIMO; PUNTO 

lìeì henefid y che ricevettero da Gesù Cristo^. 

L. 

E in rtbpresso- Gesù andava per- la citta 
e pe' castelli y predicando y e annunxiando 
il' regno^dì Dio:- ed (^eran^. con lui i^ dòdi^ 
ci apostoli, ed alcune donne, le quali- erano 
state liberate da spiriti maligni , e‘ da 

malattie T- M.ario' soùrannomìnata M.addale“ 

' na y,dalla qnale erano usciti sette demon ) . (^a') 

■ r.Tl primo benefizjo ,, che avevano- rice- 
vuto queste sante* donne da. Gesù- Cristo,. 

. fu la guarigione del corpo Erano state 

guarite dalle lóro malattie,, e alcune libera- 
te dal demonio .. La cuarigìone del' corno 
fra- tutti i benefizi dt Dio è il più sensibi- 
le , e quello , che più natAiral'mente- ci ec- 
cita alla riconoscenza. Quante volte abbia- 
mo noi ricevutóf da; Dio.- questo- benefizio , 

e in 

(vr) Lue,, c, S, V. I. i*. 
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e in che gli abbiam noi mostrata la nostra 
gratitudine? C^antc volte abbiamo promes- 
so a Dio nel tempo della malattia ; che se 
ci rendeva la Sanità, l’ avremmo impiegata 
. jdel tutto al suo servizio ? Come abbiamo 
noi adempiuta questa promessa? Riconoscia- 
mo , piangiamo , e, ripariamo la nostra in- 
-gratitudine . , ‘ 

2. Secondo benefizio; la remissione de’ pec- 
cati ... La guarigione de’ corpi , che Gesù 
operava era la figura della 'guarigione dèli’ 
anima , che accordava nello stesso tempo , co- 
me celo fa conoscere egli stesso j dichiaran- 
do formalmente a molti di quelli, che avea 
guariti, che i loro peccati erano loro rimes- 
si.... Siccome la guarigione di Maddalena 
era singolare al pari del suo stato, il Van- 
gelo perciò ne parla separatamente . Non 
occorre stupirci, che questa donna sia sta- 
ta posseduta^ da sette demonj , poiché vedia- 
mo altronde un uomo posseduto da ima le- 
gione di demonj..... Non è forse essere ' 
veramente liberati dal demonio, l’essere 
liberati dal peccato ? Ora quante volte ab- 
biamo noi ricevuto da Dio questo grande 
benefizio ? E’ egli forse uscito da noi un 
solo demonio? Ve ne son forse usciti sola- 
mente sette.? Richiamiamo, se è possibile, 
alla nostra memoria il numero, la grandéz- 
^ za, la diversità de’ nostri peccati; e penc- 
- trati da riconoscenza per il nostro divin 
Liberatore , consecriamocì intieramente al 
suo santo servizio . 

C 6 . . 5. Ter- 
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5. Tèrza benéfizlo; il dono della Fede.. ^ 
Non era possibile ottenere una miracolosa 
guarigione dal Salvatore, senza credere iit- 
lui. Anzi esìgeva , che si credesse in lui 
per essere guariti ; ed oh quanto diveniva 
- piu viva questa fede per la guarigione me- 
desima 1 . . . Questo dono prezioso della Fe- 
de in Gesù Cristo , noi l’ abbiamo ricevuta, 
net nostro battesimo , e dai nostri più. te- 
neri anni noi siamo stati istruiti- del divini 
misteri, che rdcchiude questa Fede adorabi- 
le, e dei beni eterni,, che essa ci promet- 
te finalmente sianto venuti al mondo nel 
pieno giorno di questa istessa Fede , alIor«- 
chè regnava con tutta la sua maestà e- spar- 
geva da ogni parte ì suoi più vivi lumi*. 
Ora come ci slamo noi approfittati di un be- 
nefizio si grande , e- sì spedale ? Abbiamo 
noi conservato nel nostro cuore jquesto- dq- 
f»o prezioso ? L’ abbiamo noi amato ? L’ ab* 
biamo onorato, e difeso? Non ce ne siamo 
forse vergognati? Non ci siamo* forse espo» 
sti al perìcolo di perderlo, con discorsi-, a- V 
<;on letture dannose,, e proibite ?? 

V SECONDO PUNTO 

"'Delta rleono f cerna , che e^sse mostrarono 
a Gesù durante la sua 'vita . 

E Giovanna moglie di Chustt procuratore 
dì Erode , e Susanna y e altre molte ^ le 
quali lo assistevano con le loro sostanze, {à). 

i. Qiie- 

(<*) Lue. c. 8 , V.. 
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T. Queste sante donne gli consacrano l 
loro beni.j,. Gesù era povero: cammina- 
va accompagnato da’ suoi dodici Apostoli 
al pari di luì poveri. Non fece mai rtm^- 
coli per i suoi bisogni particolari , mr la > 
sua sussistenza , nè per quella^^’ woì di- 
scepoli . Nelle città trovavansi persone , 
che si fecevan un onore di riceverlo alla loro 
mensa , e altre davano alcune linaosine a>’ 
suoi Apostoli: ma .nelle campagne, ne’ vil- 
laggi , dove lo guidava il suo zelo , ben 
lungi dal trovare soccoisi , non trovava , 
che poveri , cu-i faceva distribuire la più 
gran parte delle limosine , che gK erano 
state somministrate. ... Appuntò in quest’ 
.occasione , queste sante donne ricche , e 
padrone dei loro beni facevàno provvedere 
colla loro diligenza le cose necessarie a> 
Gesù Cristo . In tal guisa cooperavano- in 
qualche maniera allo stabilimento delRegno 
di Dio, e partecipavano del ministero , e 
della ricompensa degli Apostoli . ; . Se Gesù, 
qui presenta nella sLua persorra V esempio 
del disinteresse ai Ministri del suo Vange- 
lo, ci dà ancora nella persona del’e sante 
donne, che Io soccorrevano, un esempio 
della maniera, con cui possiamo mostrarglt 
la nostra riconoscenza . Egli è dunaue urt 
ordine stabilito dall’esempio dii Gesù Cri- 
sto medesimo-, che se le donne cristiane 
«on possono insegnare le verità del Vange- 
lo , non avendo ricevuto là grazia deda 
Missione A.postolica ,, nè la potestà di an- 
nuii- 
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nunzlare la parola divina, possano ciò noti 
ostante aver parte al Ministero Evangelico, 
sia colle limosine , sia col prendersi cura 
di provvedere ai bisogni de’ Ministri. Cesi 
Cristo però soffriva , che esse Io assistes- 
sero coi loro beni per i soli bisogni , non 
per le comodità della vita , e per non es- 
sere di peso ad alcuno nei luoghi , dove 
andava . 

S. Paolo ha mostrato la giustizia di que- 
sti soccorsi di carità , quantunque per V 
ordinario non se ne servisse (a). Q^iesto 
grande Apostolo travagliava colle sue ma- 
ni per non ritardare , come ei diceva , il 
jjrogresso del Vangelo; ma parlava ai Gen- 
tili , e viveva tra di essi; e Gesù Cristo,, 
e gli altri Apostoli vivevano nella Giudea, 
e tra i Giudei . 

' 2 , Queste sante donne gli consacrano la 
loro persona . . . Non contente esse dei soc- 
corsi pecuniarj , che somministravano al 
Salvatore ; lo seguivano esse medesime , 
porta vansi ne’ luoghi, per dove dovea pas- 
sare, oppur soggiornare; ivi servivano es- 
so, e i suoi discepoli Assistevano a’ suoi 
'discorsi r vedevano i miracoli, che opera- 
va; spesso ancora trovavansi alle particola- 
ri istruzioni, che Gesù faceva a’ suoi Apo- 
stoli: entravano, come essi, sempre però 
con proporzione, nei più segreti mister] del 
Regno di Dio . In tal guisa mostrando a 
' Gesù 

(<f) I. Vessai. 2. -• 5* 

^ V 
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^JesiV la' l’oro riconoscenza , ne ricevevano 
ogni giorno^ nuovi favori . . . L’ istesso pro- 
veremo. anche noi a misura de llav generosi- 
tà-, con cui ci dedicheremo al'suo servizio ^ 

* Era usanza- ricevuta tra ì Giudei , secon- 
do tutti V SS. Padri , che le- donrre seguis- 
sero gli uomini-, e gli ascoltassero- per im- 
parare la legge- dì Dio . Inr, tal guisa-, noii 
v’ era da temere alcuno scandalo^ Così pe- 
ro non- era tra i Gentili , dove quest’usan-- 
za non era- conosciuta, nè ricevuta- si era. 
questa libertà ond’ è ,. che s. Paolo non 
voleva permettere alle donne convertite al- 
la Fede di seguirlo, 

• Queste sante donne- gli consacrano ìF 
fòro- cuore Si pu(b piacere a Gesù Cristo- 
solo per mezzo del cuore-, . . „ Le tre* sante^ 
donne qui- nominate-, erano sciolte da ogni 
impegno di mondo. Giovanna* era vedova,, 
e senza' figliuoli :- Maddalena, e Susanna 
non" erano state maritate , e noi' furono> 
giammai. Padrone di loro stesse, seguirono^ 
Gesù , e sì attaccarono- al suo servizio . . . 

O sorte fortunata !' fortunata scelta ! quanto 
è' mai degna di essere imitata' dalle - perso- 
ne', che trovansi nella- stessa- situazione! .... 
Tra- le altre donne , che seguivano-, Gesù 
Cristo', e che non sono qui nominate , ve- 
ri’ erano- di quelle, che' erano unite in ma- 
primonio-, Nèssuno- statov è escluso dal' ser- 
vìzio; di. Dio-,, dalla, speranza dì potergli 
piacere, e di ottenerne deVingofari favori. ... 
Qiieste sante* donne seppero' trovar il se-* .. 

. gre- 


\ 
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greto di eonsecrarsi al servìzio di Gesù , 
senza trascurare i doveri del -loro stato . 
Taluno qualche volta si duole dell’ imba- 
razzo del proprio stato, per iscusare la pro- 
pria tiepidezza nel servizio di Dio ; ma se 
il cuore fosse tutto di Gesù Cristo, si tro- 
verebbe il mezzo di conciliare ogni cosa, 

TERZO PUNTO. 

De//’ attaccamento , che esse conservarono 
per Gesù , dopo la sua morte , 

I, Esse si disposero ad imbalsamarlo ... 
Benché dovremo parlar di questo nel luo- 
go, dove, ne hanno parlato gli Evangelisti, 
possiamo però dirne Tìn d’ ora qualche cosa 
In generale . . . Osserviamo primieramente , 
che tra queste sante donne , Maria Madda- 
lena tenne il primo posto , e fu tanto ri- 
marcabile pel suo coraggio , pel suo zelo , 
per la sua costanza , pel suo amore , .che 
per la singolarità dell’ invasamento , da cui 
era stata -liberata . Tra le sante donne, gli 
Evangelisti nominano sempre Maddalena la 
prima , come Pietro è nominato il primo 
tra gli Apostoli . Essa fu la prima , che si 
portò al sepolcro, la prima, che vide Gesù 
risuscitato, la prima , che aiinunzìò la sua 
risurrezione agli Apostoli. Giovanna è an- 
che nominata tra quelle,, che andarono al 
sepolcro, e annunziarono la risurrezione del 
Salvatore . Riguardo a Susanna , più non 

si 
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si vede il suo nome ; essa era senza dubbio 
con Maddalena, e Giovanna, quando esse 
vollero andar ad imbalsamare il corpo del 
loro divino Maestro. 

2. Videro esse Gesù salire al Cielo 
Unite agli Apostoli con quel puro, e sacro 
vincolo, che attaccate le avea a Gesù Cri- 
sto, dopo averli istruiti della risurrezione, 
seguirono i loro passi . .Ritornarono con 
essi in' Galilea, con essi ritornarono a Ge- 
rusalemme , con essi trovaronsi sai monte 
degli Olivi , dove ebbero l’ ineiFabile con- 
solazione di vedere il loro divino Maestro 
lasciare la terra, e sollevarsi al Ciek). 

3. Esse ricevettero Io Spinto Santo cogli 
Apostoli.... Dopo r Ascensione persevera- 
rono ‘nella preghiera cogli Apostoli sino al 
giorno della Pentecoste ; ricevettero con es- 
si lo Spirito Santo , non come essi , per 
predicare ; ma per finire di santificarsi se- 
condo il loro stato , e secondo la misura 
della grazia , che loro era stata comunica- 
ta . Finalmente esse ora regnano ‘con Gesù 
Cristo nel Cielo. 

PREGHIERA. 

• 

E* egli forse sorprendente, 0 Gesù, che 
queste sante donne non abbiano voluto ab- 
bandonarvi , dopoché .voi le liberaste dalla 
tirannia 'del' demonio? O quanto si sta mai 
bene con voi, o mio Salvatore, dopo aver 
provato altri Padroni ! intercedete per noì^ 

o sati- 


V- 

\ 


Dtgitized by Google 


6 Ó 11 Vangelo meditato 

0 sante donne , e otteneteci la grazia di 
imitarvi. Così sia. 

MEDITAZIONE XCVI. 

Malato dì trentotto anni guarito da Gesù. 
' Cristo in giorno di Sabato vicino 
alla 'Piscina di Gerusalemmi . 

t- * 

. . Joan. c. 5. V. 1-16. 

Esaminiamo le circostanze , che precedo- 
no 3 che accompagnano , e che seguono 
questa guarigione. 

PRIMO PUNTO ■ 

Circostanze y che precedono la guarigione ^ 

• I. Il tempo.../ Era il tempo di una del- 
le feste solenni de’ Giudei (a)..... Dopo 

que^ 

(^ay Questa festa y secondo l'opinione la 
più probabile y era quella delle sortii stabi~ 
Ut a da Mardocheo y come sta scritto nel c. p. 
V. 20. 21. di Ester; era fissata ai 14., e 15. 
del mese KAex y pe/ noi Febbrajo , che e per 
Ebrei il duodecimo ^ e l'ultimo dell'anno 
Sacro y 0 Ecclesiastico ^ Ora l' armo Sacro co~- 
mìnciava al mese di Nisan, in cui si celebra-^ 
va Infesta dì Pasqua ^ La festa delle sorti 
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questo- essendo la festa de' Giudei , Gesù, 
se n andò a Gerusalemme ^ (a) 

Abbiaino veduto nella meditazione pre- 
cedente, come Gesù, accompagnato da*^ suo? 
dodici Apostoir, scorreva, le città , e i bor- - 
ghi. Continuando, questo esercizio- del suo 
zelo venne con essi a Gerusalemme» Dopo 
fa sua .vita pubblica era comparso, una sol 
volta in quésta capitale ( b) .. Vi venne que- 
sta seconda volta per passarvi la festa , 
che .si celebrava , • per Istruire i Giudei , e 
dar loro nuove prove della sua divinità.. 

Le grandi fèste sono tempi di grazie, di 
salute, d*^ istruzione, e di santificazione , 
Ma come vi ci prepariamo noi > Come -le 
celebriamo l Ci mettiamo noi in istato dì 
accostarci ai Sacramenti in questi santi 
giorni ?• 

2 . li luogo... E haiìvi in Gerusalemmi 
tor proBatica ^ìsctna^ che. in lìngua Ebreit 
si chiama Betsaida y la quale ha cinque 
porticati . (c) 

111 t 

cadeva dunque nel giorno 14., 0 15. della 
luna dì FebbrajOy conte la festa dì Tdasqua 
ìt gìo,rno I f. della luna dì Marzo .. In que-* 
sta maniera non avremo da maravigliarci y 
se /. Giovanni nel capo seguente , cioè nel 
y, 4. , dice che la festa di ''Pasqua-. ercL 
vicina. {a) Ja: C. i. v. !.. 

(b) Jot c. 2» V. ij. 

(c) JoT. c.. 5. V» 2.. 
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In questo luogo eravi una piscina, cjoi- 
una fontana , un bagno situato vicino ad 
una delle porte della città, e circondato 
da cinque portici,. o sia .gallerie coperte. 
Questa piscina aveva Io stesso nome della 
porta , vicino a cui era situata, e la porta 
chlamavasi in latino probattea da un altro 
nome greco , che significa 'Tevora , e in 
€oxt:i betsaìda y che significa luogo di provi- 
sioni , perchè per questa porta , introduceva- 
si dalla campagna un più- gran numero di 
agnelli, di pecore, e di altri animali neces- 
sar; , per i sacrifizj del Tempio . . . Questa 
piscina ci rappresenta naturalmente i fonti 
battesimali, i vasi dell’ acqua • benedetta 
posti alla porta delle nostre Chiese , e so- 
pra tutto ì tribunali della penitenza, che 
sono altrettanti bagni istituiti per purificare 
le nostre anirae-^ e che traggono la loro 
virtù dai meriti dell’ Agnello senza macchia, 
che ogni giorno si sacrifica sui nostri alta- 
ri . Ringraziamo Dio d’ aver in tal guisa 
moltiplicati questi bagni salutari nella sua 
Chiesa , ed esaminiamo , come noi ce ne 
approfittiamo . 

3. L’assemblea.... in -questi porticati 
giaceva gran turba di malati , dì ciechi , 
di zoppi, di paralitici y i quali aspettava^ 
no il movimento dell' acqua, (a) 

I portici della piscina erano ripieni di 
un numero infinito di malati di ogni spe- 
cie, 
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eie , che aspettavano il momento della loro 
guarigione . Vi si trovava anche un gran 
numero d’uòmini sani, tra 'cui gU^unì era- 
no occupati a soccorrere , trattenere , o con- 
solare i malati j c gli altri , stavano là per 
essere testimon) del miracolo , che Dio do- 
vea operare Niente meglio ci rappre- 

senta quel gran numero di penitenti , che 
vedonsi con tanta edificazione circondare i 
tribunali di penitenza nei giorni di solen- 
nità. Ohimè! non sarebbe forse molto pià 
grande ancora questo numero , se noi aves- 
simo per la salute della nostr’ anima tanta 
premura, quanta ne abbiamo per quella 
del corpo ? E quelli , che vi si presentano , 
vanno poi essi colle disposizioni necessarie 
per essere guariti > 

4 . La virtù della piscina.. 4. Imperocché 
V jLnoelo del Signore in un certo tempo 
scendeva nella piscina , e V acqua era agi- 
tata . E chiunque fosse stato il primo a 
scendere nella piscina dopo il movimento 
dell'acqua^ restava sano, qualunque fosse 
la malattia^ dalla quale era dìtenuto, (rt) 

Non si sa ,‘ se 1’ Angelo discendesse una 
sol volta l’anno, e in uno dei giorni della 
solennità , di cui qui si tratta , o Se discen- 
desse nella stessa maniera nelle grandi f(^ 
ste . Comunque sia j questa maraviglia unì-y 
ca nel mondo è stata accordata alla sola 
città di Gerusalemme, e al tempo della ve- 
nuta 

{a) Jo. c. 5. V. 4. . 
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nata del Messia . Essa annunziava 1 ’ Ange- 
lo del gran Consiglio, quegli che Dio do- 
veva mandare agli uomini, per loro prepa- 
rare nel suo sangue un bagno salutare, che 
■guarirebbe le loro anime da tutte le loro 
infermità. Ma questa piscina salutare, che 
è il battesimo, e la penitenza, non è pili 
privilegio di una sola città, di un tempo, 
di un giorno; da per tutto , in ogni tem- 
po , e in ogni giorno noi possiamo scen- 
dervi , ed essere guariti . Non differiamo 
dunque, massime in que’ momenti; In cui 
la grazia con utili rimorsi , o la vocè di 
qualche uomo di Dio smuove , e turba il 
fondo della nostra coscienza. Ah! approfittia- 
moci senza dilazione di questa fortunata 
agitazione; non cerchiamo la calma, salvo 
che. nella nostra guarigione, e non perdia- 
mo col nostro ritardare un favore , di cui 
altri saprebbero a nostra confusione appro- 
fittarsi . 

5. La malattia dq quel , che Gesù gua- 
risce . . . Ed eravi un uomo , il quale uvea 
passati trentotto anni nellasua infermità, (a) 

Havvi apparenza , che questi fosse un 
paralitico. Q.uel, che noi sappiamo, si è, 
che era da trentotto anni afflitto dalla sua 
infermità . . . Trista immagine di un pecca- 
tore abituato, che da lungo tempo languisce 
nel peccato, senza accostarsi alla peniten- 
za, La sua disgrazia si è, che più egli ha 

dif- 

(rt) Jo/c. 5. V. 5. , 
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differito, più vuol differire. Teme di ac- 
costarsi al sacro tribunale j, perchè è lungo 
tempo che non si è confessato . Eh ! che 
temi, peccatore? Ti si faranno rimproveri, 
tu li riceverai con umiltà 3 sarai forse ri- 
mandato j tu persisterai , tu supplicherai ; 
forse che non meriti tutti questi rifiuti? E’ 
forse troppo, se a questo prezzo puoi otte- 
nere la tua guarigione ? Ma pure chi ti Ea 
detto j che all’ opposto non sarai accolto 
con bontà, con carità, con tenerezza ? Ah!- 
non ne dubitare, se sostieni con umiltà le pri- 
me prove; non v’é Ministro df Gesù Cri- 
sto , il quale non ti accolga con viscere 
piene di compassione,- e di misericordia. 

!SE CONDO PUNTO 

• , - ? 

Circostanze i che arfompa^nano. 

la guari p} ine . . 

1. Lo sguardo di Gesù sul malato... £ 
Gesù, mirato avendo costui ^ che se ne sta- 
'va a giacere j e conoscendo ^ che era di età 
avanzata, {a) 

Sguardo prezioso ! sguardo di compassio- 
ne, c d’ amorei Ohimè! se Dio non ci guar- 
da cou occhio di pietà, se non d previene 
colla sua grazia, noi possiamo niente, nem- 
men conoscere le infermità della nostr’ani-_ 
ma, nè. desiderarne la guarigione,. 

2. In- 

(<i) Jo: c. 5. V. G 
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5t. Interrogazione dì Gesù . . . S/ì disse : 
•buoi tu essere "rìs^natb ^ (a) 

'Il Salvatore, cha non ignorava e la na- 
tura del suo male, e la lunghezza della sua 
afflizione, sapeva ben anche, che eì sospi- 
rava la sua guarigione : ma voleva che da , 
se stesso mostrasse la vivacità de’ suoi de- 
siderj , e 1’ insufficienza de’ suoi sforzi .... 
Quante volte Dio ci ha detto: -umoì tu es- 
sere risanatoì Noi Io vogliamo certamente, 
■e qualche volta con troppo ardore, ma que- 
sta volontà , che abbiamo per le malattie 
del corpo, non ci manca poi essa ben so- 
vente nelle malattie dell’anima ? Eppure, 
senza questa volontà non si può operare^ 
la nostra guarigione spirituale. «Ora questa 
volontà racchiùde *tma detestazìonè sincera 
del peccato, un ^same esatto, e una con- 
fessione intfera d^ìe colpe, di cui ci rico- 
nosciamo rei 3 uni? -risoluzione non aerea, e 
debole , ma ferma , e stabjle di nort. più 
peccare. Se tale è la nostra volontà di es- 
sere guariti, noi Io saremo. Se fino ad ora 
non siamostati guariti, il motivo si è, che* 
non abbiamo vòJuto esserlo . E)imandiamo 
a Dio questa volontà, dimandiamogli* che 
l’accresca incessantemente In noi, chela 
fortifichi i & la Sostenga, Ei. conosce la no- 
stra malattia, la nostra debolezza, e tutto 
ciò , che è in noi , meglio di noi stessi . 

Risposta del malato a Gesù ... Qiie- 

sto 
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sto fortunato malato non conosceva punto 
quello, che lo interrogava, e molto meno 
sapeva ciò, che aspettar ne potesse. .. R/- 
jposeglì r infermo'. Signore y io non ho uo- 
mo, che mi getti nella piscina, (ju.indo !' 
acqua e agitata: il perchè quando io mi 
Z’i accosto, un altrp vi scende prima di 
mg (<r) . 

Immagine ben naturale della ^dlstribuzio- 
ne delle grazie , e ‘dei beni di questo mon- 
do, dietro cui tante persone corrorto, e. so- 
spirano , e che così poco ottengono. Non 
donansi questi al bisogno, e all’ indigenza , 
alla buona volontà, e agli sforzi, ai ser- 
viz), e ai talenti, al merito, e alla vir- 
tù. Ne dispongono il favore, il credito, 
la protezione , e sì dispensano Con una 
stravaganza, che sovente delude l’aspetta- 
zione di quelli, la cui speranza sembrava 
meglio fondata . Ah ! non è già così dei 
beni della grazia : chi li vuole , chi li di- 
manda , chi travaglia per acquistarli , è si- 
curo dì ottenerli . Potremo noi dire di non 
aver persona per ajutarcì ? Ohimè I non ci 
mancano Pastori, Ministri illuminati, ma 
siamo ben noi , che ad essi manchiamo. 

4. Comando di Gesù, e ubbidienza del 
malato. ... Gesà: alzati, prendi 
il tuo letticciuolo , e cantmina Qjaeste 
parole sono piene di grandezza, e di mae- 
stà . Gesù 'Cristo le pronunzia, il male ces- 

Tom. IF. D sa , 

(") Jo. C. 5. V. 7. 
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sa , e il malato è guarito. £ t» quell' U 
stante colui diventò sano ^ prese il suo let» 
ùcciuolo y e camminava. 

Accostiamoci al tribunale della peniten- 
za con sante disposizioni , e la parola di 
Gesù Cristo nella bocca del suo Ministro 
non sarà meno efficace per la nostra gua- 
rigione spirituale. Ma per assicurarci noi 
stessi della nostra guarigione ^ osserviamo 
in che maniera noi riceviamo, in che ma- 
niera eseguiamo gli ordini, che ci ven- 
gono dati: ordine di alzarci, dì uscire da 
quella occasione , dì separarci da quel 
pernicioso commercio , di rompere quell’ 
impegno, quella famigliarità, quell’ abito , 
di rinunziare a quel peccato dominante : . 
ordine di togliere quello scandalo, dì sof* 
focate quell’ inimicizia , di restituire quel 
bene mal acquistato , quella riput zione an- 
nerita, e , tolta , di dare alle fiamme que’ li- 
bri scandalosi , quelle pitture lascive : ordine 
di camminare nelle strade della penitenza , 
e della pietà, di pregare, e di vegliare, 
di mortificarci, di menare una vita cristia- 
na, di far buone opere; se non fecciam 
niente di Ditto questo, o almeno, se non 
facciamo alcuno sforzo per vìncere la no- 
stra, accidia su questi punti, ah! noi non 
siamo guariti . 

5 . Osservazione del giorno , in cui fu fatta 
là guarigione .... 0'" Sabato. 

Le grandi feste de’ Giudei duravano ot- 
to giorni, di cui il primo, e l’ultimo so- 
la- 
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»amente celebravansi col cessar dal lavoro. 
Il Sabato, che cadeva durante la festa, era 
il giorni il pili solenne , e fu quello ap- 
punto, che Gesù scelse per operare questa 
tnaraviglia, affinchè il riposo del Sabato 
dasse il comodo a un più gran numero di 
persone di essere testimoni del miracolo, e 
■affinchè gli , abitanti di Gerusalemme fos- 
■sero con dò più disposti a credere in lui . 
Ma i capi del popolo dovevano scandaliz- 
zarsene , prendere occasione di screditarlo , 
di perseguitarlo , di farlo morire ... I dise- 
gni di Dio in tutto ciò , che ei fa , tenden- 
do direttamente al vantaggio degli uomi- 
ni, l'abuso, che ne fanno i cattivi, non 
>è per esso un motivo di cambiar l’ ordine 
de’ suoi decreti. Il Signore regola le sue 
■operazioni sui principi della sua sapienza , 
■e non sulla malizia degli uòmmi , e in que- 
■sto niente vi è di sorprendente ; quello pe- 
rò , che vi è di ammirabile , sì è , che per 
istrado superiori ad ogni creata intelligenza 
fa servire la malizia de’ cattivi a loro pro- 
prio castigo , air accrescimento della sua 
gloria, 9 al vantaggio da’ buoni ; in questa 
guisa lo scandalo de’ Giudei procurerà la subli- 
me istruzione, che vedremo nella meditazio- 
ne seguente , c il loro odio contro Gesù , e 
la morte, che gli fecero soffrire , faranno la 
salvezza dell’ universo . Principio essenziale , 
che risponde a tante questioni temerarie , 
ed empie , e che c’ insegna a non ragio- 
nare sull’ opere di Dio, ma a profittarcene. 

D 2 TER- 
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TERZO PUNTO. 

Circostanze i che seguirono la guarigione* 

1. Consideriamo nell’ uomo guarito la sua 
risposta allo scrupolo ipocrito de’ Giudei. 

Il popolo testimonio di una guarigione 
così improvvisa, e così perfetta, rest,onne 
senza dubbio ammirato ; mai Giudei , cioè 
i Farisei j i Capi del popolo, e della Sina- 
goga , inaspriti già da lungo tempo contro 
Gesù, e non potendo dubitare, che non 
fosse esso, che ritornato dalla Galilea, in 
cui veniva acclamato , come operatore di 
miracoli, operato avesse questa maraviglia, 
fecero soltanto attenzione a ciò, che loro 
somministrar poteva un pretesto di censu- 
rarla , e screditarne 1 * autore . Se la presero 
prima coll' uomo risanato , e della sua for- 
tuna gliene' fecero quasi un delitto . D;Ve- 
' van perciò : è sabato ^ non e- a te lecito dì 
portare il tua letticiuolo. Ed egli rispose 
loro : colui , che mi ha risanato , mi ha 
detto : prendi il tuo letticcìuolo , e cammi- 
na {a ) Come se detto avesse : io non 
fo altro , che quello , che mi è stato co- 
mandato : è quegli, che mi ha guarito, che 
mi ha detto di portar via il mio letto, 
avendomi guarito, egli sa ciò, che mi è 
permesso di fare, e io lo ubbidisco... Cbi 

è tan- 

(rf) Jo: c. 5. V. IO. li. 
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è tanto potente per fare un miracolo, è 
senza dubbio tanto illuminato per istruir- 
mi ... . Il cambiamento de* costumi in un 
anima convertita è soggetto bene spesso z. 
critiche, e censure j una vita ritirata , un e- 
steriore' modesto, abbondanti limosine , 1’ 
assiduità alla preghiera, la partecipazione 
frequente de’ sacramenti, tutto questo met- 
te in esercizio le lingue de’ mondani. Ma 
state salde, anime convertite , lasciate par- 
lare il mondo, imitate il nostro malato-, 
mostrate, -che siete guarite, e risponde- 
te a’ vostri censori, che voi fate soltan- 
to ciò , che vi ordina chi vi ha guarito, 
e che voi volete ubbidirgli^ 

2. Osserviamo la risposta dell’ uomo gua- 
rito alla maligna curiosità de’ Giudei ... . 
Diirutndaronglì adunque chi fosse quell' uo- 
mo y che gli ausa detto: prendi il tuo let- 
ticciuolo, t cammina fa) ^ Rispose questi, 
che non ne sapeva niente, che neppur lo 
conosceva; ma V uofno risanato non sape- 
va, chi quegli fosse, perche Gesù si era 
sottratto dalla turba, che era in quel luo- 
go {b). 

Il, vano scrupolo de’ Giudei era stato con 
tutta sodezza ribattuto , qui è delusa la 
loro maligna curiosità . Ricevevano co- 
storo bene spesso per parte di quelli, che 
venivano guariti da Gesù, simili mortifi- 
cazioni insoffribili alla loro superbia. Gesù 
' D 3 lo- 

(rf) Jo.c. 5.V. 12. (^) 7 <>.c. 5.V. 13. 
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loro dato aveva nn esempio di umiltà, to^ 
gliendosi agli applausi del popolo; ma le 
virtù di Gesù, come pure i suoi miracoli,, 
servivano anzi a vieppiù irritarli. 

5. Meditiamo la riconoscenza delTuomo 
guarito verso Dìo Dopo àò trovollo 
su, nel tempio, e gli disse: ecco che se' ri-^ 
sanato : non peccar più , perche- non ti av-^ 
venga qualche cosa di peggio , 

. Il primo uso, che il paralitico fece del- 
la sua sanità , fu di andare al tempio per 
«ingraziate Dio, e qui appunto ricevè nuo- 
vi favori . Ivi trovollo Gesù, gli sh fece* 
conoscere, e gli diede T importante avvisou 
di non più peccare, per timore di non pro- 
var qualche cosa di peggio.... Anima cri- 
stiana , eccoti purificata per la virtù onni- 
potente della penitenza: guardati di rica- 
dere, per timore, che non ti accada qual- 
che cosa di più spaventoso, cioè dì morir 
nel peccato. Per ischivare i ppricoH dclla> 
ricaduta, la^ riconoscenza delle grazie rice*- 
vute ti conduca spessa V piedi degli Alta- 
ri ; qui' crescendo senipre più nella cogni- 
zione di Gesù Cristo, e illuminata sfuì pe- 
ricoli, che ti minacciano, imparerai ^ vi- 
vere più cautelata , ed a perseverare. 

4. Osserviamo lo zelo di quest’uomo per - 
}a gloria di Gesù .... j^Kgg// andò a dar 
nuova Giudei , come Gesù era quello,^ 
che r avea risanato (a) ,, 

Pub- 
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Pubblichiamo ancor noi le grandezze di 
Gesò , la sua potenza, Je sue misericordie , 
Procuriamo di guadagnargli tutti i cuori : 
se non vi riusciremo, non sarà il nostro 
zelp senza ricompensa . 

5. Tremiamo alla vista dell’induranjento 
dei Giudei . . . T^er questo i Giudei perse- 
gui tavan Gesùi perche tali cose faceva in 
giorno dì sabato («) . 

Osserviamo qui la differenza, che tro- 
vasi tra un cuor retto, e un cuore acceca- 
. to dalla passione. 11 primo si porta natu- 
ralmente al vero, e all’ essenziale; il se- 
condo opera a* caso, e sfugge di risalire 
al principio. Il nostro malato , parlando di 
Gesù , dice sempre ; colui , che mi ha ri- 
sanato ; infatti era questo il punto essen- 
ziale. Gli altri all’opposto dicono sempre; 
colui , che ha ordinato di portar vìa il let- 
ticciuolo in giorno dì sabato , e qui si fer- 
mano .... Qviando una persona è prevenuta 
contro un’altra, riferisce sempre solo ciò, 
che può avere qualche apparenza di male , 
e non parla mai -del bene, che questa fa , 
e che servir le potrebbe di giustificazione, 
o almeno di contrapeso. Tale è ancora il 
metodo degli increduli : si fermano soltan- 
to a ciò , che nella religione esser vi può 
da offendere, e ribellare. la lor debole ra- 
gione , e dimentican poi sempre , che que- 
gli , che ci ha data questa religione , è 

D 4 que- 
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quegli, che con una semplice parola ha;, 
cacciato demonj , guariti malati , risuscitati 
morti, e risuscitato- se stesso. Comunque 
pensino , e dicano , finché la verità dì que- 
sti fatti avverati sussisterà, e non potrà 
essere distrutta , i ragionamenti deH’empiO' 
altro non meriteranno, che disprezzo, e- 
faranno sol danno a lui stesso.. 

PREGHIERA.. 

Qpesto paralitico di molti anni, 'é, on 
mio Dio , la figura della mia anima,, 
che da lungo tempo* languisce in abiti cat- 
tivi, che è coperta di piaghe mortali. De- 
gnatevi, o divin Salvatore, dì gettare su? 
di essa uno sguardo del vostro amore , de- 
gnatevi di liberarla dal giogo, che la op- 
prime, e la disonora. Voglio esser guari- 
to , si , o Signore , lo voglio, ve lo dimando* 
con ardore , detesto la mia malattia ;; e- so- 
pra tutto quella paralìsla, che m’'impedisce: 
dì operare , dì parlare-, di carriminare se- 
condo la vostra legge, e per vostra gloria^.. 
Ricorro a voi colla più vìva confidenza.. 
Ditemi dunque, come a quel paralitico, di 
alzarmi, dì portar via il mio letto, e di 
camminare nella strada de’ vostri coman- 
damenti.. Co4 sia. 


ME- 
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MEDITAZIONE XCVII. 

Discorso di Gesù Cristo a' Giudei 
dopo la guarigione del malato 
di trentotto anni, 

Gesù dichiara la sua Divinità. 

Joan. c. 5. V. 16 -26. 

Cjesù manifesta, i. la sua eguaglianza 
con Dio suo padre , 2. la distinzione delle 
persone nell’ unità di natura, e di opera- 
zione, 3. r unione dell’umanità colla divi- 
nità nella sua 'persona, 4. i suoi diritti so- 
pra tutti gli uomini, 

V • , 

PRIMO PUNTO. 

Sua eguaglianza con Dio suo T>^dre . 

I capi de’ Giudei avendo saputo ,. che era 
Gesù quegli , il quale avea comandato al 
inalato della Piscina di portar via il suo 
• letto il dì di sabato , presero occasione di 
perseguitare il Salvatore , c gli rinfacciaro- 
no dinanzi al popolo questa pretesa viola- 
zione della legge. In vece di fare questo 
ragionamento semplice, e naturale: quest’ 
uomo dispensa dalla legge del Sabato, ma 
colui, a cui accorda questa dispensa è un 
infermo , che ci ha guarito sotto i nostri 

D 5 oc- 
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occhi da. ana malattia inveterata r dlmqtie* 
«sso ha^ diritto di una- cosa, poiché' ha il' 
potere dell’altra; ed esso è', conae lo prò-- 
va colle sue- opere , il Messìa, che aspet-. 
tiamo: cotesti spiriti preoccupati furono bei>; 
«ontenti all’ opposto d’aver tra le mani un; 
pretesto di. calunniare im<uomo, che non* 
volevano per Messia, perchè, quantunque 
del sangue di Davide, e l’erede eziandio del^ 
suo trono,, era però, povero, senza preteit-- 
sione, e non corrispondeva ai fastosi pen-. 
fieri ,' ai pregiudizi , che eransi formati di* 
un Re , dì un guerriero , . di un* conquista-, 
tore*, che ristabilirebbe il' regno temporale 
di Giuda.., che fareBbe-in pezzi il giogo é-S ' 
Romani , e renderebbe le- nazioni soggette ; • 
perchè lungi dai parlare dì vittorie, , o di-- 
sporre ai- trionfi, altro non predicava , che- 
timmzie, altro non praticava, che annega— 

• zioni i perchè finalmente , lungi .dal trattar 
con politica', dal guadagnare j dal rendersi 
accetto a. quelli, che. trova vansi in posses-- 
fo di governare ,, e • dì ^istruire -, esso-, svela- - 
va* la loro ignoranza ,. li smascherava j It . 
screditava . Gotesti uomini ambiziosi per- 
la loro nazione, e superbì^ per se medcsì-. 
mi ,. depositar)- infedeli del senso dèlie loro • 
scritture, e~ corruttori* della tradizione de*" 
loro padri, lusingaronsì , che facendo a- Gè- - 
sù rimproveri ser) sulla pretesa tra.sgressio-r- 
ne del Sabatoi, risposto- non vi avrebbe- iff 
una maniera tanto plausibile per togliere 
aJl*accusa ciò., che aver poteva di, spedo- 
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50 , e che con ciò avrebbero impedito , che 
i popoli disertassero per correre dietro di 
lui. Gli dissero dunque, t>ppure in termini, 
equivalenti: voi pretendete fare miracoli,, 
e trasgredite gli ordini di Mosè: guarite 
un malato dìtenuto in letto da trentotto 
anni, e senza rispetto per la santità del 
gtecQO di Sabato , gliene fate violare la 
legge ^"«^andando a questo- discepolo di 
M^sè dì poetare il suo letto sulle sue spal- 
le in vista di una moltitudine infinita di 
spettatori. Che mai pensar dobbiamo de*^ 
V ostri miracoli , che operate col disubbidire 
a Diò? Come conciliare una potestà , che 
può solo venire dal Cielo, con così poca 
sommessìone a' suoi ordini ? Ah ! che i vo- 
stri miracoli sono prestigi, e voi non siete 
rinviato di Dio. Ma Gesù rìspmdeva lo-' 
TO : il Tadre mìo opera- fino a quest' og^ 
gì, e io opero (<«). Intesero benissimo i 
Giudei tutta- 1’ energia dì questa risposta ; 
per questo semprepììt i Giudei cercavano 
di uccìderlo: mentre non solo "rompeva il 
sabato , ma di più diceva , che Dio era il 
T^adre suo , facendosi eguale a Dio 
Infatti tor dir volle Gesù Cristo: sappia- 
te , che Dìo è mio Padre , e che è eterna- 
mente nel riposo, e nell’ azione. Se si di- 
ce , che si riposò il settimo giorno, que- 
sto riposo riguarda sr', la prima creazio- 
ne dì tutte, le cose ; ma non s’ intende già 

D 6 del- 
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delie continue cure della sua provvidenza r 
incessantemente , e senza interruzione la. 
sua parola sostiene ogni cosa, il suo spiri- 
to anima ogni cosa , ogni cosa conserva la- 
sua potenza. Punto non cessa di far del' 
bene il giorno dì sabato, come gli altri 
giorni :• se in questo dì cessasse di far del' 
bene , sotto pretesto , che è Sabato, questo 
stesso giorno sarebbe per gli uomini il più 
funesto de‘ giorni , sarebbe il fine del mon- 
do: r istesso fó ancor io-, essendo suo fi- 
gliuolo', e per un diritto eguale al suo 
Nè lui, nè io siamo soggetti alle leggi , ab 
tempi, c ai luoghi. Egualmente, e sempre 
padroni deila natura, per farci ubbidire da., 
essa , lo siamo ancora della legge , per di- 
spensarcene . . . Che lume in questo discor- 
so, che maestà in queste parole ! Una- sì- 
sublime apologia colpìr'doveva lo. spirito de-' 
Giudei dì lino stupore più grande 'ancora ,, 
che la guarigione dell’ infermo . Diceva ben 
chiaramente Gesù , che Dio era suo Padre y.. 
non- per adorazione , C' per grazia , ma- in 
una maniera propria, e naturale, c che 
egli era eguale a suo Padre. Se era vero 
ciò, che diceva Gesù , dunque egli era il' 
Messia, che si aspettava. La dichiarazio- 
ne, che ei me faceva a’ Giudei , doveva al- 
meno sembrar loro dì meritare la più. reli- 
giósa attenzione, e il più serio esame. Ma: 
questa sublime risposta , lungi dal calmare 
questi nemici di Gesù, lungi dal sospende- 
re le loro ricerche finché T avessero, ba- 

* stan-i 


Digitized by Google 


Medi taxi 9>:e XCP'IT. 

stantemente intesa , li* inasprì , e li irritò,' 
Prev’-eniiti dalia loro- gelosìa , e dal loro 
odio, altro non avevan veduto nella gua- 
rigione miracolosa , che una vloiazione ine-^ 
scusabile della legge , altro non videro nell* 
apologia, che una bestemmia oiTÌbile. Già 
omicidi nella volontà, formarono la con- 
giura di divenirlo eft*ettivamente : risolvet- 
tero dì dar la morte a Gesù ; perchè chia- 
mava Dìo suo Padre nel senso il pia na- 
turale , e perchè attribuiva a se stesso un” 
eguaglianza di potestà con Dio ; o piutto- 
sto pieni d’odio verso Gesù, che non erai 
un Messia di lor genio , non vollero pun- 
to dimandargli 1’ intelligenza del preteso 
paradosso da essa proposto , ebbero paura 
di lasciarsi convincere ; sollevaronsi contrO' 
di lui in vece di cercare di essere istruiti , 
e determinarono di ester minar lo come cor- 
rompitore della morale, come un bestem- 
miatore ; e un falso profeta. Invano parla- 
va in suo favore la santità di sua vita , e 
la magnificenza delle sue opere ; l’ interes- 
se, la passione, ì pregiudizi non permise- 
ro loro di schiarirsi d’una verità, che lora 
spiaceva; e tale sarà sempre la disgrazia 
d'ei cuori gelosi, e interessati . Non si a- 
scoltano le ragioni di un uomo , che è odia- 
to ; si suppone , senza sentirlo , che noji 
possa averne delle buone... Malgrado- il pe- 
ricolo, da cui è minacciato Gesù Cristo,, 
questo divin Salvatore, che era dispo.sto di 
morire per noi ^ e che insegnar ci voleva 

a non 
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a non temer di morire per lui, continuò il I 

discorso sublime , che aveva cominciato ; i 

discorso divino, che meditar dobbiamo cof '=* 
più profondo rispetto, e eolia più viva ri- 
conoscenza^ Altri non v’era, che il Fi- 
gliuolo di DÌO', che tener potesse un lin- 
guaggio cosi adorabile; apparteneva al di- 
letto Discepolo raccoglierne le espressioni 
allo Spirito Santo darcene rintelligenza, e 
alla Chiesa , la santa Sposa di Cesò. Cri- 
sto, trasmettercene la fede, e perpetuarla 
sino alla fine de’ secoli, insegnandoci ciò, 
che creder dobbiamo del mistero dell’ Au- 
gustissima Trinità , o sia di un solò Dio 
inatte Persone, e del mistero dell’ Incar- 
nazione, o sia del Verbo latto Uomo che ' 
è Gesù Cristo medesimo , in cui noi rico- 
nosciamo due nature , la natura Divina , e ' | 

la natura umana, sussistenti ia una sola 
persona, eh’ è la persona del Verbo, o sia 
del Figliuolo, la seconda persona della Ss. 

Trinità ; in maniera che Gesù Cristo no- 
stro Salvatore è vero Dìo, e vero Uo- 
mo, un Dio Uomo, e un Uomo Dìo, 

Con questa Fede , noi comprenderemo le 
seguenti parole dì Gesù Cristo, per quan- 
to é necessario per esser penetrati dell’ 
idea della sua grandezza, e della sua poten- 
za , per attaccarci a lui come a nastro Dio , 
e al nostro Salvatore, per riporre in lui 
tutta la nostra, speranza, per servirlo con 
tutto il nostro potere, e per amarlo con 
tutto il nostro cuore. 

SE- 
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SECO^NDO^ PUNTO'^ 

Sussunzione dtllè persone nell unita- ài 
natura ,, e- di' operazione'. 

Continuandò Gesù': a rispondère a Giudei'^ 
o piuttosto rispondendo alle loro nuove que- 
rele, spiega più a lungo ciò, chelbro sol- 
tanto avera spose adunque Ct-^ 

sà y e dìsse^ loro : in verità -y in verità' vi 
dico r non può' il Figliuolo far da se' cosa, 
alcuna y se. non. I ha veduta fare dal Ta*'' 
(ire r imperocché' quello che questi fa y^ l<h' 
fa parimenti il Figliuolo-, (a) 

La formola dé! giuramento, con^col Gè— 
su Cristo comincia questo discorso, e di cui 
in appresso sovente si serve , cV rende av-*- 
vertìti- della grandezza- dèi > mister} , che cL 
rivela, e dell’ attenzione piena di fede 
che dobbiamo prestarvi Il primo mezzo, di 
difesa contro i Giudei dà Gesù Cristo pro- 
posto, è' r impossibiirtà', irr cui egli-è, co- 
me Figliuolo di Dk), di dire , o fare qual-- 
che cosa da- se stesso; impossibilità*, che- 
niente ha di pregiudizìSvole , e- niente di', 
comune colla dipendènza-, inr cui- sono le- 
creature riguardo al- Signore ; ella stabilisce- 
soltanto.una unione così stretta tra il\Pa— 
drc , e il Figliuolo-, che si riduce airunì*- 
tà. Stabilisce una relazione cos^ essenziale „ 

e co- 

(Ja) Jó. c. i8. 155. 
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e COSI perfetta, che il Figliuolo -altro non 
vuole, altro non pensa, altro non dice, e 
fa, che ciò, che II Padre vuole, e ciò, 
che pensa . Relazione intima , unione inse- 
parabile , che procede , come ce lo dice s. 
Giovanni fin dal primo capo del suo Van- 
gelo, dall’essere il Figliuolo fin da tutta 1’ 
eternità nel seno di suo Padre , in cui ha 
veduto , e appreso ogni cosa ; dì là provie- 
ne quell’ unità di lume, di potere , di ope- 
razioni . Di là quelle operazioni comuni , 
continue, e semplici del Padre, e -del 
Figliuolo. Di là lo sviluppo delle seguenti 
verità ; nell’ adorabile Trinità , il Padre è 
il principio, che non procede da alcuno, e 
da cui procedono le altre due persone ; il 
Figliuolo procede dal Padre per via d’ in- 
tendimento, dì cognizione, e di generazio- 
ne : lo Spirito Santo procede dal Padre , e 
dal Figliuolo per via d’ amore , e dì spìra- 
zione j ma queste tre Persone realmente di- 
stinte tra esse sono ciò , che sono eterna- 
mente , e necessariamente , senza inegua- 
glianza , e senza dipendenza, avendo la-, 
stessa natura , la stessa potenza , la stessa 
operazione , ed esse'ndo tutte tre un solo , 
e medesimo Dio sussistente in tre persone 
Adoriamo quest’ Essere in tre Persone, Es- 
sere supremo, eterno, necessario, e Incom- 
prensibile , la cui visione * il cui possesso 
ci è promesso , e sarà la felicità de’ Beati , 
nel Cielo. 


TER- 
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TERZO PUNTO 


Vnìone dell' umanità colla dtviutta 
in Gesù Cristo. 

Gesù soggiunse: impera oc che il Tadre 

ama il figliuolo, e a lui 

rjuello, che egli fa]: e far a a hu vedere^ 

opere maggiori di queste , onde voi ne re 

stiate stupefatti. (^) . . 

Gesù Cristo contìnua a rivelare le sue 
divine grandezze , ne scuopre la sorgente , 
o piuttosto rìsale sempre alla medesima s - 

gente ... Un altro principio , dice egli , 
della divinità del Figliuolo dell’ uorno , ^ 
r amore » che suo Padre gli . Eg 
suo Figliuolo; l’ama 

amore infinito produce una comimicaarone 
infinita di potènaa di sapienza , di tace , 
p di tutte le perfezioni ineffabili , e incora 

LeLSw. .. I « /“i '“«'1''"» Tt 

f. Ihl lsìì fa.... Gesf, Cristo^ manifesta 
qui ancora l'unione dell' 5 

finità còlta 

nersona tl Ve?iS! ^ «1’ sussiste l'unia- 

S“lCc«. in Gesù CrUto 
nature, e una sola persona: ^esù Crist 
Dio fin da tutta l’eternia , e 
tempo; e quest’ Uomo Dio, che. è 


{a) Jo. c. 5. V. ^Oa 
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so sulla terra, che ci ha salvati pel merito 
della sua morte , che parla attualmente a’ 
Giudei , e che è 1’ oggetto del loro odio , 
esso è quello, che é l’oggetto dell’amore, 
e delle compiacenze di Dio suo Padre . 
Questo medesimo Dio suo Padre non gli 
nasconde niente di quanto egli fa, gli svela 
tutti i mister) della divinità , gli scuopre 
tutto ciò, che ei far deve come uomo, per 
la salute dell’universo, e per la fondazio- 
ne , e per il governo della Chiesa , di cui' 
r h|a stabilito Capo . Dunque allorché Cesò 
Cristo risanò l’ infermo della Piscina , lo 
fece secondo il lume , per l’ operazione , c 
conforme alla volontà di suo Padre... Suo 
Padre gli scoprirà ancora altre maraviglie 
da operare, maggiori ancora di queste, co- 
me la risurrezione de’ morti , affine di ec- 
citare la nostra ammirazione, ed ottenere 
,con ciò il nostro perfetto assenso alle veri- 
tà dèlia Fede, che ci son rivelate....' Am-- 
miriamo , lodianK) , amiamo , ringraziamo 
Dio nostro Salvatore , e sforziamoci di imi- 
tarlo, consultando Dio nostro Padre in tut- 
to ciò, che facciamo, e determinandoci ad 
operare solo col suo lume, che ci viene 
comunicato dalla legge, dall’ ispirazione , 
dall’ ubbidienza , 


f 

■ . ; * , QPAR. 
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aU^ARTO PUISTTO. 

I>et diritti di Gesù Cristo^ sopra^glì uomini ^ 

1. Diritto di risuscitare i' morti , e per 
conseguenza di operare ogni sorta di miraco- 
fi .... Conciossiachè siccome il ‘l^adre ri“ 
suscita i morti , e rende ad essi la vita r 
cosi il Figliuola rende ia vita- a quelli y. 
che vuole, (d). 

La risurrezione de* morti c la spiegazio- 
ne dì quelle opere maggiori annunziate net 
versetto precedente ; e il versetto preceden- 
te spiega ie parole di questo; così il figlia 
nolo rende la vita a quelli che vuole ^ 
cioè , sempre conforme a quanto suo Pa- 
dre gli manifesta , e fa con luV; perchè la 
volontà di Ges^! Cristo come Dio è la me- 
desima , che quella del Padre , e la sua 
volontà come uoma è sempre sottomessa,, 
e diretta da quella dt Dio suo Padre. 

2. Diritta di giudicare . . . - Imperocché 
il Tundre non giudica alcuno t ma ha rr- 
messo intieramente net Figliuolo il far 
giudìzio , (hy, 

Gesù è venuto irr questamonda per sal- 
vare gli uomini, e non per giudicarli (c)i 
sia nell* altro, ‘Dio. ha data a lui la potestài 

di 

(a) Jo. c. 5. V. 21,. 

\ h) Jo. e. 5. V. 2^.. 

\c); Jo.. c V.- rx- 
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di giudicarli. Dio Padre non giudicherà gli 
uomini immediatamente per se stesso ; e in 
una maniera visibile, li giudicherà per mez- 
zo di quest’ Uomo-Dio, che egli ha stabili- 
to giudice di tutti, come Io ha stabilito per 
salvar tutti, e quest’ Uomo-Dio è il suo di- 
letto Figliuolo . 

3. Diritto di essere adorato ... Affinchè 
tutti onorino il "Figliuolo , come onorano il 
Tadre : chi non onora il Figliuolo ", non 
onora il ‘Tadrs , che lo ha mandato, (a) 

O mio Salvatore ! O mio Giudice ! Ò Fi- 
gliuolo consustanziale al Padre, vero Dio , 
e vero Uomo, io vi adoro, vi rendo imiei 
più profondi omaggi , come li rendo a Dio 
vostro Padre , riconoscendo che voi siete 
con lui un solo Dio , mio Creatore , e il 
sovrano Padrone di tutte le cose .... No , 
quei che non vi onorano, non onorano Dio 
'vostro Padre . I primi uomini , cdie hanno 
perduta la tradizione della vostra futura 
venuta hanno nello stesso teriipo perduta P 
idea del vero culto di un Dio , e Hanno 
adorato degli idoli. Qiiei, che dopo la vo- 
stra venuta non vi hanno conosciuto, o so- 
no rimasti nelle loro superstizioni o hanno 
praticato soltanto un culto esteriore, inde- 
gno di Dio , senza interiore santità , senza 
giustizia , senza purità . E come mai po- 
trebbe Dio gradire. _tUeti 1 fO di tali uomini 
vani, c orgogliosi, che ricusano di render- 
gli ciò, che loro ha prescritto 3 di qùegli 

uo- 


(a) Jo. c. 5. V. 23. 
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homlni conceputi nel peccato, e macchiati 
delle loro proprie iniquità, che ricusano di 
purgarsi nel sangue della vittima , che, ei 
loro ha preparata, e rigettano, il Mediatore 
loro mandato! 

4. Diritto d’istruire.../;? verità^ in 
rita vi dico, che chi ascolta la mia paro- 
la, e crede in lui*, che mi ha mandato, ha 
la vita eterna, e non incorre nel giudizio, 
ma e passato da morte a vita. (^) 

Sebbene questi, dì cui si parla non pos- 
segga ancora questa vita beata , ha però 
diritto di giungervi nella sua fede ne ha 
il pegno, il germe, e le primizie... Gesù 
Cristo è il Verbo di Dio, la parola sostan- 
ziale del Padre ; oh ! con quale rispetto 
dobbiamo ascoltar i suoi oracoli ! Con qual 
pienezza di Fede dobbiamo credere i suoi 
misteri ! Con qual attenzione dobbiamo 
mettere in pratica le sue istruzioni! 

5. Diritto di dare la vita... In verità, 
in verità vi dico, che verrà il tempo, ed 
e di già venuto, quando i morti udiranno 
la voce del figliuolo di Dio: e quei, che 
l'avranno udita viver anno. Imperocché sic- 
come il "Padre ha in se stesso la vita: co- 
sì ha dato al figliuolo l'avere in se stes- 
so la vita, {b) 

Gesù Cristo ha il diritto di dare la vita 
naturale, che dà a quelli, che risuscita, e 

che 

' (rt) Jo. c. 5. V. 24. , 

{b) Jo. C. 5. V. 25. 25 . 
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che trae dalla tomba : la vita della gra^ia, 
che dà a quelli , che trae dalla morte del 
peccato : la vita della gloria , la vita eter- 
na, che dà a quelli, che hanno persevera- 
to, e che trae da questo mondo nello sta- 
to della vha della grazia . Vita , che ei 
dà , non per una potestà del ministero , 
come i Profeti, e gli Apostoli , ma per una 
potestà essenziale , che ha ricevuta dal Pa- 
dre, per cui è egli stesso il principio della 
vita, come suo Padre . Quegli dunque, 
che sente la voce di Gesù Cristo, che ad 
essa è docile , e si unisce a lui , esce dal- 
la morte del peccato, e dalla morte è già 
passato alla vita j ha in se la vita della 
grazia, che Io sottrae alla condannazione , 
e gli dà diritto alla vita eterna delia glo- 
ria, di cui essa è il germe, e il pegno, 

PREGHIERA. 

O vita preziosa della grazia, che mi ser- 
virebbe senza di te la vita del corpo ? O 
Gesù, fate sentire' la vostra voce all’ ani- 
ma mia morta , o languente , aiSnchè 
pigliando una nuova vita , una vita inte- 
riore, una 'Vita spirituale, una vita di Fe- 
de , rinimzj per sempre alla vita della car- 
ne, dei sensi , delle passioni , del mondo^ 
vita miserabile, che altro non è, che una x 
vera morte , e che conduce ad una morte 
eterna . Deh i fate , o mio Dio , che tutta 
la mia consolazione sia di onorarvi nel tem- 
po, e nelPeterrità . Così sia. 

ME- 
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MEDITAZIONE XCVIII. 

T*rima continuazione del discorso di Cesie 
Cristo a' Giudei dopo la guarigione 
del malato di treni' otto anni . 

Dell' Ultimo giudizio di Gesù Cristo. 

Joan. c. .5. r. 27- jo. 

il nostro Salvatore qui ci somministra la 
materia di sei riflessioni sul giudizio finale . 

^ ì. 

Chi è quegli che vi giudicherà ? 

Sarà Gesù Cristo medesimo... Il Padre 
gli ha dato la potestà di giudicare , e di 
dar la sentenza definitiva , che deve deci- 
dere per sempre della sorte degli uomini,. 
Egli ha dato podestà di far giudizio poi- 
ché é il Figliuolo dell' domo (a) ... Per- 
chè Gesù è quel Figliuolo promesso al pri- 
mo uomo per riparare le funeste conseguen- 
ze del suo peccato j questo Figliuolo-, che , 
essendo eguale al Padre , si è fatto simile 
a noi, e cl ha riscattati al prezzo del suo 
sangue ; questo primogenito , questo capo , 
questa Re' degli uomini , esso è che li 

giu- 

(a) Jo. c. 5. V. 17. 
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giudicherà .... Quanto è mai terribile aver 
per giudice un Dio oltraggiato , e oltrag- 
giato nella sua maestà , ne’ suoi benefizj,. 
nel suo amore l 


II. 

Quando sì fata questo giudizio . 

Il tempo non è lontano ... Verrà alla fin 
fine , e per ciascuno di noi questo tempo 
è vicino ... vi stupite dì questo ^ cioè 
d’ avervi detto, che il Padre ha rimesso al 
Figliuolo la potestà di fare un sovrano giu- 
dizio, verrà il tempo y in cui voi stessine 

sarete i testimoni Sì , l’ora viene, e 

ancorché questo finale giudizio arrivar do- 
vesse dopo millìoni di secoli, l’ora è per 
noi vicina , perche noi abbiamo solamente 
il tempo della nostra vita per prepararvicì , 
dopo il quale non potremo piè aggiungere, 
nè togliere cosa alcuna a ciò , che farà la 
materia del nostro giudizio . Affrettiamoci 
dunque, mentre viviamo, a mettere la no- 
stra coscienza nello stato, in cui vorremo, 
che allora ella si trovi. 

III. 

Chi son quelli , che sàrAnno giudicati C 

Tutti gli uomini.... I vivi, e i morti; 
noi, che viviamo, e quc’, che son morti; 

noi 
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Tioi, che morremo , e quei, che ci succede- 
ranno. Tutti quelli^ che sono ne' sepolcri, 
sia pur dispersa ia sostanza de’ loro corpi 
in 'qualunque parte del mondo, udiranno 
la voce del Figliuolo di Dio, che li chia- 
rrieia dal fondo de’ loro monumenti, e ria- 
riimetà in un Istante le loro ceneri in tutta 
i escension della terra, L’Arcangelo, che 
verrà per ess’i deputato (/t), loro intimerà 
Je sue volontà , i suoi ordini , e li citerà 
a comparire dinanzi a lui . Allora in un 
inornento , in un batter d’ occhio , tutti i 
morti rinasceranno . Nessuno potrà resister 
s -questa voce Onnipotente; tutti compari- 
ranno per ricevere l’ ultima sentenza della 
loro sorte eterna . * O voi, miseri, che 
avete messo tutta la vostra confidenza nel- 
la morte , voi , che speraste , che , divoran- 
do essa i Vostri corpi , annienterebbe le 
vostre anime, é' colle spoglie della vostra 
umanità seppellirebbe ì vostri nomi e i 
vostri delitti ; ah ! questa morte infedele - ♦ 
oggi vi tradisce, vi restituisce al gran gior- 
no, caricati di tutte le vostre iniquità' o 
piuttosto essa ubbidisce a chi l’ha vinta, c 
gli rende il deposito, che confidatole ave- 
va sino al giorno delle sue vendette. 


• Tom. IK £ 

' (a) T essai. 4. 15., i. Cor. i<. <2. 
•> r ~ 
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iV. , ' O 

' ■ ì 

Quale sara la materia di questo giudizio é 

. Le nostre opere... Quelli, iChe avranno 
fatto opere buone quelli , che 'avjtanno 
fatto opere cattive . < . Gesù Cristo ci giu- 
dicherà sulle nostre opere , e non sulla nostra 
riputazione, sulla stima degli uomini, isull* 
esteriore edificante , che saremo stati sol- 
leciti di mostrare ^ non su confusi rumori , 
sù rapporti infedeli , sù lusinghieri elogj * 
0 sulle satire della calunnia * Sulle nostre 
opere, cioè sulle nostre azioni, sulle nostre 
parole, sui nostri pensieri, sulle nostre in- 
tenzioni , sui nostri desideri , sulle nostre 
funzioni, sull* impiego del tempo, e delle 
grazie, sull’ uso dei boni, e dei mali della 
vita .r Opere manifeste , =cbe non saranno 
più nascoste nel fondo delle, nostre coscien- 
ze, ma svelate , è pubbliche ; opere, che 
compariranno per ciò, che sono, senza che 
sia possibile non solo di nasconderle, ma 
neppure di mascherarle, di scusarle ^ di giu- 
stificarle. < . • . • 

. V ■ 

Quale sara la decisione di questo giudizio? 

Il paradiso , o l’ inferno ... £ usciranno 
fuor a quelli, che avranno fatto opere buo^ 
ne, risorgendo per vivere; quelli poi, che 

, a^ran^ 
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ODranno fatto opere cattive ^ risorgendo per 
essere condannati (4j,».Non vi sarà mez- 
zo tra il risuscitare per una felicità, o una ’ 
miseria eterna , perchè non vi è pare' alcun 
mezzo tra l’essere giusto, o peccatore. Per 
■quelli, che avranno vissuto bene, il sommo 
giudice darà una sentenza di vita eterna ; 
per quelli, che avranno vissuto male, darà 
tma sentenza d’eterna condannazione Ah! 
slamo più sordi degli stessi morti , se non 
ci svegliamo a questa fulminante parola , 
se il timore, eia speranza non ci animano 
egualmente a far penitenza , a schivate ogni 
sorta di ma'le , e a praticare ogni sorta di 
bene. 

VI. . . 

!^ale Sara la natura di questo giudizio ? 

• Sarà giusto , e secondo la volontà di • 
Dio . . . 'Hon posso io fare da Me cosa al- 
cuna . Giudico secondo quel , che mi vien 
detto : e il mio giudizio è rètto : perchè 
non cerco il voler mìo j Ma 'il volere del 
^adre, che mi ha mandato* {b) » 

E’ l’uomo in Gesù Cristo, che pronun- 
zierà l’ ultima sentenza ; ma sarà dettata 
dalla divina giustizia . Ciò che Gesù Cristo 
intende, lo vede nella luce di suo Padre. 

Il suo giudizio sarà giusto, perchè sarà con- 

E 2 for- 

(4) Jo. c. 5. V. ip. 

(b) Jo. c. 5. V. 30. 
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forme al lume, e al voler di Dio Sarà 
giusto; cioè, sarà senzia misericordia, sen- 
za temperamento, senza diminuzione di pe- 
na. Più non vi sarà luogo a preghiera, nè 
a intercessione . . . . * Sarà giusto; cioè sarà 
senza riguardo al rango, alla dignità, alla 
nobiltà, allo spirato, ai talenti; non vi sa- 
rà più luogo ad alcuna di queste distinzio- 
ni... Sarà giusto; cioè, sarà proporzionato 
al merito, o al demerito di ciascuno, cor- 
risponderà perfettamente alle minacce , e 
alle promesse, che erano state annunziate; 
non vi sarà più luogo nè a doglianza ; nè 
a querela ... Sarà secondo il voler dì Dio; 
per conseguenza sarà ben differente dai no- 
stri, che sono per lo più fondati sulla no- 
stra propria volontà , sulla nostra inclina- 
zione , sulla nostra passione , sul nostro amo- 
re, o sul nostro odio, sul nostro interesse, , 
sul nostro avanzamento , sulla nostra polì- 
tica, sulla nostra ambizione, sulla stima, e 
sulla opinione degli uomini, suiruso., e sul- 
le massime del mondo , e non sulla legge 
dì Dio, sulle massime del Vangelo, e sulle 
regole della coscienza.... Sarà secondo il 
voler di Dio, per conseguenza sarà immu- 
tabile, eterno, irrevocabile, e senza appel- 
lazione; per conseguenza 1.’ esecuzione sarà 
inevitabile , e seguirà per quella medesima 
volontà, che ha creato il Cielo, e la terra, 
che ci ha fatto nascere, che ci farà mori- 
re , e ci risusciterà , volontà , a cui nulla 
può resistere. 

PRE- 
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PREGHIERA. 

O giorno, o giudizio , eguaiinente desi- 
derabile per i buoni , e terribile per i cat- 
tivi, siate sempre Esso nella mia memoria 
siate la regola de' miei pensieri, delle mie 
azioni, e di tutta la mia condotta. O Ge- 
sù, che siete il principio e della vita na- 
turalo, che è comune a tutti gli uomini , 
e della vita della grazia , che distingue i 
vostri servì , e i vostri amici , deh ! fate , 
che, della prima mi serva per acquistare la 
seconda, e che per mezzo di un santo im- 
piego deir una, e dell’altra io giunga alla 
vita delld gloria. Così sia . 

MEDITAZIONE XCIX. 

Seconda continuazione del discorso di Gesù 
Cristo a Giudei dopo la ouarigione 
dell'infermo di trent' otto anni, ; 

Joan. c. 5. V. 31-41. ^ 

Cjesvi prova la sua missione; i. colla te- 
stimonianza di s. Giovanni suo Precursore; 
t. con quella di Dio suo Padre. 


E 3 PRI- 
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PRIMO PUNTO 

I .* Testimonianza di Giovanni ju«> ' - 
■ . Precursore 

I. Testimonianza approvata da Gesù Cri- 
sto,., Se io rendo testimoni anzn a mestes“- 
so^ la testimonianza mìa non e vera^ Evvi 
un altro y che rende a me testimonianza d 
sa 3. che la testimonianza^ che egli a me 
rende è vera, (/i) • “ 

La sapienza dì Gesù Cristo comparisce 
qui neH’ordine , : e nella continuazione delle 
sue parole » I suoi nemici ^ a cui pur ora 
aveva annunziato, in una maniera cosi* sor- 
prendente la sua Divinità^ potevano oppor- 
gli *iche ^riandò in suo favore non meri- 
tava credito, nè attenzione : ond’è, che per 
convincere gli increduli, a cui parla, im- 
piega un autorità già. riconosciuta , e la qualei- 
Hon potendo essere sospetta, nè contrasta- 
ta, rendeva- incontrastabile, e divina fasua^ 
propria testimonianza , Infatti quat mezzo- 
più potente a convincere ì Non si sono mal 
veduti due uomini tanto rinomati per la 
santità della loro vita, tanto, disinteressati, 
con cost poca relazione- dì. uno all’’ altro, 
rendersi. a vicenda una testimonianza cosi 
uniforme^ prendendo qualità così differenti ^ 
L’uno si dice Figliuolo di Dìo, e Messia (li) ^ 

L’ar- 


Meditaziofte XCIX. 103 

L’altro interrogato, se è egli stesso il Mes- 
sia, risponde di no, ma eh’ è quegli, che 
ei ha già annunziato , e le cui scarpe non 
è degno di sciogliere j e il primo , soste- 
nendo qui la sua dignità, conferma la te-' 
stimonianza del secondo. Non è per verità 
questo -un indizio di cospirazione, e di fur- 
beria . Si sono benissimo veduti seduttori 
preconizzarsi a vicenda in vista di un in- 
teresse ,< o dì una gloria comune . Veduti 
si sono ancora più sovente Capì di partito, 
che dicevansi inviati da Dio straordinaria- 
mente per riformare la Chiesa, contraddir- 
si , e ribattersi vicendevolmente , Lutero , 
e Calvino si sono recìprocamente fulminati- 
anatemi, e. sì sono lacerati colle più gros- 
solane ingiurie, e invettive le più popola- 
ri. 11 riformatore dell’ Inghilterra avea co- 
minciato -dal confìitare il riformatore dell’ 
Alemagna ... Oh quanto sono mai ammi- 
rabili le vostre opere , grande Iddio , e 
quanto sono mai degne d’essere credute le 
testimonianze , con cui le appoggiate! 

2. Testimonianza accettata da’ Giudei... 
Xoi avete mandato a interrogare Giovan- 
ni : ed egli ha reso testimonianza alla veri- 
tà (a) ...Cioè , voi siete stati istrutti dell’ 
austerità di sua vita , e del carattere di 
sua persona. Voi avete deputato persone 
per interrogarlo , e sapere dalla sua propria 
bocca dò , che egli era , risoluti di creder- 
- E 4_ lo 

(4) Jo: c. 5. V. 
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lo sulla sua parola , e di riconoscerlo per- 
Messia, se egli dichiarava di esserlo. Cosa, 
ha dunque risposto quest’ uomo, che riguar.^ 
date come l’ uomo di Dio ? Ha reso testimo~ 
nìanza della verità.,.. Per aver qualche- 
idea della deferenza perfetta , che avevano 
i Giudei per s. Giovanni, basta osservare,, 
che Gesù Cristo stesso è a lui ricorso., e 
che lungo tempo dopo , s. Giovanni 1 ’ E-- 
vangelista ha fatto valete questa testimo-- 
nianza fin dal principio del suo Vangelo . 

. 3. Testimonianza disinteressata .. .. Gio-- 
vanni la rese non in suo favore-,, ma in- 
1 favore d’un altro, con cui non aveva avu- 
to alcuna intelligenza, o commercio, cher 
aveva veduto una sol volta, nel battezzar- 
lo, e da cui niente aveva da aspettare in- 
questo mondo: non altro dunque potè far- 
gli rendere questa testimonianza , che; la-, 
pura verità. , ; r 

4. Testimonianza non necessaria a Ge- 
sù Cristo .... Io però non ricevo testimo- 
nianza da up uomo : ma io- vi dico- queste', 
cose per vostra salute (/»).' 

Che elevazione , che carità, in queste pa- 
role ! Io non cerco la testimonianza degli 
uomini per autorizzarmi. Se vi richiamo a 
Giovanni Battista , lo fo per vincere le vo- 
stre ripugnanze j- lo fa affinchè almeno pre- 
stiate fede alla parola di un testimonio , 
che voi stessi avete scelto, e che non vL 

può 

(tf) Joi c. 5. V. 3,1. , ■ . ^ 
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può essere sospetto: io parlo unicamente 
per trarvi dallo stato di prevenzione, in 
cui siete , e in cui impegnate tutti gli al- 
tri. Lo fo pel solo desiderio, e desiderio 
* il più ardente della vostra salute... Ecco co- 
me Gesù Cristo impiega per salvarci ogni sor- 
ta di mezzi, eziandio quelli, che potrebbero 
in qualche maniera sembrare non molto con- 
formi alla sua grandezza. Animati dallo stes- 
so spirito di carità, se mai disputar dobbia- 
mo cogli increduli , o con quelli , che si sono 
separati dalla Chiesa, guardiamoci dal farlo 
coir idea , che Gesù Cristo , o la Chiesa 
abbia bisogno della nostra voce, meno an- 
cora per voler riportare un vano trionfo 'su 
gli uomini, che sqno ben degni^ della no- 
stra compassione, ma facciamolo affinchè 
essi siano salvi con noi , uscendo dalla stra- 
da della perdizione, in cui per loro sven- 
tura camminano. 

5. Testimonianza autentica, e che non 
si poteva ncwsave ... Queolt ern una lampa~. 
da ardente , e luminosa. E voi avete volu- 
to p:r pochi momenti godere della sua lu- 
ce {a')... Cioè, mentrecchè Giovanni esta- 
te in libertà di predicare pubblicamente , e 
di esercitare le sue funzioni di precursore, 
era una lampada che ardeva per l’interna 
carità, e illuminava colla dottrina, e coll’ 
esempio. La Giudea si faceva gloria dello 
splendore di sua predicazione, e del buon 
, E 5 odo- 

(rt) Jo. c. 5. V. 35. 


Dtgitiz:-: by Coogle 


lofi U Vangelo^ medìp(tto> 

odore delle sue virtù ^ stimavasi fòrtimatte 
d‘aver prodotte ui> si grande Profeta . Ma; 
che frutto avete voi ricavato, dalle lezioni 
di questo sì rinomato. Maestro^ Qiianto. 
tempo ha durata la consolazione*, che ave-- 
vate di possederlo? Avete cessato, di ascol^ 
tarlo, ; tostochè vi ha parlato- di me , e vi; 
dichiarò la mia qualità di figliuolo, di Dio 
Gesù Cristo, noa dà a Giovanni il noma- 
di luce , ma di lampada accesa- al' llime dL 
collii , che è per es.senza la. luce del mon-- 
do , . . Questo divin Salvatore ha lasciato.- 
nella sua Chiesa una simil lampada, acce- 
sa al suo lume, e sempre rispl’endénte per- 
ìlfuminarci , che ò il’ Capo, e l primi Pa- 
stori delia Chiesa^ p veri Fedeli cammina- 
no costantemente, e con sicurezza al suo., 
splendore, splendore sì bello, e sì univer- 
salmente riconosciuto, che non vi è alcu- 
na Setta di Scismatici , o di' Eretici , che- 
non si sia pregiata di seguirlo per un tem- 
po, senza allontanarsene.. Quanti Capi dì' 
eresia non ci fanno eziandio, conoscere gli 
annali, e i fasti della Chiesa, i quali, han- 
no cominciato dai consultare quest^oraco— 
Io, e che non hanno potuto sui bel princi- 
pio farside’dìscepoli, salvo che con reitera- 
te proteste dei loro, attaccamento^ alla dot- 
trina della. Chiesa, e della loro perfetta 
sommessione a tutto, quanto piacerebbe al 
suo Capo di decidere sulle materie contra- 
state? Fraudolento linguaggio!- si diede la. 
decisione e venne ricevuta da tutta la: 

Ghìe- 
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Chiesa ; T Eresiarca non sì arrende , i suoi . 
partigiani Io seguono, c rìnunziano alla lu- 
ce , che viene ad illuminarli , c alla deci- 
sione da loro stessi sollecitata. 

I 

SECONDO PUNTO 

Testimonianza di Dio suo 'Padre» i 

> 

Per luminosa che sia la testimonianza dì 
a. Giovanni, quella di Dio è senza dubbio di, 
un ordine infinitamente superiore: ^ora>cìa- 
scuno può ravvisarla , i. ne’ miracoli di 
Gesù Cristo , 3. nella voce miracolosa di 
Dio, 5. nella parola divina, o sia nelle 
sante scritture . 

I. Ne’ miracoli di Gesù Cristo... /o 
ro ho una testimonianza martore di quel- 
la di Giovanni . Imperocché le opere , che. 
mi ha dato il Padre da adempiere , queste 
opere stesse , le quali io fa , testificano rf 
favor mio , che il Padre mi ha manda- 
to (a),.. Cioè, le opere divine, le ma- 
raviglie, i prodigi, che opero, ecco i te-; 
stimonj , che voi potete interrogare'. Con- 
sultateli , e vi diranno , che Dio mio pa- 
dre mi ha mandato: imperocché cosa mai 
potete voi opporre all’evidenza della loro 
testimonianza > Infatti , quali specie di mi- 
racoli sono quelli di Gesù Cristo?... Veri 
miracoli nel modo , con cui furono operati : 

E 6 so- 
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sono stati pubblici , operati instantaneamen— 
te , senza preparazione di una sola parola , 
e con un solo, atto della volontà . . . Veri’ 
miracoli nella materia : Gesù Cristo, ne ha. 
fotti in ogni genere , sulla terra , e sul ma- 
re j sui malati, e sui morti; sugli uomini,., 
c sui demoni Veri miracoli nel loro fi- 

ne: Gesù Cristo li ha operati in prova 
della sua missione, della sua dottrina, e 
della sua divinità.... Veri miracoli neL lo- 
ro effetto : dopo essere stati esaminati 
•discùssi, combattuti, il mondo ha cambia- 
to religione; mille nazioni idolatre, date a-, 
differenti culti ; opposte tra esse più' an- 
cora per costumi , che per clima , sì sonò 
riunite tutte in Gesù Cristo, hanno ricono» 
sciuto Gesù Cristo perloró Dio, e loro Sal- 
vatóre, ed hanno compianto 1’ acciecamen- 
t£> incredibile di quelli , che ricusavano di 
riconoscerlo, ne sono state scosse nella Jlora 
fede da questo induramento, e colpevole 
ostinazione .... Se noi non vediamo ì mi* 
racoli dì Gesù Cristo, ne vediamo 1’ effetto 
nellà conversione del mondo . . . Chi invi- 
tasse gli uomini a seguirlo in una carriera 
difficile, e’ii invitasse col mezzo dò’ mira- 
coli , che opera , e frattanto non ne- ope- 
rasse alcuno , non sarebbe certamente mal 
seguito da alcuno. Sarebbe costui non solo 
un malizioso, ma eziandìo un'insensato, 
perchè eglì« stesso manifèsterebbe la sua 
malizia. T 

2 . Testimonianza di Dìo nella sua voce 

mi- 
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mirwi colosa' ri padre ^ che mi ha man^ 
dato, egli stesso ha resa testimonianza a 
favor mio, e iioi non avete udita mai 1 1- 
voce, ne veduto.il suo volto. £ frattanto' 
la sua parola non staxin voi: perche non 
credete a chi egli ha mandato {a')-... Cioè: 
oltre i già addotti testìrron), altri ne ho- 
ancora da farvi- sentire . Mio padre, che- 
mi ha mandato., anch’ egli ha valuto rende- 
re dì me una testimonianza irrefragabile ^ 
se voi mi dite, che non è propriamente la 
voce di Dio , che udita avete che non è- 
esso., che sia comparso, vi risponderò, che- 
voi stessi riavete pregato di non farvi sen- 
tire la sua voce terribile , e che nissun uo- 
mo può vederlo, e udire lui stesso. Qiie-- 
sto privilegio è stato riservato a me, cho 
non cesso mai di vederlo , e udirlo ; e mi 
ha dato a voi come mediatore , per dichia- 
rarvi le sue volontà, per annunziarvi ì suoi 
disegni : ciò non ostante voi mi rigettate 
e alla debolezza aggiungete il peccato, i’ 
incredulità volontaria ad una impossibilità- 
innocente, e naturale di' conoscere lui in. 
lui. stesso. Voi così mettete il colmo alla 
misura delle vostre iniquità ... Noi lo ve- 
dremo un giorno svelatamente questo Dio - 
ora per noi nascosto ; ma ci è necessario 
prima di camminare nei sentieri oscuri 
della Fede. 

j. Testimonianza dì. Dio nella sua paro- 
la, 

{a) Jo. c* 5. Y. 57 * ^8* • . . , 
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la, o sia nelle sante Scritture ... ^o; anda- 
te investigando le Scritture, perchè crede- 
te dì avere in esse la vita eterna: e que- 
ste sono quelle, che parlavano a favor mio: 
e non volete ventre a me per aver vita. Io 
non accetto la gloria , che viene dagli uomi- 
ni (a)... Cioè, voi leggete la santa Scrit- 
tura , per ogni luogo con voi la portate , 
ne pesate tutte le parole, ne contate tut- 
te le lìnee, tutte le lettere , tutte le silla- 
be, con diligenza ne cercate i sensi più 
nascosti , persuasi , che in essa voi trove- 
rete la dottrina necessaria per guidarvi alla 
vita eterna. Ora questa santa scrittura mi 
rende testimonianza. Come mai dunque, 
quantunque essa vi rimandi incessantemen- 
te a me , come al Cristo, quantunque essa 
vi annunzi , che son io , che debbo essere 
riconosciuto come l’ inviato dal Padre , co- 
me mai, io dico, ricusate voi di venirvi 
ad istruire da me, e rigettate le *mie le- 
zioni , e le mie’ grazie ? Ah ! voi conser- 
vate la lettera della Scrittura , ma perduta 
ne avete l’ intelligenza,; imperciocché se la 
leggeste con quell’ attenzione, che la fede 
sola dà, ed esige, il suo lume vi mostre- 
rebbe le verità, che le vostre passioni vi 
impediscono di vedere , non vi scandaliz- 
zereste delle mie parole : parlereste di me 
come ne parla la Scrittura... Tale è stato 
l’accecamento de’ Farisei, e tale è anco- 
ra 

(a) Jo. c. 5. V. 40. 41. 
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33 quel Io* di quanti separati si sono dall» 
Chiesa ...Tutto r antico testamento, la leg- 
ge, t salmi, e i profeti annunziano sì chia-. 
raraente Gesù Cristo ^ che si potrebbe qua- 
si credere,, che moltissimi passi siano stati 
inseriti dopo il fatto, se per una singoiar 
provvidenza, i Giudei,: nemici dichiarati 
del Cristianesimo , non conservassero que- 
ste scritture tali quali le presentano i Cri- 
stiani. Ora ancora oggigiorno i Giudei stu- 
diano queste Scritture r le svolgono , cerca- 
no in esse i sensi i più sottili , e ì pi A* 
nascosti ;• vi cercano la vita , e non vi vo- 
gliono. veder Gesù' Cristo, che solo può.' 
darla a lóro... Gli Eretici leggono le Scrit- 
ture del nuovo Testamento', le studiano,, le-- 
interpretano, e non vogliono veder in- esse- 
r autorità-, della Chiesa , che sola può dar- 
ne loro la vera intelligenza, e farvi lòrO' 
trovare la vita.... I sapienti leggono la. 
Scrittura, e i popoli là sentono annunziare,, 
e spiegare ; ‘ ma. quanto pochi vi cercano# 
Gesù Cri.sto per andare a lui ,, e avere, lai 
vita?-: Ah ì' quale indifferenza per questa: vi- . 
ta santa,, pura- innocente, interiore,, che- 
assolutamente non- si vuole , quantunque- 
essa, conduca- ad una. vita: beata, ed eterna,. 

FR E G HIEK A .. 


O divino Gesù, datemi' questa vita spi- 
rituale, questa* vita- di grazia, e di unione- 
con.; voi .. Eh 1. dove mai anderò io altrove- 

pes 
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per trovare la vita ’ Altro in ogni luoga 

10 non trovo , che dubbj , e incertezze , per- 
plessità, acuti rimorsi , e una morte con- 
tinua , che non può condurmi altrove , che 
alla morte eterna . Eh ! sono ben nemico 
di me stesso , per fuggirvi con tanta osti- 
nazione , allorché con tanta tenerezza voi 
mi chiamate , e unicamente per rendermi 
beato. Sembra che la vostra felicità , e la 
vostra gloi'la dipendano dalla mìa fedeltà 
nel servirvi , tanta è la premura , che mi 
mostrate per trarmi a voi . Questa premu- 
ra, sì , lo conosco , o mio Dio , è un puro 
effetto del vostro amore. Indipendentemen- 
te da me, e da tutte le creature, voi sie- 
te infinitamente grande, infinitamente bea- 
to, V’adorino, o vi bestemmino gli uomi- 
ni, i loro omaggi, o i loro oltraggi sì vol- 
geranno sempre in gloria vostra, ed eglino 
soli sono gli interessati nella scelta , che 
far debbono. La mia scelta è fatta , o di- 
vin Salvatore, io vado, io corrò a voi con 
confidenza per ricevere la vira, di cui voi 
siete la sorgente; mi getto nel vostro se- 
no , a voi sempre più traetemi , affinchè a 
voi perfettamente unito , niente possa mai 
più separarmene. Deh! fate, che secondo 

11 mio stato io sia , come s. Giovanni , una 
lampada ardente, e luminosa, cioè, che io 
arda come esso del fuoco del vostro amo- 
re , dello zelo della vostra legge , e che 
illumini il mìo prossimo colle mie parole , 
e co’ miei esempi . Così sìa . 

ME- 
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MEDITAZIONE G. 

/»e iel discorso di Gesù Crino a' Giudei- 
.dòpo la guarigione dell' infermo 
' di trent' otto anni» u 


, Joan. c. 5» y. 42-47. 

TesùCrìstò qui distingue quattro sorgen- 
d’infedeltà ne’ Giudei,» e in noi, i. un 
etto d’ amor di Dio , i. un’ avversione 
sitivi da Dio , 5. un amor cfisordinato 
Ila stima degli uomini, 4. una infedeltà 
ecedente. _ . ■ 


Vn difetto A' amor di Dio» 


Ma vi ho conosciuto , che non avete in. 
’■ amore di Dio, {a~) continua» Gesù Cristo, 
A b ! se gli uomini àvesssero questo san-, 
amore ss avessero un desiderio sincera 
conoscere Dio , di anuria , dì p'iacerglL 
{ tarderebbe il Giudeo a riconoscere il 
ssia; il Deista, la verità del Cristiane- 
10 ; r Eretico , 1 ’ autorità della Chiesa . 
ante animosità isì vedrebbero, spente ! 
ante dissensioni acquietate ! Qiiante di- 
te terminate,, se regnasse ne’ nostri cuo- 

, ri. 

c. 5. V, 42* 
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ri questo sknto amore ! Eppure ognuno se 
ne fa gloria. Ciascuno vanta in se stesso 
la probità , e la costumatézza , la purità 
della parola , e del culto di Dio , lo zelo 
della legge , la severità del Vàngelo, ed 
eziandio il nome di amor puro ; ma con 
queste parole , con queste esteriorità si può 
bene ingannar gli uomini ; ma' io , dice 
Gesù Cristo, vi ho conosciuto, che non ave- 
te in voi amore di Dìo . Terribili parole, 
che ciascuno applicarsi deve, e ben medi-i 
tare .... Ah ! se avessi in me quest’ amore 
di Dio , mortificherei forse sì poco le mie 
passioni ? Mi farebbero forse tanta nausea 
gli esercizi -di pietà; sarei tanto- negligente 
nell’adempimento de’ miei doveri» Ó divi- 
no Gesù, voi mi conoscete, c infinitamen- 
te più di quel , che io conosca me ,stes- 
so: voi conoscete il fondo del mio cuore ; 
e sarebbe egli mai possibile , che voi non 
vi vedeste a regnare l’amor di Dio» Ah! 
datemelo, o Signore, questo santo amore, 
accrescetelo, perfezionatelo in me, affinchè 
esso solo sia il principio , e il motivo di 
tutte le mie azioni. 

■ ■■ U - 

• XJn' avversione positiva da Dio'. ' 

I ». 

- le sono venuto nel nome del T*adre mìe, 
e non mi ricevete ; se un altro verrà di 
propria autorità , lo riceverete. . . , Cioè , 

voi 
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’Oi amate sì poco il vostro Dio , che è 
nio Padre , che non volete in alcun conta 
[conoscere me , che a voi vengo nei sua 
ome,. e per sua autorità., Venga un’altro,, 
enza aver presa la sua missione d’ alcuno 

010 di sua autorità j sappia esso, abbagliar-- 
'i, e lusingarvi,* voi subito lo riceverete,,, 

11 correrete dietro .... Tale è ancora la 
.mesta disposizione, in cut sì trova Fa mag- 
lor parte degli uomini riguardo a Dio .. 
•loì rigettiamo con ostinaaione tutta ciò , 
he viene da lui, e a lui cirichiama, sen-^ 
a che le prove le più evidenti facciano 
Icuna impressione su di noi ; mentrechè al 
ontrario abbracciamo con ardore tutta ciò, 
he ci allontana da Dio, quantunque quet, 
he ci si dice , spogliata sia di ogni pro- 
a , e dì ogni verosimiglianza.... Spacci 
in empio, che il nostra corpo pensa, che 
loì moriamo intieramente , che Dia non si 
jrende fastidio di quanta, occorre in questa 
nondo , e che dopo questa non v’ è altra 
rita a temere, a sperare; costui è ascol- 
iato, è creduto, e su punti di tale impor- 
;anza , neppur uno gli dimanda donde estrat— 
a abbia simili proposizioni , da chi abbia 
mparato una dottrina così mostruosa , e 

[uali siaàa ì suoi mallevadori Formi 

)ure un Novatore un sistema assurda, in- 
;iusto, cmdeFe, iF quale sollevi la ragione, 
5 si tragga dietro gli anatemi della Chiesa ; 
jurchc costui si cuopra con qualche prete- 
ita, purché parli di riforma, di carità, di 

ve- 
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verità , sarà ascoltato , e sarà sprezzata la 
voce de’ legittimi Pastori . Tutto quello, 
che porta l’impronto di Dio, e il caratte- 
re della sommissione , che gli dobbiamo, 
ci ribella ; tutto ciò, che ci allontana da 
Dio, e lusinga l’inclinazione, che abbiamo 
all’ indipendenza , ci alletta , c ci guada- 
gna 4 . . Spaventoso acciecamento ! Dissipa- 
telo, o mio Dio; toglietelo dallo spirito di 
quelli, che non vi conoscono , e non per- 
mettete mai , che in esso io precipiti . 

I ■ 

III. 

- V amor dilla atìma degli uomini. 

\ ■ 

' Corri è possibile , che crediate voi , che 
andate mendicando gloria gli unì dagli al- 
tri, e non cercate ej nella gloria, che da 
Dio solo procede? T^on vi pensate, che 
sia per accusarvi io presso del T^adre : 
havvi già chi vi accusa, quel Mose , in 
cui voi vi confidate (/i) ... Cioè, come 
mai potrete voi credermi , e dichiararvi in 
mio favore ? Voi siete gelosi della stima 
degli uomini, poco v’importa dì piacere a 
Dio solo. Voi secondate le inclinazioni dì 
quelli, che voi vedete arbitri della riputa- 
zione , e distributori della gloria umana. 
Ora siccome costoro rigettano chiunque 
faccia professione dì- credere in me, ecco 

la 
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la ragione , per cui non mi conoscete , cioè 
affine dì non correr rischio dì ima simile 
macchia... . Tale è ancora oggi giorno la 
condotta di tanti tra noi: rinunziano alla 
vera gloria, che consiste nell’ annientarsi 
dinanzi a Dio per mezzo di una Fede umi- 
le, affine di ottenere gli applausi di certe 
persone, che ci lusingano. Pensano, che il 
credere quanto hanno creduto ì nostri pa- 
dri , il seguire 1 medesimi principi -j le stes- 
se massime , l’ ubbidire agli stessi Pastori , 
com’essì ubbidivano, li condanni a restar- 
sene jiella folla, ignorati, e sconosciuti, 
senz’altra gloria, che quella, che viene da 
Dio . Quando però prendono il partito di 
'pensare diversamente dagli altri , di nega- 
re ciò , che tutto il mondo vede , e di re- 
sistere a ogni legittima autorità; allora si 
distinguono, si fanno osservare, fanno par- 
lar dì loro ; allora mille bocche , mille pen- 
ne abbiano a vantare il loro spìrito, 1 loro 
talenti ; ciascuno a vicenda si sforza di 
sostenere, o di accrescere questa riputazio- 
ne con nuovi eccessi ; ed oh ! Dio immor- 
tale, come mai, con sì funeste disposizio- 
ni, potersi sottomettere all’ umiltà della 
Fede ? O gloria mondana , stima degli uo- 
mini , rispetto umano, quanti apostati hai 
fatto , quante conversioni hai impedite ! 
Ohimè! noi ancora, che crediamo con fe- 
deltà, guardiamoci, che quest’amore della 
gloria umana non corrompa la nostra fede, 
il nostro zelo, e tutte le nostre azioni.-... 

C!o- 
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tìlorlavans! i Giudei d’aver Mosè per le- 
gislatore. Dovevano dunque prendere Io 
spirito della legge, che loro data aveva, e 
riconoscere il Messia, che annunziava: tna 
all’ oppòsto glorlavansi in Mosè solo per 
andare contro lo spirito della legge , e per- 
seguitare il Messia. Perciò questo stesso 
Mosè, in cui si gloriano, gli accuserà di- 
nanzi a Dio, e li condannerà .... Q.uantì 
Santi, in cui noi ci gloriamo, saranno for- 
se dinanzi a Dio i nostri accusatori ? Qpe‘ 
santi Fondatori di Ordini , e di case reli- 
giose, i nostri santi Avvocati, que’ santi 
Vescovi , che i primi ci hanno apportato il 
Cristianesimo , si solleveranno contro di 
noi , e ci accuseranno d’aver abbandonata 
la loro fede, d’aver cambiate le loro mas- 
sime, d’aver degenerato dalle loro virtù. 

- IV. 

' ' 17»’ infedeltà anteriore , 

t 

Imperocché se 'credeste a Mosè ^ a me 
ancora credereste: conciossiacbè di me egli 
ha scritto. Che se non credete a quel, che 
egli ha scritto, come créderete voi alle mìa 
parole^... Cioè col ricusare di credete in 
me, negate la vostra fede a Moséj imper- 
ciocché di me appunto profetizzava quest* 
antico Legislatore (»), allorché vi annun- 
zia- 
ci) Deuteron. i 8 . 15 . 
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lava un nuovo Legislatore j tratto dal mez- 
> de’ suoi fratelli , là cui voce do- 
rebbesi ascoltare -, le cui lezioni seguire . 
5IÌ vi ha indicato ne’ suoi libri in qual 
aniera voi dovevate discernere il vero 
il falso Profeta , 1 ’ uomo di Dio dal se- 
ntore. Se voi leggeste con attenzione ciò, 
le ne ha scritto, sareste convinti di quel, 
le io, sono, facilmente mi riconoscereste 
Ile sue predizioni , e nelle regole , che 
vi ha lasciate. Ma se raalgrada-Zrevi* 
nza della lettera voi vi ostinate a sup- 
rre, che gli scritti di Vtosè non racchiuda- 
oratoli profetici ; Che non annunzino un 
essia , come io sono , in vano vi dirò j 
e di me. appunto parlava , voi ricuserete 
npre di credere in me.... Gesù Cristo 
n si era ancora spiegato almeno in pub- 
co, in una maniera così chiara , e così 
iluppata sui caratteri della sua missione, 
la natura del suo potere, e sulla divini- 
della sua Persona. Perchè dunque i Giu- 
i , possessori delle Scritture , non vi han- 
mai riconosciuto il Messia? Ah! costo- 
parlavanò di Mosé , e dei Profeti solo 
ostentazione . Punto ad essi non cre- 
’-ano... E per la stessa ragione, perchè 
i tanti sapienti tra gli Eretici , e i No- 
:ori, ammettendo il nuovo Testamento, 
i riconoscono in esso l’ autotità della 


iesa? Ohimè! citano il Vangelo, e gli 


a) Cengj. 15. 
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Apostoli' solo per orgoglio, o secondo i Io* 
ro pregiudìzi ; ad esso però non credono, 

■*'* r 

PREGHIERA. 

' r * ' 

Ahi Signore, io credo in voi, io credo 
al vostro santo Vangelo, e alla Chiesa, la 
ouale sola ha il diritto, e il potere di svi- 
lupparmene lo spirito , e le regole Deh ! 
fate crescere sempre più in me questa Fede 
-serapJiae e docile; fate, che abbracci tut- 
te le verità , che mi avete rivelate , ezian- 
dio quelle, che sono le più opposte a’ miei 
'pregiudizi, e alle mie passioni . Siate ora, 
o Gesù, il mio maestro , affinchè siate uri 
giorno il mio mediatore , non già il mio 
accusatore . Il vostro amore ;sìa il prin- 
cipio de’ miei affetti, il vostro Vangelo la 
regola de’ miei sentimenti , e la vostra 
gloria il fine di tutte le mie operazioni , 
Cosi sia , • o;- ' 
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spighe stritolate in dì dì Sabato. 

ir c. 12, V, i -S. Mar. c. 2. v. 23 -j8. 
Lue. c. 6. V. 1-5. 

Usi r ingiusta xensura delle azioni 
del prossimo . 

Vangelo qui ci scuopre , j. le passioni, 
sono la sorgente di questa ingiusta 
ura, 2. le ragioni , che giustificano 11 
simo contro questa- ingiusta censura , 
difetti , che schivar deve una persona 
ha da giustificarsi contro questa ingiu- 
rensura . 

PRIMO PUNTO 

~)elle passioni -y che sono la sorgente 
, di questa ingiusta censura. 

Si censura senaa autorità , ed è orgoglio , 
esunzione,.. In quel tempo Gesù pas- 
per un campo di grano in giorno di 
tOy... chiamato secondo primo 
om. 11^, • F e i 

i) ^est' espressione dì s. Luca, Se- 
o-primo , ha dato fastidio a molti 
preti per esplorarne il senso; quh:di 
he hanno inventato un, gran numero di 

d/ff-’~ 
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differenti sistemi j noi qui ne riferiremo 
solamente tre . 

X. Il sabato, che cadeva nell' ottava di 
‘Pasqua, era il piu solenne, e poteva chia- 
marsi primo-primo. Dopo questo il sabato, 
che cadeva nell' ottava della Pentecoste , 
era il più solenne, ed è questo, che s. Lu- 
ca chiama secondo-primo . 

2. Il primo sabato del primo mese del! 
anno chiamavasi primo-primo , e il primo 
sabato del secondo mese chiamavasi secon- 
do-primo , e così di seguito . 

* Questi due sistemi, e molti altri simili 

sono mancanti , non essendo appoggiati ad 
alcuna autorità ; imperciocché non è vero- 
simile , che, se questo sabato, e alcuni al- 
tri hanno avuto ì loro nomi particolari , 
non se ne trovi in alcun luogo qualche 
vestigio . 

3. Vn terzo sentimento sembrerà forse 
più semplice, S. Luca nel principio di que- 
sto capo riferisce duà fatti occorsi in dì 
di sabato. Il secondo, che comincia al ver- 

y setto 6 ., è senza contraddizione molto più 

sorprendente del primo, e per le circostan- 
ze , che lo accompagnano, e per l'impres- 
sione, che far dovette sul pubblico , e per 
la confusione , di cut coperti furono ì Fa- 
risei . .Avendo s. Luca da riferire questo 
fatto strepitoso occorso nel. saBato, fa pre- 
cedcìA un altro fatto meno importante , e 
dici^ che questo è occorso il sabato secon- 
do^rimo, cioè , il sabato avanti il secondo 

sa- 


ÌAedit azione Cì. 12 j 

e ì suoi discepoli avendo fame sì misero 

a cogliere delle spighe e stritolatele 

colle mani ^ mangiavano , (a) 

Ecco, quale fu T oggetto della censura lei 
Farisei, che trovsronsì la presentì: comin- 
ciarono tosto a gridare , che si violava la . 
santità del sabato ; ma chi erano mai quel- 
li, che secondo loro la violavano» Erano i 
discepoli di Gesà . Eh ! con qual diritto 
censuravano essi la loro condotta? ... Ohi-’ 
mè ! quelli , la dì cui condotta noi ogni 
giorno censuriamo, dipendono forse da noi? 
Abbiamo noi forse sopra di essi qualche 
autorità , qualche ispezione ? Con qual di- 
ritto li citiamo noi al nostro tribunale , li 
condanniamo? Ahi se sapessimo badare so- 
lamente a ciò , che spetta a noi , quanti 
discorsi troncati , quanti peccati schivati , 
quanto meglio impiegate sarebbero le no- 
stre sollecitudini ! * 

2. Si censura senza ragione , ed è una 

F 2 cie- 

sabato , di cui parla immediatamente dopo^ 
al versetto 6. 

Isella serie dei fatti, che seguiamo , sup- 
poniamo, che lo stritolamento delle spighe 
sia accaduto dopo d'essere usciti dì Geru- 
salemme , immediatamente dopo la festa 
delle Sorti ; in tal guisa per la spiegazio- 
ne de/ secondo-primo, abbracciamo il terza 
sentimento , che qui ora abbiamo esposto.- 
{a) Mat. c. 12. V. I. Mar. C. 2. V. 23. 
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. cieca malignità La Legge, che conraiv 

dava di preparare nella vigilia quello, che 
si doveva mangiar nel sabato,- e che proibi- 
va di allestire qualunque cosa in quel gior- 
no, era essa dunque violata dall’azione de’ 
discepoli? Che fatica, che preparativo ave- 
vasi itiaì a fare per una vivanda preparata 
dalle mani stesse della natura? Una prepara- 
zione , che consisteva nello strofinare alcune 
spighe per trarne i grani , meritava ella 
questa nome? Ma gli occhi cattivi veggono 
gli oggetti diversamente da quel , che so- 
no ; un .^maligno si acceca , e sul diritto, 
e sul fatto ; ei non conosce nè I’ azione, 
che condanna , nè la legge, sulla quale la 
condanna.' ciò non ostante arditamente de- 
cide } questo non è permesso . Non vede 
niente d‘ innocente , . niente di scusabile ; 
tutto è peccariiinoso, tutto è enorme. Qiian- 
te siraiili decisioni , e censure , non ci fa 
ella dare ogni giórno la nostra malignità ' 
Deh ! pensiamo ad essere -più giusti : non 
lasciamoci prevenire dalla passione , e allo- 
ra tanti pretesi colpevoli , che noi condan- 
niamo , saranno assoluti . , 

Si censura senza moderazione , ed è 
odio contro le persone.... f'isto do ì fa- 
risei , dissero « /«/ : Guarda , come i tuoi 
iiscepolì fanno ciò y che none lecito di fan 
in giorno di sabato (4). 

I Fa- 

(4) Mat; c. 12. V.2. Mar. c. a. v. 24 
Lue. c. 6 , V. a. 
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I Farisei senza essere scantlalizzati , af- 
fettarono secondo il loro costume di esserlo 
moltissimo. Non fu il rispetto della legge, 
nè il timore dei cattilo esempio , che gri- 
dar li tec3 allo scandalo, come se atterrata 
fosse tutta la P.eligione; nemmenoera loro 
intenzione di prendersela cogli Apostoli , 
ma inquietarono i discepoli per aver un 
pretesto di calunniare il Maestro. Loro non 
dispiaceva già la coipa pretesa , ma la per- 
sona di Gesù , che non era un Messìa dì 
loro gusto, e che censurava ìloro vizj. De- 
terminati di disfarsene per qualunque strada 
possibile , spiavano tutte le occasioni di 
screJlraido presso la moltitudine , la cui 
stima , e affezione erano i soli ostacoli , 
che temevano di incontrare per l’ esecuzione 
de’ loro iniqui disegni. Se altrettanto fatto 
avesse alcuno de’ loro amici , non avrebbe 
•trovato materia di censura; ma come rovi- 
nar si potrebbe un nemico virtuoso, se aspet- 
tar si dovesse , che ei commettesse delitti ? 

4. Sì censura implacabilmente , ed è gelo- 
si-fi , c spirito di cabalà't . La violazione 
della legge del Sabbato fa una delle rimo- - 
stranze le più ripetute contro Gesù Cristo. 
Egli cento volte vi rispose , e cento volte 
la proposero i Giudei come una nuova^ ac- 
cusa... . Che mai possono le più ragione- 
voli apologie con persone determinate di 
far credere colpevoli i loro nemici Non 
potranno mai sminuire in parte alcuna le 
accuse una volta contro di essi intentate ; 

F 5 ' ' ogni 




) 


Digitized by Googlc 



126. It Vangelo meditate 

ogni giorno le rinnoveranno, e a forza dì 
ripeterle, le faranno cf edere a qualcuno, e 
renderanno mal disposto lo spirito dì molti 
altri. Maneggio diabolico, impiegato in 
• tutti i tempi dai nemici di Dio e ' della 
stia Chiesa ! Gesù Cristo stesso ne fu la 
vittima , e lo volle per animare in tal gui- 
sa i suoi discepoli a non lasciarsi abbattere 
dal timore della calunnia , ed a rallegrarsi 
al contrario , quando ad esempio' del loro 
Maestro sarebbero un giorno vittiapae del. 
loro zelo. 

SECONDO PUNTO 

Delle ragioni y che giustificano il prossitm: 
contro questa ingiusta censura . 

*. La necessitù^^, e il bisogno... Ma egli 
.disse loro: lH^on avete voi letto quello y. 
.ebe fece Davidde (a), trovandosi preso- 
dalia fame ■ egli y e que’ y eh' eran con luì? 
Come egli entrò nella casa di Dio . . . £r-- 
sondo sommo Sacerdote ydbìatar , .... e 
prese i pani dì proposizione , e nt man- 
giò, e ne diede ai suoi compagni: de' qua~ 
li {.pani") non i lecito (i) di mangiare 
se non d' soli Sacerdoti?- (c) 

Come 

(/i) n Lih. dei Re 21. 6. 

Ib) Levit.y 24. «>. 

(c) Mar. c. 2. v. zf. 26. Mau. C, 1*. 

Y. 3. 4. Lue. c.. 6 :.. Y.- 3.. 4t 

' - j. 
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Come se loro detto avesse : Sì , senza 
dubbio veggo. quel, che fanno i miei di- 
scepoli, ma non veggo cosa, che meriti la 
vostra censura. La legge permette di coglie- 
re delle spighe colla mano per la necessi- 
tà , perciò niente hanno fatto 'di contrario 
alla legge; ma essi lo fanno in dì di Saba- 
to, ecco la prevaricazione, eccolo scanda- 
lo, che tanto accende il vostro zelo. Cosa 
dunque avreste detto, se foste vissuti al 
tempo di Davidde ; imperciocché voi , che 
sapete le Scritture, voi avete letto ciò, 
che accadde sotto il gran Sacerdote Abiatar, 
allorché Achimelech suo collega nel Pontifi- 
cato diede a, mangiare i pani di proposi- 
zione a Davidde fuggitivo , e a quei , che 
l’accompagnavano? Qiiesti pani, che erano 
stati pósti dinanzi all’ Arca, erano consecra- 
ti. Dayidde, e le sue genti non erano Sa- 
cerdoti, né Leviti, e voi sapete, che_ non 
era strettamente permesso ad altri , che ai 
figliuoli di Aronne , di servirsi * di questo 
cibo ; eppure venne forse a Davidde impu- 
tata a delitto la sua azione ? La necessità , 
in cui era , non gli tenne forse luogo di 
una dispensa legitima ? Perchè dunque la 
legge del dì del Sabato non cederà essa 
alla necessità , in cui sono i miei discepo- 
li ?.. . Nell’ istessa maniera ogni giorno quel- 
li, che sono nell’ abbondanza , acuì niente 
manca , e che niente soffrono , non sanno 
in alcun modo compatirei bisogni del pros- 
simo. Altri .ve ne sono, i quali perché for- 

F 4 , nifi 
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nitidi una GompFejsion fòrte, di urt tempera- 
mento robusto , di una sanità Inalterabile ^ 
adottano unt carattere dì austerità , e dr 
severità, e si persuadono, che tutti gli al- 
tri sono capaci degli stessi travagli , d’eglì 
stessi csercizj , delle stesse mortificazioni 
che essi possono sopportare , e praticare ^ 
Una minima modificazione Ta riguardano* 
come una violazione della legge. Ah! sban- 
diamo tali censure, giustifichiamo ir nostro- 
prossimo in vece di criticarlo , compatia- 
mo sua debolezza , non chiudiamo gli 
occhi alla necessità, in cut si trova; final- 
mente supponiamo in esso bisogni , i qua- 
li , per non essere sempre conosciuti , non- 
lasciano perciò d’ esser reali *. 

2. Il servizio di Dio, o dél prossimo 
C 'non avete vor lette nella "legge (a) , 
ahe ne*^ giorni di stiate' i racerdeti nzl 
tempio rompon(y il sabato ^ e sono senza col- 
pa ì Or io vr fo sapere i che v' ha qui uno^ 
più grande del Tempio-: Che se vor sapeste- 
cosa vuol dire: xAmo la misericordia- y e 
non il sacrifizio (è) : non avreste mai con^ 
dannato degli innocenti', (c) 

Cioè , i Sacerdoti nel Tempio non osser- 
vano il riposo del Sabato , eppure sono sen- 
za peccato . La ragione , che gli scusa , st 
è, che i ministeri, che vi esercitano, co- 
me dì scannare le vittime , db spogliarle * 

db 

(a) iS. p, (b) Ose. 6-. 6.. 

(c) Mat^ c.. iz, V. 5 . 6 7- 
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farle cuocere , di distribuirle , quantuir- 
le siano queste di loro natura opere servi- 
, sono per altra parte minìster) destinati 
1 culto di Dio, e che esige il servizio 
“1 Tempio. Ora, se la legge non ha nè 
rza, nè austerità sul ministero de’ Sacer- , 
Dti nel Tempio, a più forte ragione que- 
a stessa legge non ha nè austerità , nè 
rza Sul ministero de’ miei discepoli, i qua- 
si sono messi nell’ impossibilità di ulibidi- 
alla legge per soddisfare al loro ministe- 
> , e a’ miei voleri , e ^r piacere a me : 
me , che sono più grande del Temolo , 
e sono il Tempio vivo, il pio del Tem- 
.0, e che riguardo la conformità alle mie 
cenzioni, come preferibile al culto esterìo- 
•. della religione , che si pratica nella ca- 
. di Dio . Per altra parte , non sapete ■ 
dì , come Io dichiarò Dio per Osea , che 
ella congiuntura , e concorrenza di due leg- 
, di cui l’una riguardi il culto, e la Re- 
gione ,, l’altra le opere dì misericordia, e 
doveri della carità , non sapete voi , che • 
referir dovete la legge della carità a quel- 
i del culto esteriore , e del sacrifizj ? Dio 
molto più sensibile ai bisogni del vostro 
fossimo, che sono suoi figliuoli, e vostri 
a te Ili , dì quello che sia alle dimostrazio- 
i , che gli date di vostra pietà offerendo- 
li vittime . Dio è la carità essenziale e 
noie, che voi siate pieni di carità : questo 
lo spirito, da cui egli è animato, questo è 
) spirito, che deve animare ancor voi, que- 
F 5 sto 
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sto è dò y. che riempie il suo cuore :• que-- 
sto -è ciò che riempier deve il vostro. Ora,, 
poiché le opere di misericordia spirituale 
sono superiori alle osservanze legali, e al- 
le leggi* positive , ì miei Apostoli talraen-- 
te impiegati nell’ istruire il prossimo, e 
‘ occupati nel mio servizio , che non* hanno 
avoto tempo per provvedersi il necessario • 
alla loro sussistenza , e per pensare all’ iii-- 
domani , possono dunque dispensarsi dall* 
osservanza del sabato. Se allontanati si so- 
nò. dalla lettera della- legge , lo fecero psr* 
adempierne lo spirito ; dunque sono innocen- 
ti , e a torto, voi lì condannate... Nell’ 
istessa guisa esiger non si debbono da quel- 
li , che menano una vita apostolica, e che 
dedicati sono al servizio del prossimo , u 
medesimi esercizj di pietà, e dì penitenza, 
che praticano strettamente quelli , che in 
modo particolare attendono solo alla pro- 
pria salute . Chi si esime- da alcune osser^ 
vanze regolari per zelo, della gloria di Dio, 
e per carità verso il prossimo, allorché so- 
na amen-due regolate dalla saviezza , é fuori 
di ogni biasimo , e non merita alcuna cen- 
sura; e questo è un secondo mezzo per 
iscusare il prossimo. 

3. Lo spirita, è il fine della legge... 
jE disse lor(s: il Sabato è stato fatto per 
l'uomo^ e mn l' uotno per il sabato, (af 
11 Signore ordinando il riposo del sabato, 
ha avuto due fini, li primo d’impedire all* 

UOk 

(/») Hitt. c. 2. V. 27. 
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uomo di abbandonarsi talmente al proprio 
interesse , che non pensasse a rendere a 
Dio l’onore, e i sacrifizj delle preghiere, 
che gli sono dovuti. II secondo, d’impedi- 
re , che la durezza de’ padroni opprimesse 
col travaglio i loro servi; in tal guisa Dio 
ha fatto il sabato per vantaggio dell’uomo, 
ma non ha fatto l’ uomo ‘pel sabato . Non 
ha egli punto preteso, che, per osservarne 
il riposo, l’uomo si privasse del necessario 
nutrimento . L’ istesso dir si deve di tutte 
le leggi positive i il fine di queste leggi, c 
r intenziqne del Legislatore non è , che 
vengano osservate con pericolo della pro- 
pria vita, della propria sanità, e dei pro- 
pri beni . 

4. La dispensa, del legittimo Superiore...' 

E' adunquei, il Figliuolo dell' Uomo padrone 
anche del sabato. (<t) 

GesùGristo, rispondendo al Farisei sulla 
inosservanza del sabato , i\on mancò mai 
di dir loro, che egli stesso era il Signore, 
e il padrone del sabato, e che per conse- 
guenza poteva dispensate dall’ obbligo dì 
osservarlo . Ma questo era il punto essen- 
ziale , che essi si ostinavano a non voler J 
ammettere , benché provato coi più evi- 
denti miracoli Quello , che i Farisei \ , 

ricusavano di accordare a Gesù Cristo , lo 
ricusano gli Eretici alla Chiesa , Non solo 

non -, 

(4 5 Mar. c. 2. v. 28. Mat. c. 12. v. 8. 

Lue. c. 6, Y. 6, 
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non debbono 1 Fedeli lasciarsi imporre daT- 
le loro doglianze, e querele, ma debbono» 
eziandio sapervi' rispondere, e difendere la 
loro madre contro coloro , che censura ira- 
la sua condotta i. La potestà di- di- 

spensare da certe leggi è essenziale ad ogni 
società , perchè in ogni' società vi sono 
leggi , la cui osservanza è' necessaria , e 
utila, e che ciò non ostante estendere non; 
sì può a tutti ì casi , senza cadere in in- 
convenienti, che sarebbero dannosi, e trop- 
po- pesanti alla società. Tale è, per esem- 
pio , la legge , che proibisce' di contrarre 
matrimonio in certi gradi ec. ... 2. L’ob- 
bligo di dimandare la dispensa al Superiore- 
legittimo , quando si presenta il caso, è’ 
giusto, è necessario. Se. ciascuno fosse giu- 
dice delle ragioni^ che può avere di sot- 
trarsi dalla legge , c sì potesse dispensare 
da se stesso', la legge sarebbe ihutìlé, e' più' 
non sussisterebbe . Non vi sarebbe più or- 
dine, e subordinazione , e tutto diverrebbe 
arbitrario... 3. L’uso d’imporre una pena, 
pecuniaria per certe dispense , è savio , e 
ragionevole; è un riparo per mantenere la 
legge in vigore , impedendo la frequensm 
dì questa sorta di dlmandè . Essa è una 
penitenza per l’ impetrante , per mezzo di^ 
cui dispensandosi in un punto è condannato 
a soggettarsi ad’ un altro , e a riscattare 
con una limosina la propria debolezza . Es- 
sa è ancora una compensazione per la so- 
cietà , per cui chi si dispensa dalle sue leg- 

Vy 
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gl , Te ne fa una specie dì soddisfazione ^ 
contribuendo col fa sua Uberalità al suo» 
vantaggio. Questo è un punto, che i Fe- 
deli non debbono ignorare, cioè, che nellai 
Chiesa Cattolica tutto if denaro, che pro- 
viene dalle dispense, è iuipiegata in limo- 
sine, e‘ in buorre opere j' e che particoiar- 
mente quello, che sì paga a Roma , è' in- 
tieramente destinato al mantenimento delle 
fabbriche del' santo Tribunale della Peni- 
- — tenziéfia, ed in altre piissime opere , che- 
devono sempre mai intei'essare ogni buom ' 
, Cattolico*.. 

TERZO PUNTO' 

Bei difetti', che^ coTt'oiene sthivare , qu-andifi 
una persona' ha da giustificarsi 
contro- V ingiusta censura\* 

V La vanità, e l’amor propria... Non dob- 
biamo parlare per no.stra giustificazione, se- 
non quando obbligati vi siamo dalla- carità ,, 
e dal timore dello scandalo ; per questa 
ragione appunto' Gèsà Cristo rispose alla 
cènsura dei Farisei , Quando si tratta sol- 
tanto di noi stessi , bisogna saper tacere ,, 
dimenticare, ^offrire con pazienza, e rimet- 
tere la nostra! causa tra le mani di colui-, 
che conosce la nostra innocenza, ma, oh! 
quanti vi sono, che- pieni- di se stessi, s 
di amor- proprio , per una parola , che si 
sarà dfecta: contro di- loro , e che sovente- 

nenft- 
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nemmeno fa loro alcun torto, credono per- 
duta la propria riputazione, si consumano 
in apologie , e stancano tutto il mondo col 
racconto della loro giustificazione ? 

2. L’odio, e il risentimento ... Non ri- 
guardiamo come nostro nemico chiunque ci 
abbia censurato in qualche cosa, e quando 
ciò fosse, lungi dall’ odiarlo, siamo obbli- 
gati di amarlo : dunque nel giustificarci cer- 
chiamo soltanto di disingannarlo, d’ istruir- 
lo, di guadagnarlo ... Osserviamo con qua- 
le carità Gesù Cristo profitta della stessa' 
censura dei Farisei per rivelar loro la sua 
grandezza ,.^il suo sovrano dominio, e la 
sua divinità , come li conduce ai doveri 
della carità, per loro ispirarne i sentimenti , 

5. La collera, e l’ animosità ... La no- 
stra giustificazione sia ragionata , e soda , 
sì ; ma sia senza asprezza , e senza impe- 
tuosità : sbandiamo ogni parola ingiuriosa , 
insultante, o che annunz] disprezzo. .. Ri- 
flettiamo con quale dolcezza , con quale 
gravità , e con quale amorevolezza Gesù 
qui risponde ai Farisei . 

4. La vendetta, e l’accusa degli altri... 
Le colpe del prossimo non giustificano mai 
le nostre ; pure sovente accade , che il pri- 
mo mezzo, che s’ impiega per giustificare 
noi stessi, è di accusare gli altri. E cosa 
ne viene? Ne viene , che , contentandoci 
della nostra propria gìustificazioue , avrem- 
mo potuto con facilità spegnere la scintil- 
la, che cominciava ad accendersi j al con- 

tra- 
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trario’,. attaccandó gli altri , e s vicenni 
accusandoli, soffiamo il fuoco della discor- 
dia, ed eccitiamo un incendio, che non s| 
potrà mai più estinguere .. . Esaminiamoci 
dunque sopra una. materia così importante , 
Persuadiamoci , che censurando gli altri, 
rendiamo noi stessi colpevoli , perchè è sem- 
pre qualche passione , che ci fa operare . 
Gónfessiamo, che quelli, che noi censuria- 
mo , possono aver ragioni , che li scusino ; 
che suppor 'dobbiamo in essi alcuna di que- 
ste ragioni , c astenerci da ogni censura .. 
Finalmente riconosciamo le colpe, che com- 
mettiamo noi stessi , col voler giustilrcara 
noi, 0 gli altri. 

PREGHIERA. 

I Signore , lungi da me questo, spirito-- 
Farisaico , che condanna il' prossimo 'soprai 
sospetti, Q. anche sopra cose buone , o al-- 
meno indifferenti. Oppure,, se -sono con-» 
dannato io , fate , o Gesù, che a vostro^ 
esempio soffra con pazienza 1' invidia 
lé - prevenzioni, .la caJunnia . f ate , che io> 
non sia tanto sollecito di giustificarmi, af-^ 
fine di esseri^, poi urr giorno da voi , che 
siete la sapienza , e la potenza medesima .. 
Invano mi condanneranno gli uomini , se: 
voi mi giustificate; in vano mi giustifiche-- 
ranno , se voi mi condannate . Fate dun- 
que, che timorato 'Senza scrupolo, e atten- 
to senza smoderata violenza.,, non dìa akitrf 
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no scandalo ; o se taluno di me male a 
proposito si scandalizza, fate, che non mi 
turbi per i gludizj degli uomini , e cerchi 
solo di piacere a voi , a voi che siete solò 
il testimonio , e il vero giudice delle mie 
azioni . Cosi sia . 

. MEDITAZIONE GII. 

Mano arida guarita in dì di sabato . 

Matth. c. 12. V. 57-ij. Mar. c. j. r. 1-7. 
Lue. c. 6 . V. 6-21. 

In qual maniera regolar ci dobbiamo nelle 
dispute, che turbano la pace della Chiesa, 
I. I Farisei ci presentano qui l’immagi- 
ne degli Eretici; 2. Gesù Cristo, qui met- 
te sott’ occhio un modello ai pastori; 3.X’ 
uomo guarito somministra un esempio ai 
Fedeli . 

PRIMO PUNTO. 

I Farisei immagine degli Eretici , 

■ I. Il carattere degli Eretici , come quel- 
lo de’ Farisei, è di essere insidiosi ne’ lo- 
ro discorsi . 

" £ «» altro sabato avvenne , che entri 
egli nella sinagoga , e insegnava . Fd era- 

vi 
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vi quii)! un uomo , che aveva la mano de^ 
atra inaridita . £ gli Scribi ^ e i Farisei 
stavano ad osservare , se egli lo guariva 
nel sabato i per trovar di che accusarlo 
e V interrogarono dicendo: e egli lecito dì 
render la sanità in giorno di sabato ^ (rf) 

I Farisei' stavano attenti a considerare se 
Gesù opererebbe questa guarigione in di 
dì sabato , perchè avevano formata la riso- 
luzione di imputargUeTo a delitto. Ma te- 
mendo, che operato una volta il miracolo, 
fosse troppo tarda la loro accusa , comin- 
ciarono dal prevenire Io spirito del popolo, 
affinchè si ''sollevasse una specie di sedizio- 
ne, di cui speravano, che Gesù Cristo 
sarebbe la vittima . Con quest’ idea ; tosto- 
chè fìi finita F istruzione , e prima che 
1* uomo infermo avesse potuto presentarsi , 
Féctro a Gesù questa insidiosa, interrogazio- 
ne , e gli dimandarono : e egli lecito . di 
render la sanità in giorno di sabato ? L* 
artifizio di questa proposizione consisteva 
ne! senso indeterminato, e generale, che 
essa presenta ; Il popolo in queste specie 
di proposizioni prende solo di mira il primo 
oggetto, die lo colpisce, per esempio qui, 
fa santità del sabato, e non intende le fal- 
se conseguenze, che trarre sì vogliono...» 
Così per F appunto si è sempre esposto F 
errore, e con questo medesimo spirito anco- 

ra 

(rf) Lue. c. 6 . V. 6 , 7. Mat. c. 12-, 
V» 5, IO» Mar^ C» J. v. r. 2.» 


DIgitized by Google 



T58 11 Vangelo meditato 

ra incessantemente ci si vanno facendo di- 
mande insidiose, in cui il popolo vede sol- 
tanto sentimenti di pietà , sebbene sot- 
to nascoste insidie s’ insinuino mostraosi er- 
rori Deh ! jion diamo retta a qualun- 

que dottrina, die conforme non sia a quel- 
la della Chiesa \ oppure , se mai ascoltia- 
mo quella, che essa condanna, non vantia- 
moci piu di amare la verità. 

a. Il carattere degli Eretici, come quel- 
lo de’ Farisei , è di essere artlfiziosi nel lo- 
ro silenzio . 

Ma egli conosceva i loro pensieri: e dis- 
se a colui , che aveva la mano inaridita : 
alzati , e vieni qua in mezzo . £ quegli 
alzatosi si stette: E Gesù disse loro : di- 
mando a voi , se sia lecito il giorno di 
sabato di far del bene y 0 del male'y di 
salvare un uomo dì ucciderlo ^ , Ma 
quelli tacevano, (/i) 

' Avendo Gesù messa in chiaro la diman- 
da da poter’ essere intesa dal popolo , e a- 
vendo a vicenda interrogato i Farisei, co- 
storo guardaronsi gli uni gli altri , e nis- 
«uno si fece dovere di rispondere . Cosa 
era mai questo silenzio? Un silenzio rispet- 
toso, un silenzio pacìfico, un silenzio di 
convinzione, e di approvazione? No: ma 
un silenzio pieno di ostinazione , pieno dì 
artifizio, pieno di malignità. Vedevano po- 
tersi dare due risposte all’ interrogazione , e 

non 

(a) Lue. C.É.-V.8. ^.Mar.c.i. v. 5. 4, 
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ao.'T ne vollei-o dare alcuna . Una , che era; 
conforme ai loro sentimenti , ma che avreb- 
be sollevato ih popolo, perchè guidato dal- 
la retta ragione non avrebbe potuto sentir: 
senza sdegno,, che in giorno di sabato fos- 
sero proscritte le___opere di carità , e che 
fosse* meglio veder a sangue freddo morire 
un uomo, che prestargli la mano nel suo 
pericolo . L’ altra risposta , eh’ era afferma- 
tiva , farebbe stata secondo il buon senso,, 
ma avrebbe rovinato il loro sistema , e ri- 
dotto al niente i loro disegni. . .'Tale è an- 
cora il silenzio artifizioso , che osservano i 
partigiani deli’ errore nelle adunanze cristia-- 
ne. Non si sentono mai spiegare con pre- 
cisione le verità cattoliche, contraddirebbe- 
ro ai loro sentimenti, e; a colora, che If 
proteggono giammai neppure sviluppano» 
il fondo de’ loro errori ;• sì trarrebbero dietrol 
il disprezzo, e lo sdegno di ogni uomOaL 
che ha il senso retto ,. e che non è preve- 
nuto. Nelle particolari conferenze noti ten- 
gono più la medesima condotta , hanno uà 
linguaggio differente seconda la diversità.' 
.^lle persone j a certune ammettono tutto,., 
e ise qualche cosa vi ripugna, vi- dicono,,, 
die è un mistero ; ma- su che obbligarmi 
credere un mistero, che la Chiesa non mi 
propone , un mistero all’ incontro , eh’ essa 
condanna !... Ad altre negano tutto; se vot 
volete convincere uno di cotesti uomini col’ 
nbro alla mano, esso detesta e il libro, e? 
l'autore. In tal guisa l’eiTore sparso in. 

mil- 
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mille libercoli non si arriva a trovarlo In 
alcuno ; e quando credete d’ averlo colto, 
vt'sfugge come un fantasma , che svanisce. 

5. lì carattere degli Eretici, come quello 
de’ Farisei , è di essere crudeli nelle loro 
cospirazioni . 

Ma coloro entrarono nelle furie , e dì^ 
scorrevano tra dì loro , che dovessero far ^ 
dì Gesù , . . . e ritiratisi , subito tennero con~ 
siolio con oli Erodianì contro di Int in- 
torno al modo dì levarlo dal mondo (<t) • 

■ Il furore de’ Farisei si cambia in strava- 
ganza , e in follìa . Vedendosi coperti di 
confusione dinanzi ad una numerosa turba, 
escono fuori bruscamente, e ad altro più 
non pensano , che a perdere quello , che 
odiano, e a cui resister non possono. Si 
radunano, ma con'quall sentimenti > Avreb- 
bero dov-Kto^'essere ripieni di ammirazione 
'per 'questo dìvin Salvatóre per la sua sa- 
‘pienzàj per la sua dolcezza j per la sua po- 
tenza . Ma r erètico vede tutto meritevole 
’d’ olio in quelli , che combattono' i suoi er- 
/roris Ancorché siano ì piùsavj,'i più mo- 
desti, i più irreprensibili, facessero ezian- 
dio miracoli ; il loro merito altro non fa , 
che irritarlo; spinge 'il 'suo risentimento all’ 
eccesso della follia, della stravaganza, del 
furore.., Con chi radunansì ì Farisei'? Con 
'eli Erodianì. Che? Que’ severi osservatori 
' • . ' 'del- ■ 

'(rt) Lue, C. 6 . V. ri. Mar, C, 3. V. €, 
Mat. c. II. Vi 14. ' ‘ 
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della legge di Mosè, tanto gelosi degli in-’ 
teressi della nazione , fanno lega coi corti- 
giani di Erode ,, nemici della nazione , e 
della religione de’ Giudei? Ma a chi non si 
ha ricorso, qual espediente non si abbrac- 
cia per opprimere un nemico ? Tutto allo- 
ra si riunisce, tutto si mette in opera.... 
Le differenti Sette le più opposte tra loro 
tinanimamente cospirano contro la sola ve- 
ra' Religione ; dimentican le loro contese 
per attaccare la Chiesa di Gesù Cristo. 
Quelli, che diconsi gli amici della verità, ' 
i promotori della riforma, e i zeI.atori del- 
la severità, non si vergognano di vedersi 
uniti d’interesse cogli emp), co’ libertini , 
cogli Atei, coi Deisti, cogli Eretici di 
Ogni nazione, coi sudditi^ dì straniere po- 
tenze, coi più grandi nemici della loro na- 
zione , del loro governo , della loro religio- 
ne..: Dar si potrebbe per contrassegno del- 
la vera Chiesa, questa generale cospirazio- 
zìone, e» dire, che la prova della sua veri- 
tà, è appunto di essere quella , -contro di 
cui si riuniscono tutte le Sette... Finalmen- 
te con qual intenzione si radunano i Fari- 
sei ? Con intenzione disperdere Gesù Cri- 
sto, di prima screditarlo, e quindi levargli 
la vita. Questo è un punto fisso, su di cui 
non vi resta più da deliberare; solo rima- 
le da cercare ì mezzi . Non sembrava cosa 
molto facile screditare nello spirito del po- 
polo un uomo così santo, così irreprensibi- 
le, così potente In opere, e in parole. Pu- 
re 
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fe a forza di calunnie , di sospetti destra- 
tnente gettati , di rumori confusamente spar- 
si, vengono a termine deMoro disegni, al- 
meno nella Capitale. Unironsi alla menzo- 
gna, e air ipocrisìa T autorità-, e la poten- 
za ; per im profondo , e adorabile giudizio 
di 'Dio , r innocente fu sacrificato all’ odio 
de’ colpevoli . . . Ohimè ! quante vittime fu- 
rono sacrificate da questo stesso spirito di 
•errore nei differenti secoli della Chiesa! 

. SECONDO PUNTO 

Gesù modello de' T*astorì, 

1. Oppone la sapienza all’ artifizio. , 
'Gesù comincia dal fissare l’ interrogazione 
fatta dai Farisei troppo in generale. Ma egli 
conosceva i loro pensieri ... Questo riflesso 
dovrebbe pur fermare, o almeno intimorire 
quelli, che combattono contro "la Chiesa. 
possoiK) ben costoro nascondere le doro mU 
re segrete', e ingannare gli uomini ; ma Ge- 
sù conosce e farà conoscere un giorno le 
astuzie, ed ì raggiri di cui ora si vantano... 
Gesù comanda a quello , che aveva la ma- 
no inaridita di alzarsi, di accostarsi a lui, 
e starsene in piedi in mezzo dell’ assem- 
blea. Questo sol movimento realizzava per 
così dire la questione, e d’arbitraria, che 
era, la rendeva sensibile. La vista dì quest’ 
nomo afflitto., e degno di compassione, 
bastava per volgere i pensieri del popolo 

ver--' 
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Terso il vero oggetto della questione , e 
per impedirlo dal lasciarsi sedurre da una 
falsa-idea dell’osservanza del sabato ...Qti in- 
di Gesù Cristo interrogò a vicenda i Fari- 
sei., e loro, disse ; dimando a voi , se sia 
lecito il giorno di sabato di jfar del bene, 

0 del male , di salvare un uomo , 0 di uc^ 
cìderlo? La risposta non sembrava difficile 
all’ assemblea i ma parve così intrigata ai 
Farisei, che presero il partito di tacere. Se 
fosse stato interrogato il popolo , avrebbe 
facilmente risposto , che il non liberare , 
quando si può, un disgraziato dal male, 
che soffre, èl’istesso, che fargli del male: 
che il non salvare la vita ad uno, a cui si 
può salvare è un togliergliela; e che una tal 
barbarie non può essere una conseguenza 
dell’ obbligo di santificare il sabato . . . Final- 
mente Gesù Cristo rende la questione an- 
cpr più sensibile con un paragone . Ma egli 
yispfise loro: chi sara tra Voi , che avendo 
una pecora, se questa venga a cadere in 
giorno dì sabato nella fossa , non la pigli\, 
j e non la Cavi fuora ? Ma quanto e da più 
/ Un uomo d' una pecora? E' adunque lecito 
dì far benefiz} in giorno di sabato (a)... 
Nell’ istessa maniera col fissare', èd effet- . 
mare le proposizioni indeterminate degli Ere- 
tici, e collo spiegarle con famigllari simili- 
tudini, si viene a conoscere il veleno, e 
può ciascuno preservarsi dalla seduzione . 

Per altra parte , se il domma cattolico con- 
, tie- 

( a) Mai. c. 12. V. II. 12. 
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tiene qualche difficoltà, deve bastare T au- 
torità della Chiesa per farci passar oltre, e 
renderci tranquilli ; ma e chi mai potrebl>c 
rassicurarci contro T assurdità ripugnanti , 
contenute nei dommi dalla Chiesa riprovati » 
, 2. Gesù oppone la fermezza alla mali- 
zia..'. girati gli occhi sopra di essi con 
ira, deplorando la cecità de loro cuori , 
disse a colui ; stendi la tua mano . Ed eì 
la stese, e fu a lui restitv.it a la mano {à),,. 
Fermezza ne’ suoi sguardi .... Persistendo 
ostinatamente i Farisei nel loro silenzio , 
Gesù guardò tutta 1 ’ asemblea con un’aria 
di maestà, e di sicurezza, che fece la con- 
solazione , e la contentezza de’ suoi veri 
discepoli i e volgendosi quindi verso i Fa- 
risei, li guardò d’un occhio irritato , e sde- 
gnato, che gli oppresse, e confuse... Fer- 
mezza ne’ suoi sentimenti.... Ebbe compas- 
sione della cecità de’ loro cuori ; ma notj 
si lasciò spaventare da quanto fossero co- 
storo capaci d’ intraprendere , e di eseguire 
contro di lui... Fermezza nel suo agire.. 
L’ aspetto taciturno , l’aria sdegnosa de’ Fa- 
risei non trattenne l’attività di Gesù. Par- 
lò da padrone; ordinò all’ infermo di sten- 
dere la rrfatlo; questi ubbidì con confiden- 
za, stese la mano, e in quell’ istante essa 
ripigliò il suo stato naturale ... Questa fer- 
mezza, che conviene sopratutto ai Pastori 

del- 

(rf) Mar. c. v. r^."Mat. c. 12. v. 13. 
Zuc. c. 6 , v. IO. 
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(iella Chiesa , responsabili a Gesù Cristo 
del deposito, che egli ha loro confidato, 
conviene con proporzione anche ai semplici 
Fedeli, quando si trovano nell’ occasione di 
sostenere gli interessi della virtù, e della 
Religione . 

3. Gesù oppone il ritiro alla persecuzio- 
ne... Usciti i Farisei dall’ assemblea , ten- 
nero consiglio contro Gesù, come abbìam 
detto. Ma Gesù sapendolo si ritirò di li,.. 
>e si appartò eo' suoi discepoli verso il 
Mare (<*). 

Gesù non avea timore del furore de’ suoi 
-remici , poteva a suo genio arrestarne gli 
■effetti; non temeva la morte, che gli pre- 
-paravano, era anzi risoluto d’incontrare a 
.suo tempo: ma adesso, colla sua condotta , 
e colla sua ^parola andava formando la sua 
Chiesa, e principalmente quelli, che dove- 
vano governarla ; coll’ allontanarsi per il re- 
stante del giorno verso le rive del mare di 
Galilea, loro Insegnava, che è talvolta co- 
sa prudente cedere alla ternpesta ; che po- 
trebbero per un tempo ritirarsi , con inten- 
zione di rendersi utili , essendo sempre di- 
sposti a dar la loro vita pel loro gregge, 
quando sarebbe giunto il momento di Dio, 
se ei per sua misericordia li destinasse ad 
un sì grande onore. ■ 1 


Tom. JK G TE'R- 

{a) Mat, c. 12. r. 15. Mar. c. 3. v. 7. 
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TERZO PUNTO ' 

L' uomo risanato , esempio de' Fedeli . 

I. Quanto a noi, semplici Fedeli , impa- 
tìamo a conoscere i nostri mali , e non i 
punti agitati nella Chiesa , . . < Quest’ uomo 
avera la mano destra attratta j e inaridita . 
Se per la mano sinistra si voglia intender 
quello j che siamo obbligati di Fare per. i 
bisogni della vita presente , e per la mano 
destra quello , che siamo obbligati di hxc 
per la nostra eterna salute j Facilmente si 
comprenderà che l’ inFermità di quest*uoihó 
è appunto la nostra j che solo ha moto la 
nostra mano sinistra }‘e che ne è priva af- 
Fatto la destra, che noi Facciamo tutto per 
la terra, e niente pel Cielo.;.. Con qual 
intenzione pensiamo noi, che si portasse 
quest’ uomo nell* assemblea , dove trovavasi 
Geiù co’ Farisei? Forse per sentire le dìspu- 
te di questi , é sapere ^lò , che opponeva- 
no alla dottrina del Salvatore ? No : tutto 
intento alla sua inFermità, pensavi solo ad 
ottenetne la guàrigiorte ;..... Ah ! perchè 
mai dunque posti noi in uno stato più mi- 
sero del suo, abbiamo poi pensieri diversi 
dai suoi ? Perchè tanta avidità di ascoltare 
tutte le nuove , di leggere tutti i Foglj , 
di divorare tutti i libercoli j che attaccano 
14 Religione, e vi mantengono le dispute! 
Perchè piccarsi di essere inFormati pìena^ 

hien- 
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mente di queste materie, di poterne ragio- 
lare , di volerne giudicare, mentrechè una 
iiniiie pretensione mette in ridicolo chiun- 
que , quantlo essa si trova 0 in un sesso, 
cui conviene la sola docilità, 0 in uno sta- 
to , cui non appartiene insegnare? Ahi 
aensiamo ai nostri mali, e cerchiamonè il 
rimedio , studiamo i nostri doveri , esaminia- 
mo ì nostri peccati , conosciamo noi stessi, 
t pensiamo solo a guarirci , e salvarci . 

2. Impariamo ad ubbidire , senza scan- 
dalizzarci delle dispute , che si sollevano 
nella Chiesa.... Dopo la questione proposta 
dai Farisei , Gesù disse all' uomo attratto : 
alzati, e sta in piedi in mezzo dell’assem- 
blea . Con qual giubbilo udì egli questa 
parola, che gli annunziava la sua salute, 
con quale prontezza ubbidì , senza prendersi 
fastidio delia questione de’ Farisei ?... Ecco 
l’esempio, che seguir dobbiamo; alziamoci 
su, Gesù ce l’ordina, usciamo dalla nostra 
indolenza, e dalla nostra accidia. Comincia- 
mo seriamente ad operare la nostra salvez- 
za , e impariamo dal Vangelo ciò , che a 
quest’ effetto far dobbiamo ...» Ma , voi 
dite : tra tutte queste turbolenze non sappia- 
mo qual partito prendere; i sentimenti so- 
no divisi ; non; sappiamo più a chi ubbidi- 
re... Come, non sapete più a chi ubbidi- 
re? in mezzo di questi torbidi V’ha detto 
qualcuno, che non bisognà ubbidire à Ge- 
sù Cristo, praticare la legge di Dio, e se- 
guire il Vangelo? Deh! lasciate dire, ubbi- 
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dite a Gesù Cristo, a quelli, che posti sono 
in sua rece, e a cui egli ha detto (rt); chi 
ascolta voi, ascolta me: e chi voi disprez- 
za, disprezza me,... Hanno forse le dispu- 
te cambiata l’istituzione di Gesù Cristo, 
e r ordine della Chiesa? Non ha forse più 
la Chiesa il suo Capo, non ha più Pastori? 
Non sono forse essi conosciuti ? Sono forse 
i Pastori divisi dal Capo, sono forse divisi 
tra loro ? Ignorasi forse 1 ’ unanimità de’ loro 
sentimenti, e del pubblico insegnamento? ... 
Ma, voi soggiungete, queste dispute cagio- 
nano un grande scandalo... Sì, senza dub- 
bio: ma voi nor» prendetelo, questo scanda- 
lo . Aspettate voi forse per convertirvi , 
che non vi sia più scandalo nel mondo!? 
Aspettate voi forse per travagliare alla 
vostra salvezza , che le dispute siano fini- 
te , che non vi siano più spiriti indocili , 
che turbino lo spirito della Chiesa? Preten- 
sione chimerica, vana aspettazione, prete- 
sto frivolo , che non vi scuserebbe mai. di* 
nanzì a Dio» Vi ‘sono sempre stati, vi sa- 
ranno sempre scandali , e dispute ; ed ap- 
punto in mezzo di queste tempeste vi è 
comandato di alzarvi , di tenervi fermi , e 
di ubbidire alla voce di Gesù Cristo , che 
in ogni luogo , e in ogni tempo sahà sem- 
pre come visibile, e palpabile nell’ insegna- 
mento della sua Chiesa . 

3, Cominciamo a travagliare, e cesi^amc 

dal 

{a) Lue, IO. 16. 
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dal discorrere sulle dispute che turbano la 
Chiesa.... Avendo Gesù confasi i Farisei, 
disse a quell’uomo; stendi la tua mano. 
Ed e'i la stese , e fu a luì restituita la 
mano . 

Lasciate a quelli, che pel loro stato in- 
caricati ne sono, la cura di ribattere F er- 
rore :*e voi tenetevi attaccati al centro del- 
la Chiesa, In mezzo de’ Fedeli osservate il 
silenzio, 'ma' edificateli con opere, che loro 
provino la vostr-a guarigione , e la vostra 
sincera conversione . Stendete la vostra ma- 
no destra , sì lungo tempo oziosa , e im- 
mobile . Stendetela su tutto ciò, che esser 
può di danno alla vostra salute , per distrug- 
gerlo \ su que’ libri, quelle carte, quelle 
pitture, per gettarle sul fuoco; su quel be- 
nemale acquistato, per restituirlo j su quel 
lusso, su quelle pompe, per troncarle j su 
quei vìncoli di un’ amicizia troppo tenera^ ,0 
di * una società pericolosa , per ' romperli’. 
Stendetela a tutto ciò, che è necessario 
per la vostra salute, per abbracciarlo: ai 
doveri del vostro stato , per adempierli ; 
agli esercizi di pietà , e di penitenza , per 
praticarli ; a quel nemico , per riconciliarvi ; 
a quel bisognoso , per sollevarlo . Stendete- 
la verso il Cielo, per dimandare a Dio la 
pace della Chiesa , la pace dello Stato , la 
pace delle famiglie, la conversione de’ pec- 
catori , la perseveranza de’ giusti , e per 
tutti i Fedeli, le grazie, dì cui hanno bi- 
sogno . 


I 5© V V'(^ngelo meditata 
PREGHIERA.. 

Preservatemi , o. Signore , da ogni spiri^ 
tOj dL opposizione alU sana verità. Datemi 
il pii vivo orrore dì quanto, potrebbe al- 
lontanarmene., Attaccatemi, inviolabilmente 
a questa santa Chiesa, che voi avete acqui- 
stata col vostro sangue , e fondata sulla 
pietra fondamentale , afldnchè >nel dì del: 
giudizio voi mi mettiate alla.vostra. destra,, 
e mi facciate partecipe del vostro. Regno» 
eterno .. Così sia ., 

.WLEDITAZ.IQNE. CHI. 

Gesù: si ritira, sulle rive, del mare,. 
Matt,. C.12,. T,. 15-20.. Marc., c. 3.. v.. 7,-12.. 

Sembra ,, che il sacro- Testo sii applichi a> 
dipingerci, qui, i tratti, della dolcezza di, Ge- 
sù Cristo, e a farcela vedere praticata du- 
rante la vita- di questo, divin. Salvatore 
ann.unziata avanti la sua, nascita,, e- vitto-- 
liosa: dopo. la. sua morte.. 
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PRIMO PUNTO 



J>olcexza di Gesù Cristo praticata durante 
/4 sua vita. 


I. Riguardo a quelli, che avevano biso- 
gno di lui , Primieramente dolcezza zt* 
traente . . . Essendosi i Farisei , e gli Ero- 
diani uniti per deliberare insieme sui mez- 
zi di perderlo ; e Gesù sapendolo sì ritirò 
di la,.., £ sì appartò co' suoi discepoli 
verso il mare: e una gran turba dì popolo 
lo seguitò dalla Galilea, e dalla Giudea: 
e da Gerusalemme , e dall' Idumea, e dalle 
terre dì la del Giordano . £ quelli delle 
vicinanze dì Tiro, e Sidone, udito avendo 
le cose , che faceva , andarono da luì in 
gran folla,... £ lo seguitarono molti ^ a* 
quali tutti restituì la salute , £ comandò 
loro severamente , che non lo manifestasr 
sero, (a) 

Il ritiro di Gesù, quantunque abbia egli 
avuto cura di farlo scgcetamente , pure eb- 
be più r apparenza di un trionfo , che di 
una -fuga. Appena si fu avanzato alla riva, 
che si trovò attorniato da una folla innu- 
merabile di popolo , venuto non solo dai 
contorni deiia Galilea, dove trovavasi, ma 
ancora dalla Giudea , e anche da Gerusa- 

G 4 lem- 
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lemme , dall’ Idiimea , e da altri paesi di- 
là del Giordano , dalle regioni situate sul 
Mediterraneo , e da luoghi circc 5 nvlcini di 
Tiro, e di Sidone. La riputazione di Gesù , 
la fama de‘ miracoli, che operava, la dol- 
cezza , con cui accoglieva tutto il mondo , 

attraeva a lui tutti i popoli Abbiamo 

noi questa dolcezza attraente ? Non accade- 
forse al contrario , che il nostro umore 
stizzoso, il nostro carattere fiero, e altie- 
ro, la nostr’aria sprezzante, le nostre ma- 
niere rigide, allontanino tutti da noi; e- 
che quelli , i quali hanno bisogno del no- 
stro ministero, del nostro soccorso , norr 
ardiscano di approssimarsi a noi , oppure- 
si accostino con paura? 

In secondo luogo. Dolcezza paziente... 
£d egli disse a' suoi discepoli, che stessa 
pronta per lui una barchetta , affinchè là 
gran turba non lo opprimesse . Imperocché 
rendeva la sanità a molti", onde tutti quel- 
li , che erano afflitti da qualche malore^Ht 
gli scagliavano addosso per toccarlo, (a) 

Siccome Gesù aveva già guarito un gran 
numero di malati, a misura, che a lui era- 
no venuti , e siccome si erano accorti , che 
bastava toccare le sue vesti per essere si- 
curi di una pronta guarigione ; ciascuno può 
immaginarsi , quale fosse l’ agitazione di 
questo popolo attorno di lui . Ognuno fa- 
ceva i suoi sforzi per accostarsegli , per 

toc- 

(a) Mar. c. 3. v. «>. 10. 
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toccarlo j vederlo,* e sentirlo Qiiesta pre-r 
mura era talvolta cagione; che sì mancas- 
se al. rispetto dovuto alla sua sacra Perso-i 
ra ; rha la sua bontà Io rendeva cosi sen-r 
sibìle ai mali, che gli venivano esposti 
che quantunque fosse oppresso dalla folla , 
non faceva alcuna doglianza; Ordinò sola- 
mente a’ suoi discepoli di tener sempre 
pronta una ibarca, affinchè, se mai venisse 
ad essere oppresso, potesse ritirarsi.,. Ohi- 
mè ! quanto meno basta per farcì perdere 
la pazienza , per farci prorompere in que- 
rele , e gridar contro. T indiscrezione ! 

Finalmente dolcezza benefica... Lo se- 
guirono molti\y a quali tutti restituì la 
salute. -I, , 

Gesù non si ritirò , se non dopo aver 
guarito tutti i malati ; e se si servì della 
barca preparata da’ suoi discepoli , lo fece 
apparentemente per licenziare tutto quel po<» 
polo, che non si sarebbe mai da lui sepa- 
rato, finché veduto T avesse sulla riva.... 
Oliando non si può sollevare il prossimo , 
bisogna almeno riceverlo, e parlargli con 
dolcezza; ma quando possiamo essergli uti- 
le, per aver la dolcezza di Gesù Cristo, 
non basta mostrarla nelle maniere, e nelle 
parole, ma bisogna praticarla colle opere. 

2. Dolcezza di Gesù Cristo riguardo, a’ 
suoi nemici . 

In psimo luogo, dolcezza piena di umil- 
tà: Gesù j; r;/;Vò.. . Ei poteva ogni cosa; 
gli era facile rovsciare i disegni de’ suoi 

G 5 * per- 
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petseciiforl, e far ricadere- su di loro; stessi- 
i dardi della loro, invidia ;• ma, amò meglio- 
ritirarsi per non inasprire maggiormente ìi 
loro spiriti: irritati ..... Noi al contrario^ oh. 
quanto siamo diversi da Gesù Cristo !' ci. fàc-. 
ciam gloria, di non mai cedere, di resiste- 
re con tutte le nostre forze , . e, spesso an-- 
coca più di quel,, che possiamo,. 

In secondo, luogo , dolcezza piena dì; di*, 
screzione . . . Ma. Gesù sapendolo., . . Tutto ei. 
sapeva: sapeva, che i suoi nemicii erano» 
radunati ,. e in quel' momento, deliberavano 
sui mezzi di perderlo. Avrebbe potuto sve-- 
' lare agli occhi di tutto il popola il mistero» 
d’iniquità che contro di lui- si. tramava 
Pure non ne- parla, non gli sfugge nemme-- 
BO. un. detto . ,. Noi al contrario; non-, solo> 
pubblichiamo i progetti, che sappiamo esse- 
re- stati; contro di noi formati dai- nostri 
nemici; ma eziandio, e il' pi iV delle volte,, 
non sapendo cosa alcuna ,. ci immaginiamo, 
disegni meditati supponiamo quanto esser- 
vi può. in essi di più- nero, di, più odioso, 
e lo, spacciamo,, come se ne avessimo la, 
certezza 

Finalmente dolcezza piena di attenzione,, 
e di riguardi... .£ comandò loro severamen- 
te ^ che non lo mani fest asseto.. ,.E gli spì- 
riti immondi y, quando; lo, vedevano y se gli 
inginocchiavano, e gridavano,, dicendo:: tu 
se' il figliuolo- ii Dio. E faceva loro- gravi 
minacce y perchè noi manifestassero (<»). 

u 
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La gloria di Gesù bastava per confon- 
dere i suoi nemici . Gl’ indemoniati si pro- 
stravano dinanzi a lui, e per loro bocca il 
demonio pubblica , eh’ egli era il Figliuolo 
di Dio. Tutti quelli che guariva, facevan- 
si un dovere dì esaltarlo, e di render pub- 
blica colle loro Iodi la riconoscenza ; ma 
Gesù proibiva agli unì , e agli altri di par- 
lar di lui , e di farlo conoscere , per non 
irritare maggiormente nemici gelosi, che 
avrebbe voluto guadagnare .... Noi al con- 
trario, se abbiamo qualche avvanzamento , 
se ci accade qualche felice successo non 
desideriamo subito , che il nostro nemico 
lo sappia , e non proviam forse un maligno 
piacere nel supporre, che esso ne cont^ìrà 
gelosia, e rincrescimento» . 

SECONDO PUNTO 

Dolcezza di Gesù Cristo annunziata 
avanti la sua nascita . 

I. Annunziata come l’oggetto delle com- 
piacenze di Dio... Affinchè si adempisse ^ 
quanto era stato detto dal profeta Isaia , 
che dice {a): ecco il mio servo eletto da 
me, il mio diletto , nel quale si e molto 
compiaciuta 1' anima mia, ‘Porrò sopra il 
di lui il mio spìrito , ed egli annunzierà 
la giustizia alle nazioni, (h) ,,, Q,ui par- 
G 6 lau- 

(a) Isai. 42. 1. 

(b) Hat. c. 12. v. 17. iS. 
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landò Dio di Gesù Cristo per bocca dcF 
Profeta Isaia, ce ne fa conoscere la digni- 
tà con tre considerazioni. 

In primo luogo ci dice , che egli è il 
servty da lui eletta .. ,Er& cosa propria del- 
la grandezza di Dio aver un Dio -Uomo 
per servo, e v‘era solo un Uonrro Dio, 
che fossedegno di servir Dio, che render- 
gli potesse un’ubbidienza, presentargli un 
omaggio, offerirgli un sacrificio degno del- 
la sua infinita grandezza. Questo appunto 
ha fatto Gesù Cristo, perchè come Dio es- 
sendo eguale- a suo Padre , ha preso la fór- 
ma di servo facendosi uomo come noi, 

e rivestito, detta nostra umanità, quest’ Uo- 
mo Dio si è umiliato, sì è annientato di* 
nanzi alla maestà Infinita di Dio suo Padre . 

In secondo luogo ci dice , che egli è il 
suo dilette , neP quale sì e molto compìac'nt^ 
ta t anima sua ; in maniera che nè i nostri 
setvizj,^ nè i nostri omaggi , niente in una 
parola di quanto far possiamo, piacer po- 
trebbe a Dio, se non per questo Figlio di- 
letto, per questo setvo per eccellenza; ora 
per l'unione, che abbiamo con lui, e per 
la comunicazione de’ suoi meriti , tutto ciò, 
che noi slamo, tutto ciò, che facciamo, a 
lui appartiene, è deificato in tur, e per lui 
diviene degno di Dio, e accetto a Dio. 

Finalmente ci dice , che porrà sopra di 
luì il suo-spirito... Dio ha dato il suo spi- 
rito 

(<*) 5 ". ‘PaoL ai Filip. a. d. 
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rito alP umanità' santa di Gesù Cristo, ed 
è di questa pienezza , che noi partecipia- 
mo. Ci è accordata la grazia, ci sono co- 
municati i doni del Santo Spirito' solo per 
Gesù Cristo-, in vista de’ suoi meriti... Ahi 
quale alta idea aver dobbiamo del nostro 
Salvatore, e di noi stessi in luì , e per lui !’ 
• Ma dopo averci Dio fatto in' tal guisa 
conoscere le grandezze di Gesù Cristo, che 
dice egli delle sue virtù per lo stesso Pro- 
feta , e nel medesimo luogo di sua profe- 
? Ci parla soltanto di sua dolcezza , e 
ce la dà come il carattere distintivo dei 
Messia, per farci com.rrendere, che essa 
dee fare altresì il carattere del Cristiano; 
che per mezzo di essa dobbiamo rassomi- 
gliarci a Gesù Cristo, che senza di essa 
non si può servire, nè piacere a Dio, e 
non si può aver parte* alle comunicazioni: 
dello spirito di Dio . 

2. Dolcezza di Gesù Cristo anmmziata 
come la sorgente della felicità degli uomi- 
ni // mìo servo eletto da me,,.» 
7^0» litigherà^ nè griderà, nè' s ara udita 
da alcuno nelle piazze la voce dì lui', egli 
non romperà la canna fessa , e non smor- 
%era il lucìgnolo, che fuma , sino a tanto 
che faccia trimfar la giustiziar e nel no^ 
me di lui spereranno le genti ( a) . 

Primieramente , perchè spereranno le na- 
zioni di Gesù C^ìsto^ Perchè annunzierà 

con 

[a) Mat, c. 12. y. ip. lo. 
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con dolcezza il suo Vangelo... Il Profeta, 
dopo averci detto, che questo figliuolo di- 
letto annunzierà la giustizia alle nazioni , 
cioè , la verità , la virtà , il vero culto , il 
Vangelo, il ilegno dì Dio, passa tutto in 
un colpo air elogio dì sua dolcezza, per 
farci intendere, che con questa dolcezza an- 
nunzierà egli il Vangelo, e dopo di lui i 
suoi discepoli, e che il Vangelo dev'esse- 
re ricevuto, e praticato con questo stesso 
spirito dì dolcezza. 

In secondo luogo , le nazioni spereranno 
in Gesù Cristo, perchè ei loro darà l’e- 
sempio di sua dolcezza,... Annunzierà la 
giustizia; ma, continua il Profeta, Io farà 
senza lite, senza disputa, senza tumulto, 
senza clamori , senza doglianze, senza que- 
rela. Non finirà di rompere una canna fes- 
sa, nè dì spegnere un lucignolo fumante . 
Espressioni figurate, che perfettamente di- 
pìngono la sua' estrema, e inalterabile dol- 
cezza. Infatti, se alzò la voce, noi fece 
mai per i suoi personali interessi, ma uni- 
camente contro i vizi , e contro la sedu- 
zione... Ecco r esempio, che ci ha dato, 
ecco il nostro modello. 

Finalmente le nazioni spereranno in lui, 
perchè stabilirà nella dolcezza il fondamen- 
to della loro speranza .... La dolcezza cri- 
stiana non è effetto di un felice tempera- 
mento, molto meno d’ ìns“nsibilirà, e di 
stupidezza: trovasi essa nel naturale il più 
vivace, e il più ardente, come nel più 

mo- 
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modferato , e. nel' più tranquillo. Ella, sente 
t;’ ingiustizia ,, che r opprinne , ma ne geme- 
dinanzi a Dio. solo per la conversione del’ 
persecutore , e non se: ne lamenta- dìnanzii 
agli uomini per sua. propria, soddisfazione ..... 
Eisa è nei medesimo, tempo, e T elfFetto, e- il 
più sodo fondamento, della speranza . E’ la: 
speranza , che ha sostenuto, i Martiri nei tor* 
menti,, ed' è' la pazienza nel tormenti ,. che- 
ha. assicurata la l'oro speranza.. Ohimè! che. 
cosa’ soffrir non- deve colui,, che non spe-- 
ra? Che cosa può/ sperare colui , che nom 
può soffrir cosa alcuna con; dolcezza,, e sen-r- 
aa: lamentarsi. 

TERZO) PUNTOV 

D.olcezza’ vittoriosa, di Gesù. Cristo* 
dopo la^ sua morte,. 

I 

Egli eserciterà , dice il profèta ,, la. dol-- 
cezza „ sino. a., tanto, che faccia: trionfar la: 
giustizia... 

I. La giustizia, della sua légge con^ ista— 
bilirla. sulla.' terra , e col far. trionfare* colla* 
sua; dolcezza il Vangelo ... In primo, luogo 
dèlia- malìzia: de’dèmon), collai distruzione.- 
dè Ili idolatria. . ..Se la; terra, è stata purgata: 
dal culto- empio,, e*,sacrilègo ,, che. rendeva, 
-a’ demoni ; se- 1 universo, non riconosce pre- 
sentemente , e non- adora; altri ,, che il solo.- 
vero; Dio, è forse essa- debitrice; al ragio-- 
oamentl de- Filosofi,^ e all eloquenza degli. 

Orar- 
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Oratori? O a dir meglio, non è forse fa' 
morte di Ge^ìl Cristo, l’umile predicazio- 
ne de’ suoi Apostoli , la pazienza de’ suoi: 
Martiri, In ima parola, il Cristianesimo,, 
che colla sua dolcezza ha operata questa 
maraviglia, e annientato per sempre l’ im- 
pero dei demonj?...In secondo luogo, del' 
furore de’ Tiranni colla conversione de’ Ce- 
sari .. .Tutte le Potenze della terra si so- 
na unite contro il Vangelo, e hanno inven- 
tato mille supplizi inauditi per tormentare 
ì Cristiani, e distruggerli. Se presentemen- 
te il Cristianesimo occupa i primi troni 
•del mondo , e gode sotto la loro protezione: 
la pace più profonda, n’è forse debitore al- 
le loro armi , o at loro maneggi ? O piut- 
tosto, non è forse la sua dolcezza , la sua 
pazienza , la virtìi del sangue di Gesù Cri- 
sto, che ha riportato questa vittoria, e ope- 
rato questo prodigioso cambiamento?... Fi- 
nalmente della violenza delle passioni colla 
santificazione degli uomini ... La guerra del- 
le passioni contro il Cristianesimo è stata 
la più ostinata; dura ancora, e durerà sino 
al fine del mondò . Ma quante vittorie non 
ha riportate il Cristianesimo , e non ripor- 
ta ogni giorno delle passionH Qiianti sono- 
usciti dal combattimento vittoriosi , carichi 
dì palme , e di allori meritati dalla loro 
dolcezza , dalla loro pazienza , dalla loro 
mortificazione, dalla lor vita santa, e irre- 
prensibile ! 

2. Gésù Cristo eserciterà la dolcezza si- 
no 
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nt( a tanto che faccia trionfare la giustizia 
della sua causa, tenendo' alla fine de’ seco- 
li un giudizio eterno , e vittorioso , per 
cui ... in primo luogo manifesterà la veri- 
tà, cioè, la verità dei dommi, che egli ha 
insegnati, e dei precetti, che ha dati; la' 
verità della sua sapienza, della sua prov- 
videnza, e dell’abbondanza della sua re- 
denzione ; la verità delle azioni degli uo- 
mini , dei loro motivi , e di tutte le loro 
circostanze ... In secondo luogo castigherà- 
con un supplizio eterno gti empj, e i pec- 
catori; quelli, che rirtisato avranno di n- 
cevere la sua legge, o di praticarla... Fi- 
nalmente ricompenserà con una eterna feli- 
cità i giusti , che meritata 1’ avranno, e 
avranno perseverato con dolcezza , e pa- 
, zienza nella pratica della sua legge ... O' 
giorno di gloria , e di trionfo per Gesùf 
Cristo , e per i Cristiani , per la virtù umi- 
le , nascosta , perseguitata , e perchè non! 
rho io sempre presente al mio spirito pet» 
sostenere la mia Fede , e animare la mia 
speranza? Il tempo dùnque della dolcezza 
' e della pazienza avrà i suoi confini , e ver-!- 
rà a vicenda il tempo della giustizia , e 
del trionfo; ma il nostro amor proprio tro^ 
va questi confini troppo remoti , poiché 
convien aspettare sino alla morte . Noi li 
vorremmo in questa vita; noi soffriremmo 
volentieri per un tempo , se fossimo sicuri 
dì vederci quindi glorificati , e umiliati i 
nostri nemici.. Oh! quanto sono mai debo- 
li 
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lì le nostre idee! quanto sono corte le no- 
stre mire , limitati ì nostri progetti ! Dio 
ha per nostro vantaggio disegni piu nobili, 
più vasti, e più degni di luì: ad essi uni- 
formiamoci, e lasciamoci condurre . Soffrire 
per tutta la vita , e trionfare per tutta T 
eternità , il primo è nostro dovere , il se- 
condo nostra speranza , 

PREGHIERA, 

O Gesù , accordatemi d’ imitare questa 
stessa dolcezza , che fa il motivo di mìa 
confidenza ! Ohimè ! quanto mi sono mai 
allontanato da questa amabile virtù, dì cui 
voi dato m’avete un sì luminoso esempio! 
quanta dolcezza avete voi avuto per me, 
sìa per non perdermi , quando vi sono sta- 
to nemico, sia per soccorrermi, quando ho 
avuto ricorso a voi ! c niente ne avrò io 
per gli altri? Non vi prenderò io mai per 
mio modello > Come mai poss’ io senza dì 
questo avervi per mio Salvatore? Q divino 
Gesù! mi unisco a quella folla d’infermi, 
c dì malati del Vangelo j lasciatemi appros- 
simare a voi, lasciate, che vi tocchi, e de- 
gnatevi di guarirmi dalle mìe collere, dal- 
le mie impazienze, dalle mie querele, dal 
mio spìrito di orgc^lio , e di vendetta , e 
da tutto dò, che in me si trova dì oppo- 
sto alla vostra divina dolcezza , Così sia , 
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MEDITAZIQINrE CIV; 

Ddr orciziom .. ' 

Lue. I - 13. 

Gesi Cristo qui ci insegna j i. la neces-- 
sità deirorazione ; 2.. l’ oggetto dell’ orazio- 
ne ; 3:. la perseveranza nell' orazione ; 4. l 
frutti dell’orazione^ 

PRIMO PUNTO 

l^ecessìta delT oraxjone ^ 

E avvenne y. che essendo^ egli in un luog^ 

0 fare orazione {a) .,. L’esempio dlGesiH 
Cristo, fa vedere la. necessità dell’ orazione^t, 
e distrugge tutti i pretesti ^ che si adduco-; 
no. per dispensarseue^ 

!.. Gesù, è la. santità stessa eppure pre* 
ga . . ^ Come mai noi , che siamo la stessa 
debolezza , ripieni di passioni, d’ Inclina- 
zioni peccaminose ,, di abiti cattivi, come 
mai sperar possiamo di schivare il pecca* 
to, e di sostenerci nella pratica, dei bene,, 
se non. innpetriaraa dal Cielo , mediante ii 
fervore della nostra orazione , le grazie , e 

1 soccorsi, di cui abbisogniamo?, 

a,. Gesà è il lume essenziale , la luca 

< 1 ^ 

c^nv n t.. 
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del mjndo, eppure fa orazione Come 

mai noi, che altro non siamo che tenebre, 
circoli iati da oggetti seducenti assediati 
da’ nemici nascosti, e maliziosi, come mai 
schiveremo tutte le insidie, che ci sono te- 
se , e tutti i precipizj , sul cui orlo cam- 
miniamo , se nell’ orazione non attingiamo 
i lumi, che ci son necessarj? < 

3. Gesù godeva della visione beatifica, 
ed era senza interruzione unito intimamen- 
te con Dio; eppure impiegava nell’orazio- 
ne un tempo determinato ... Come mai noi , 
che viviamo in una continua dissipazione 
di cuore, e di spirito , come mai possiamo 
sperare di gustar Dio, di stare uniti a lui, 
d’ avere qualche sentimento dì divozione , 
dì Fede , d* speranza , d’ amore , se non 
prendiamo ogni giorno un tempo , in cut 
chiudendo a tutti i profani oggetti- la porta 
de’ nostri sensi , e del nostro cuore , pos- 
siamo raccoglierci profondamente alia pre- 
senza di Dìo, parlargli, ascoltarlo, gustar- 
lo, e dargli contrassegni del nostro amore » 

4. Gesù era continuamente occupato nel 

procurare la gloria di Dio suo Padre, e la 
salvezza degli uomini ; eppure sospendeva 
le sue occupazioni , e sul necessario ripo.< 
so prendeva il tempo di attendere all’ ora- 
zione E noi non vogliamo nemmeno 

prendere questo tempo su dì un sonno trop- 
po prolisso , sulle occupazioni purametite 
temporali, e spesso inutili, su piaceri va- 
nì, 0 pericolosi, eziandto sulle o»e di no- 
ia. 
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}à , in cui siamo disoccupati, e in cui non 
sappiamo neppure che fare . Ah ! non cer- 
chiamo altra cagione delle nostre frequenti 
cadute, delle nostre debolezze, delle nostre 
imperfezionl^^l^ poco profitto nelle virtù, 
e nella divozione , che nel difetto di ora- 
zione, e di preghiera . 

E avvenne^ che essendo egli in' un luogo 
a fare orazione , finito che ebbe, uno dei 
suoi discepoli gli disse: Signore, insegnaci 
ad orare , come anche Giovanni insegano a' 
suoi discepoli {a)... Non posso far ora- 
zione , voi dite . Come ? Una cosa , che 
vi è necessaria , vi pare impossibile ? Ah ! 
dite piuttosto, che non sapete far orazione. 
Ma questo è appunto ciò , che vi condan- 
na : imperciocché se non lo sapete , si è 
perchè non 1’ avete mai voluto impara- 
re , nè anche provare ; o se pure avete 
qualche volta cominciato questo santo eser- 
cizio, respinti dalle prime difficoltà, l’ave- 
te ben tosto abbandonato : avete voi forse 
fatto r istesso , trattandosi di tante altre 
cose inutili , e più difficili , che avete im- 
parate ? Ma se non sapete far orazione , di 
chi dunque siete voi discepoli ì Non certa- 
mente dì Gesù, nè del suo santo Precurso- 
re ; la loro prima cura fu d’ insegnare ai 
loro discepoli a pregare, e il primo ardore 
del loro discepoli era d’imparare da essi.,. 
Uniamoci dunque a questo discepolo di G.t- 

sù 

(rt) Lue. ivi 
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sii , con esso domandiamo à questo diviil 
Salvatore, che c’insegni a pregate, 'diman-* 
diamolo a quello, che dirige la nostra co-* 
scienza , e non risparmiamo attenzioni , è 
premure, per istruirci di una cosa tanto lìe- 
cessarla per la nostra salvezza ^ 

SECONDO PONTO 

Oggetto deir orazioni 

( 

1 . La gloria di Dio, e lo stabilimento 
del suo Regno {a) Ed egli disse loro ? 
Quando farete Orazione, dite': T^adré, sìa 
santificato il nome tuo . Venga il tuo v6- 
^no (h). Ecco l’oggetto, o sia il fine, 
che ognuno deve proporsi nell’orazione, la 
gloria di Dio, e lo stabilimento del Regno 
di Gesù Cristo sulla terra , è in tutti 1 cuori 

2 . I nostri bisogni temporali, e spirituali 
Dacci oggi il nostro pane quotidiano (c)...' 
Cioè quanto è necessario pel nutrimento, 
e mantenimento del nostro corpo , e della 

no-* 

(a) Lue. c. il. V. i. 

{b) Gesù Cristo aveva già insegnata 
questa preghiera a' suoi quattro primi .Apo- 
stoli , ‘dietro, .Andrèa , Giacomo, è Gio- 
vanni , come nota S. Mattèo c. 6. v. 5 . Qui 
egli ne ebbrevia la forinola , ma i due arti- 
coli, che sopprime , sono tquivalentiàienti 
rinchiusi negli altri. 

(c) Lue. c. Il, V. 5 . 
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hostr’ anima , per 1’ acquisto delle virtù > 
per la vittoria delle nostre passioni , per 
l’ accrescimento della grazia , pel nostro 
avanzamento nella -perfezione > e nella ca- 
rità . 

5. La remissione de’ nostri peccati passa- 
ti .. . E rimettici ì nostri debiti ; mentre 
tinche noi li rimettiamo a chiunque e a 
noi debitóre (<»).;.. Chiedendo la remis- 
sione de’ nostri peccati passati , dobbiamo 
incessantemente piangerli, detestarli, espiar- 
li ; ina dimandando ogni giorno a Dio dì 
sempre più purificarci , dobbiamo ricordarci 
della condizione > che ci ha imposta j perdo- 
nare anche a quelli j che ci hanno offeso . 

4. La fuga da ogni peccato in avvenire... 
E non c indurre in tentazione {b) Dob- 
biamo dimandar a Dio di allontanare la ten- 
tazione , perchè siamo fragili ; di sostenerci , 
se la tentazione sì presenta, affinchè non vi 
Soccombiamo, nè la incontriaitìo, ma ce ne 
teniam lontani con tutte le nostre forze , 
come da un‘ insidia , o da un orrido preci- 
pizio . Dobbiamo finalmente prevedere le 
tentazioni j che potrebbero sopraggiungercì , 
affine di schivarle , è di non gettarvìci den- 
tro da noi stessi i . . . Son forse tali le no- 
stre preghiere > 

TER- 

(a) Lue. C. li. V. 4< 

{b) Lue. ivi. 
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1 

TERZO P UNTO 

Perseveranza nell' orazione, 

Gesù Cristo ci spiega questo punto con 
«na parabola istruttiva j e affettuosa., in'cui 
osserviamOv, 

1. Il motivo di perseverare neH’esercizio 
dell’ orazione, cioè il nostro bisogno, c 
quello del prossimo; la carità, che. noi dob- . 
■biamo a noi stessi, e quella, che dobbiamo 
agli altri disse /oro : Chi dì voi avrò, 
un amico , e andra da luì a mezzanotte , 
dicendogli: ,Amìco , prestami tre pani ^ per-- 
che' un mìo amico è arrivato di viaggio a 
mìa casa ^ e ho niente da dargli (<r 

Ecco il nostro stato . Non crediamo già di 
po^er nutrire noi stessi , nè nutrire gli al- 
tri, se non abbiamo ricorso a quest’amico 
ricco, e potente, e se non siamo assidui a 
chiedergli ogni giorno il pane, di cui ab- 
biamo bisogno, e di cui penuriamo ... Ah! 
se avessimo zelo per la nostra salvezza, e 
per quella del prossimo, non abbandonerem- 
mo al certo 1’ esercicio dell’orazione. 

2. La difficoltà di perseverare. .. La diffi- 
coltà deir orazione fa, che non vi si per- 
'sèV'efi . Qiiest’ uomo è obbligato dì uscire 
dalla sua casa nella notte, e a mezza notte 
per andar in casa del suo amico a chieder 

del 

{a) Lue, C. II. v. 5. 6 , 
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pane... La notte, quel tempo, che al- 
tri impiegano nel sonno, {è i4 tempo più- 
proprio per 1 ’ orazione , e per comunicarci 
con Dio, ma questo tempo 4 incomodo al-j 
La natura,... Ah! quanti mondani passano le 
notti nei festini, nelle danze, e -nei giuo- 
chi; e noi , non avremo, il coraggio di con- 
secrarne.un’ ora, una mezz’ ora alla preghie- 
ra, di vìncere la noja. L'importunità, 1’ ac- 
cidia, per perseverare nell’, esercizio <ieir. 
©razione,» , f • 

5 . Altro oracolo alla perseveranza* 11 
inutilità apparente dell’orazione .,.£ 
■rispondendo di dentro^ - dica i, J^on mi in- 
quietare: A* porta ,e- già chiusa, ^e i mizh 
•figliuoli sono corìcatà meco, non posso le- 
toarmi per, darteli^ Ecco la risposta, 

che sembra farci . qualche volta Dio; cioè, 
pare, che,, il 'Cielo sia chiuso 'per noi,, e 
che dobbiamo aspettar niente 11 demonio, 
c r amor proprio si uniscono per pesuader- 
ci , .che le savie dilazioni di Dio siano as- 
soluti rifiuti'. E’ inutile, va. seco dicendo 
taluno, è inutile, che io faccia orazione;^ 
4 ion sono più santo, nè meno vita mìglio: 
re : il tempo , che passo in essa , è tempo 
perduto, in cui altro non fo^ c^e annoiar- 
mi , illanguidire , c stancarmi, meglio sareh- 
be , che T impiegassi in .altra cosa. Ah! 
non vi lasciate sedurre. Se. Dìo non vi 
esaudisce subito, se 1 ’ orazione non ha per 
Tom. IF. H ' voi 

( a) Lue, C. II. .V. 7. 

V 
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voi alcun effètto , deh ! non vi stancate > 
nè vi perdete di coraggio ; continuate a fa- 
re istanza j senza disgustarvi j gridate anco- 
ra più altOj battete ancora più forte* Lun- 
gi dall’ abbandonar l’orazione, praticatela 
anzi con maggior fervore. 

4. Il prezzo della perseveranza 
^It continuerà a picchiare', vi dico, che 
quand' anche non si levasse a darglieli prr 
la ragione i che ijuegli è Un suo amico', si 
leverà almeno a motivo della sua importiti 
nita-, 9 gliene data, quanta gliene bisó- 
gna (<»)*.. Ecco il prezzo della nostra per- 
severanza . Preizo eccellente ; e desidera- 
bile . Raeèhiude quanto ci è necessario per 
la nostra saìveàza, e per la- nostra 'santifi- 
cazione* prezzo sicuro i e invariabile; que- 
gli/ che noi .preghianiO j non solo è nostro 
ètnico, ma eziandio nòstro Padre* Le sue 
dilazioni sono un effetto di sua sapienza ^ 
di sua tenerezza per jnoi, ‘e non di fatica j 
che costar gli possa -, per esaudirci * . . . Fi- 
iialtnente riflettiamo , che è Gesù ' Gristó 
stesso.i il quale sotto il velo di questa pa- 
rabola ci promette di coronare la nostra 
perseveranza i soègi ungendo egli stesso; £ 
io dico a^voì: Chiedete, è vi sarà dato: 
tetreate’, e troverete: picchiate, e saravvi 
aperto (b) Ce lo ripete 4^ncora , e ce ne 
fa una massima generale, affinchè non mai 

la 

(a) Lue. c. 12. V. %. 

(à) Lue. c. II, V. IO. 
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3 a perdi am di memoria. Imperocché chi chte^ 
de , ricevè: e chi cerca, trova: e a chi pie- 
xhia, Sara aperto {a) . . . Comprendiam bene 
con. queste espressioni , e come Dio è porta- 
to ad esaudirci , e quanto importa a noi di 
pregare, e di persevérare nell’ esercizio del- 
la pregliiera. 

<XUARTO PUNTO 

\ Frutti deir orazione . 

1. Questi frutti sono virtù reali , c non 
apparenti... Quello, che fanno i padri ai 
loro figliuoli nell’ordine fisico , e natura- 
le, Dio lo ùi con noi nell’ordine morale , 
c spirituale] e in questo stess’ ordine mo- 
rale , il mondo fa il contrario riguardo ai 
figliuoli del secolo. E se al padre domane 
da un figliuolo tra voi del pane, gli dark 
egli un sasso f ( tf ) , . . No j ma gli darà 
un pane reale, che possa fortificarlo, e nu- 
trirlo... Nell’istesso modo Dio ci dà nell’ 
orazione virtù reali, c sincere ,, l’ umiltà, 
. r ubbidienza , la Fede , la Religione , la 
carità . Nel mondo al contrario , la virtù è 
una mera ipocrisia', e una semplice ceri- 
monia. L’umile lo è solo per complimen- 
to, ubbidiente per interesse, riservato per 
convenienza , religioso per rispetto umano , 
caritatevole per vanità; ecco il pane, con 

H a cui 

(a) Lue. ivi, (h) Lue, ivi. 
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cui il mondo nutrisce 1 suoi figliuoli . Mi 
sotto questa figura di pane, altro non v’é, 
che durezza, che stima, e amor di se stes* 
■so: con questa apparenza di pane, l’ ànima 
resta nella debolezza, c nella languidezza, 
€ spesso ancora cade nella corruzione del- 
la morte. 

1. I. frutti dell’ orazione sono vefe, e 
non ingannevoli delizie... E s6 -un pjsce: 
gli darà egli forse in cambio del pesce una 
serpe? (4)... No; ma gli darà un vero 
pesce, che procurar gli possa un- nutrimen- 
to non solo sodo, ma ancóra delizioso.... 
Dio slmilmente ci dà nell’ orazione grazie 
soprabbondanti , che ci rendono la pratica 
della virtù non solo possibile, facile, dol- 
ce , ma ancora deliziosa , in maniera che 
ci fa trovar perfino vere delizie nell’ umi- 
liazione, e nell’ annientamento, nella pe- 
'Tiitenza, c nella mortificazione, nelle cro- 
ci , e nelle alBizioni . Il mondo , che non 
ha mal provato niente di simile , queste 
sante delizie le tratta come chimere, e il- 
lusionlj ne promette delle vere a quelli, 
che trae al suo partito colla lusinga del 
piacere ; ma che altro è il piacere del mon- 
do, che una serpe insidiosa, e seduttrice! 

3. I frutti dell’ orazione sono massime 

salutari, e non piene di veléno E se 

chiederà un uovo : gli darà egli uno scor- 
pióne? (i-) ... No; ma gli darà un uovo 

, ve- 

(tf) Lue. m. fb) Lue, c. ii. t. i? 
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vero, che procurar gli possa un nutrimen- 
to benefico, e salutare ... Dio nell’orazio- 
ne riempie il nostro spirito delle massime 
dì salute , sulla brevità della vita , sull^ 
differenza del tempo , e dell’ eternità , sul \ 
disprezzo dei' falsi beni del mondo , sulla 
felicità de’ giusti .... Massime salutari , e 
divine, che contengono il germe prezioso 
di una vita santa , e perfetta , e conduco- 
no l’anima ad una beata Immortalità ; ma 
quali sono le massime , che il mondo dà 
a’ suoi figlioli sui piaceri , e sulle ric- 
chezze, sull’onore, sull’uso della vita, e 
principalmente negli anni pìi\ teneri? Mas- 
sime diaboliche, e avvelenate, che , come 
tanti velenosi scorpioni , si attaccano al 
cuore j r infettano, lo corrompono, spando- 
no il loro veleno su tutte le azioni della 
vita , e precipitano l’ anima in una morte 
inevitabile, ed eterna. 

T 4. L’ultimo frutto dell’orazione è lo spi- 
grito di bontà, e non di malizia.,. Se 
que voi , che siete cattivi, sapete del bene 
■ dato a voi far parte a' vostri frittoli: 
-quanto più il Tundre vostro celeste dar a 
r io spìrito buono a coloro, che glìel doman- 
dano? (a) Dio ci dona tutto accor- 

dandoci nell’ orazione la conriuiiicazlone del 
Santo Spirito; Spirito di bontà,' e. di amo- 
• re^^ spirito di forza, e di virtù, sorgente 
eterna,: ed inesausta di ogni bene. Ab! se 
H 3 co- 

(a) Lue, c. II. V. 13. 
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conoscessimo il prezzo di un bene cosV ec* 
celiente , con qual ardore * con quale so- 
stanza lo dimanderemmo », con qual atten- 
jjione ci disporremmo a riceverlo > Dio lo 
dà a coloro ^ che glielo dimandano », e noi 
dà a quelli », che trascurano^ di dimandar- 
glielo» Ma se Dio non ci dà^ il suo* Spirito 
restiamo abbandonati( allo spirito del mon- 
do, spirito di malizia», e di corruzione,, 
spirito dì errore ». e di menzogna », spirita 
di ribellione» e di confusione'» sorgente im- 
pVa, e inesausta di disordini, * e. di abixK 
sàinaziòni 

PREGHIERA.. 

O santa esercizia deirorazione ». e délla; 
preghiera, perchè! maL, v’Ko. io si lungO' 
tempo trascurata» a praticato.> con tanta 
freddezza S Ah !’ T ho- par. troppa provata 
per mia esperienza», che senza? di* voi non 
Vè virtù, non v*è' pietà' j; chesenza di voi 
Fanima è nrf.disordine- e nef peccata, nell" 
infrrmità , e neìlit languidezza »., e- spesso an- 
cora in una morte, che puèr divenire eter- 
na - Spìrito Santa , che siete, nello stesso 
tempo e l^autore, e la ricompensa della 
preghiera. Insegnatemi a pregare', pregate 
in me f tutto io' avrò con voi 7 più voi vi' 
comunicherete a me » più Bramerò di pft* 
gare j; più ia pregherò-, e più voi rk coow- 
nichesete a me.. Còs;^ sìa». 

■ ME^ 
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, MEDITAZIONE CV, 

Gesù £uàrisce u» ìfidemoaìato cieco , e Mutoi 

Mat. c. 12. V. 22 - 24 . Lue. C. II. V. 14-1^. 

- 0 \ 

0-/onsideriamo , i. lai guarigione di questo 
indemoniato , 1. riconosciamo in questo 
miserabile la figura del peccatore, 3'. os- 
serviamo i discorsi degli uomini su questa 
guarigione . < 

. I .« 

PRIMO PUNTO / 

Guarigione ielV indemoniato i 

1. Guarigione pronta . xAllota gli fu 
presentato un indemoniato ^ cieco, e muto... 
£' stava cacciando un, demonio , il .quale 
era mutolo * E lo, sanò in guisa, che par- 
lava , e vedeva, (a) 

ZI Salvatore dopo, la sua orazione, e. 1 * 
istruzione data a* suoi discepoli ^sulla .pre- 
ghiera, volle soddisfare alle premure del 
popolo, che Io stava aspettando. Gli fU su- 
bito presentato un ossesso^ fenduto cieco, 
'c muto dal demonio, e lo sanò, L’Evan- 
gelista non poteva meglio rappresentarci la 
prontezza di questa guarigione, che con quest’ 
espressione, e lo sanò; cioè il momento, 

1 PI ■ 4 > lA 

(a) Mat, c. 12. y. 22. Lue, c. 11. y. 14. 
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in cui fu presfijntatQ T indemaniato ». fu quef- 
lo della sua 'guarigione. ' -v* 

2, Guarigione .miracolosa ... Qpest’ uomo< 
era tormentato da tre mali insieme, era os- 
sesso, cieco, muto.. Il suo stato era degno^ 
di compassione, e vi bisognava niente me- 
no di un miracolo per liberamelo : ed era' ap- 
punto un mìracofo, che il popolo aspettava 
da Gesù, presentandogR questo miserabile^, 

^ Guarigione pubblica . ...Questa guarb- 
•'gione si -opera' alia "presenza dì tutto un po- 
polo. Il popolo istesso presenta- a Gesù il 
soggetto, di cui conosce, e compiange iì 
tristo stato.! Questo po^Io stesso è testi- 
monio della di lui istantanea , e perfetta: 
guarigione, e lo vede adesso col corpo sa- 
no, collo spirito libero, colla lingua sno- 
«data', cogli occhi aperti, parlare', e agire 
-come un uomo intieramente guarito... Deh F 
«fissiamo il nostro pensiero sui, nostro'- Sal- 
-vatorej contempliamo la sua grandezza ^ la' 
sua bontà , la sua potenza ; uniamo la no- 
stra , ammirazione a quella det popolò; e 
• sfoghiamo ri nostri più teneri sentimenti dt 
Ifispetto^ di confidenza, e d'^amorec;'"" 

^ r I i - . t ' ^ , 

SECONDO PUNTO ' 

» / , f 

' S^est* ìndemonìaro è lafigtfra del peccatore,. 

Lo Stato di quest’ infelice ci rappresenta 
rio stato di un peccatore, che è attualmen- 
.tc in peccato mortale. ■> ■' . 

I. Ap- 
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t; Appartiene il misero al demonio, è 
suo schiavo , è in suo possesso : possesso 
invisibile , insensibile sì , ma reale, e 
tanto più funesto , che , se il peccatore 
morisse in questo stato, diverrebbe eterno. 

2. Egli è cieco.... Cicco sullo stato or- 
ribile dì sua coscienza , e sui pericoli di 
-questo stato... Cieco sull’enormità de’ 
peccati , che ha commessi , sugli eccesssi , 

• ai quali viene strascinato dalla sua passione , 

• c a cui sempre più si abbandona , cieco 
sui danni eziandio temporali , che cagiona- 
ti gli vengono da’ suoi peccati , sia ne’ suoi 

• beni, sia nel suo corpo, sia nella sua ripu- 
tazione , • 

5. Egli è muto..'.. Mutò' per pregare, 

- muto ,per accusarsi , muto per prender con- 
siglio . Se parla , lo fa solo coi confidenti 
‘della sua passione , proprj a mantenervelo, 
o a somministrargli i mezzi di soddisfarla ; 
‘ ma impiega poi tutte le sue industrie per 
nasconderla a quella persóna savia, e virtuo- 
*. sa, che potrebbe scoprirgli l’ insidia • della 
seduzione,, che gli vien tesa, e l’-abisso di 
. perdizione , in cui 'viene strascinato . ' 

TERZO PUNTO 

Discorsi degli uomini su questa guarigione . 

I. Discorsi della moltitudine... E tutte 
le turbe restavano stupefatte y e dicevano-: 
E' egli forse questo il figliuolo dì Davidi (a) 

- H 5 II 

(4) Mat. c. 12; V. 23. Lue, ivi. 
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Il popato V, che^ no» era prevenuta dà aF»- 
cim pregiudizio-^, nè accecato.', da: alcun- inte- 
resse-,. e che* vèdeva le maraviglie- intiere „ 
che Gesù operava sotta, t suoi occhi non 
poteva far- a mena di. non riconoscere im 
esso, il Messia ,. c di esclamare E- eglìi 
f orse questo il figliuolo di IXavìd ì: {a), ili 
Salvatore promesso ,, e che noi. aspettiamo?..^. 
Prevalse- Pacclàmazione del' popolo ;- sentesl 
ancora oggi giorna,, e. irevidènzadellà veri- 
tà^ la- strappa da- chiunque conosce? il- Cri-- 
stianesimo, e non ha. alcun interesse, di ac-- 
cccarsL. Più si esamina a. fondo là Religio-- 
®5' >. più se. ne studia h’ istoria , , ef 

più è sforzato, ciascuno ad escIàmare^ Ope-- 
»ta non è opera déiruomo , della frode , e* 

della menzogna -è popera. di. Dio, è la, 
verità» 

2» Discorsi de’ Farisei . « , ìda - ì Farisei: 
udito- questo „ dissero ^ Costui- non- caccia i 
detnonj , se non per opera: di Eeelzebuhlprìn^- 
eìpe- dek demon}\. 

Videro i Farisei il- miracofOi operata in- 
favore dell’ ossesso^ cieco-, e muto j udiro- 
no, il giudizio* dato, dal popolfiv.. Che- cosa: 
mai opporre a un fatta così; strepitoso» Ne- 
gare la verità » ciù- non era. possrhllè Dis- 

d’^intelligenza 

coll infèrno, che aveva in se sesso Rèelze- 
ouby U principe, deij dèmohj^ e- che caccia- 
va. 

Mat^ tue» ivi.. 

{fi) Hat», c. Il» V. 14. tue» Ci ir. Vi 15-» 
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va gli altri demonj in, suo nome, c per sua 
virtù . Opposizione assurda , e ridicola , 
che nessuno ardirebbe fare oggi giorno, ma 
è forse meno assurda, meno ridicola quella, 
che fanno i( nostri pretesi spiriti forti, che 
è di negare vfatti riconosciuti, e a noi tra- 
smessi dai primi secoli} 

5. Discorsi degli incrediili... E altri per 
tentarlo gli chiedevano un segno dal Cielo, (a) 
I prodigi, che Gesù operava, secondo 
questi Giudei, erano opere meramente ter- 
restri , benché ammirabili . Qyesti nemici 
del Salvatore insinuavano dunque al popo- 
lo, che, per essere del tutto convinti, sa- 
rebbero stati necessari miracoli Celesti , 
qualche fenomeno nell’ aria , qualche pro- 
digio nel Cielo. Facevano forse questa di- 
manda per credere in .Gesù} No : la face- 
vano per tentarlo, per vedere, semai 
avesse' avuto questa compiacenza , 0 vani- 
tà , per vedere , se mai aveva lo stesso 
potere in Cielo , che in terra , o se Gesù 
non avesse condisceso , come dovevano 
aspettarsi , la facevano per volgere il suo 
rifiuto in debolezza, e farlo riguardare co- 
me un difetto dì potenza . Spiriti inquieti , 
e frivoli , che avrebbero preferito prodìgi 
vani, inutili , 'C fors’ anche funesti, a quei 
prodigi così utili, e vantaggiosi , che fa- 
ceva Gesù , c che caratterizzavano cosi 

l>ene il vero Salvatore degli uomini! 

, H 6 . Ec- 

. ' (a) Lue. ci- i r. v. 16. 
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Ecco ancora il punto , a cui sono ridotti 
gli increduli dfe’ nostri giorni , Non sono 
soddisfatti del miracoli, che- loro vengono 
messi sott’ occhio j nc dimandano- de^ nuo»- 
vi, di cui vorrebbero essere testimonj. Mal- 
vagi Filosofi', se sinceramente pensasse^- 
ro, che fosse una condotta savia, e degna 
idi Dio , il profondere miracoli secondo i 
^desideri insensati di ciascun incredulo! Ob4 
•quanto è consolante per un Cristiano ve- 
ndere tutti ì nemici del Cristianesimo rb- 
«lotti in oitti i tempi a non poter provare 
feltra cosa , che la loro folMa , la lorò. ma- 
i5.aia, il loro accecamento ! 

• » 

•PREGHIERA. 

• O Gesà , se non sono giunto a questo^ 
segno di' induramento , di contrastare co^ 
me i Giudei, di combattere' i vostri mira^ 
coli come gli increduli, norlsono forse agli 
occhi vostri colpevole delle passioni , che- 
ad esso- mi guidano? Ohimè! Signore, non 
sono forse in quel' misero stato d* invasa- 
mento , di cecità , dì silenzio, in cui era 
l*^ossesso del' Vangelo ^ 11 demonio nonesei^ 
cita egli su di me- il più assoluto impéro f 
Non sono forse cieco sulle maraviglie della 
vostra legge , e ' sull’ estensione de’ mìei 
doveri? Non sono io forse muto per rosso* 
re , o per ostinazione , per confessarvi f 
mìei pecca'!, per pregarvi con fervore? O 
Figliuolo, e Signore di Davidde:, cacciate 

dai 
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éffl tirio cuore il demonio, che Io tiranneg- 
gia , aprite i nriei occhi *, snodate la mia' 
Jingaa , é àttaccatemi irrevocabilmente » 
voi ‘nel tempo, e nell’ eternità . Cosi siav 

MÈDif AZIONE- evi. 

Kifposta di’ Gesù alla bestemmia 
. . de' Farisei'. . 

Matt.- c. IX. V. 25-27. Lue. C..11» V. 17-23; 

■ r - . 

r. VJ'esù Cristo ribatte la be^temp^ia de~ 
Farisei j 2*. loro dimostra, che egli è il so- 
lo autore del miracolo, che essi combatto- 
no; 5^.- loro- rinfaccia la gravità- della lorO'- 
bestemmia .. * 

PRIMO PUNTOV-. 

£onfutazìxme della- bestemmia^ 
de' Farisei (rf) 

V. , . . 

- — ^ 

r. Gesù* Cristo fa- vedere y che ì Farisei 
nella loro accusa si- contraddicono . Gesù 
però conosciuti ì l ore pensieri disse loros- 
Qualunque Kegno diviso in eontrnrj partiti 
sarà devastato :: e qualunque citta y 0 

'■ - mi-’ 

(a) Trovasi la medesima confutaaXùner 
in r. Mar., c. 5. v.. 25; Medit. 
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miglia divìsa in contrar) partiti non sus^ 
si sfera : Ma se Satana discaccia Satana, 
tglì e in discordia con se medesimo : come 
dunque sussisterà il regno di lui? (rf) 

I Farisei, quegli uomini all'eccesso ge- 
losi, non si vergognavano di attribuire le 
Opere miracolose di Cesi Cristo alla sua 
intelligenza segreta coll’ inferno . Cotesti 
calunniatori sparsi nelle diverse truppe del 
popolo, in Cui parlavasi del fatto recente- 
mente occorso, insinuavano per tutto, che 
Gesà cacciava i demon} per virtù istessa 
dei demon). Potendo quest* accusa benché 
dei tutto assurda, far impressione sulla mol- 
titudine , Gesù Cr 4 sto credette di dover 
manifestare la contraddizione, in cui ca- 
devano 1 suoi' nemici . Se una Monarchia , 
loro disse , se una città , se una famiglia 
è divisa , ella distrugge se stessa , e non 
può lungo tempo sussistere . E’ lo stesso 
del Regno delle tenebre; se un demonio 
caccia un altro demonio , convien dire , 
che i demon) sono divisi tra loro, e allora 
come mai sussisterà il regno di Sàtana? Si 
distrugge il suo impero , cade in rovina , 
corre al suo fine . L’ accusa de’ Farisèi col- 
la contraddizione, che in se contiene, oggi 
giorno non ha più luogo . Ma chi numerar 
potrebbe le altre contraddizioni, in cui ca- 
dono ancora a’ giorni nostri i nemici di 

Gesù- 

(a) Mat, c. 12. V. 25. i 6 . Lue, c. ìi, 
V. 17. 18. . > • • 


/ 
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Gesù' Cristo', e della, sua Chiesa ,• gli em^ 
pj , gli Eretici > ì primi acciisana la Reli-*' 
gione d’aver misterj incomprensibi lì, come' 
se l mister) non fossero il contrassegno-’ 
dfeir'opera ^dl Dio,, come se la: natura’ stes-' 
sa- non. ne' fòsse ripiena',, come se ciò*, che- 
essi- medesimi spacciano con- sicurezza , G' 
senza essere* appoggiati ad' alcuna autorità 
nonr fòsse; pieno' dt paradossi',- che sono’ 
qualche cosa’ di più' ,, che incomprenslbìli t’ 
una* materia ,, che- pensa un' mondò',, ed 
esseri ragionevoli creati* per um momento 
e* senza alcuna: destinazione', un Dìo;^ infinU-^ 
tamente perfetto e* che- nellè sue opere' 
non* mostra nè' sapienza*,, nè bontà, nè giu- 
stizia^. ...v I secondi' ricevono.' dalla Chie.sa 
fa' santa* Scrittura*, e- non vogliono- riceverne* 
ili senso;* rigettano le decisioni della* Chie-' 
sa* come*- parola: d*un uomo*,, ed’ essi me-' 
desimi decidono, c*^fu!tnihano,anatema con- 
tro: quelli, che lóro non prestano, fede ;• non: 
voglionaCapo.» nella Chièsa’; -edi essi se' ne* 
fìnno uno riattano - il successore alla di- 
gnità Apostolica e prendono per capo del- 
la; Religìonè il successore alla corona’, fòs- 
se- anche, una- donna". Còsa sarebbe’, se si' 
opponesse- empio ad’ empio; eretico ad ere-- 
dio > Leggonsl tanti sistemi', quanti sono- ' 
uomini^ e tante contraddizioni , . quanti ’si— 
sterni . Oh ! quanta fatica, soffre I’ ùomo> per 
fuggire; la verità’’,, mentrechè Gesù Cristo- 
gliela presentai in' una maniera', così evi- 
dente, c coll sensìbile !! ^ 

ii,. Gè?- 
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-''H.. Gesù Cristo fa vedere ^ che i Farisei 
sono 'parziali nel loro giudizio. 

,Se io caccio i demonj per opera dì Bcel- 
zebub y per opera di chi li cacciano- ì vo-, 
etri figliuoli ^ T*er questo essi saranno 'Vo-' 
stri giudit^i (rt) 

t- I Giudei avendo la vera Religione, ave- 
vano ancora Esorcisti approvati , Scribi , e 
Farisei, i quali in nome del vero Dio scon- 
giura vano i demonj, e li cacciavano. Ora, 
risponde Gesù Cristo , io fo quello , che 
^nno i vostri * discepoli j è il medesimo 
Dio , che essi invocano , e che io ricono- 
sco } per lui , e per sua virtù io caccio i 
demonj . Voi adottate quello, che fanno i 
vostri figliuoli , perchè dunque ricusate dì 
riconoscere quello, che fo -io K..7*er .questo 
essi sardnho vostri giudici ... l loro prodigi 
sono altrettanti giudiz) anticipati per li miei 
miracoli : il ministero , che voi avete loro 
confidato, farà , in ogni- luogo lamia difesa, 
e la vostra condanna Ecco quali sono 
ordinàriamente i nostri giudiz);>nol faccia- 
mo accettazione di persone , giustifichiamo ^ 
e condanniamo nel medesimo tempo , .,e per 
ima medesima azione ^ due differenti- perso- 
ne. In quelli, che non’ amiamo ,- il bene è 
un male , il minimo difetto è un delitto ; 
il nome solo decide: quello, che biasimia- 
mo in uno , lo lodiamo in un’ altro ; ma 
un giudizio , in cui evvi tanta parzialità , 

ed 

(a) Mat, C.22. V.27, Lue. c. ii^ v. 15. 
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éé. ingm?;tizia fa la .difesa di-.tjuelli,;ch«? 
vengono condannati, e la condanna^^di qucl'i 
K , che danno il loro giudizio . .".^Non ca 4 
diamo noi forse ^ancora 'in questa ingiusti^ 
jjarzialìtà -, lodando’, o scusando, tutto iti 
noi , e in tutti quelli., che ci appartengo- 
no, e biasimando ' poi tutto in quelli , che 
non sono - dì nostra genio è ' , . -i 

I ^‘. Gesà Cristo ci> fa vedere ,'Che il ra«i 
gionatnento de’ Farisei è ^inconseguente,**. 
Cotesti- uomini malvagi , e invidiosi non 
a ve vana niente da opporre -.contro i costu- 
mi dì Gesà Cristo : essi; non potevano ìb( 
particolare biasimare l' azione di cacciare 
ì demoni’,* eppure dicevano., che , chi U 
cacciava era egli stessa: posseduto, dal de- 
monio, e che. i miracoli,’ che faceva, era-i 
no opera dell’ inferno.- Deducete conseguen- 
ze giuste ,"lor disse Gesù ».Gristo,, 0. daté 
■per buono l' albero" y e per. buono [il stfo 
•frutto t 0 date per cattivo T'jalbero-y t \per 
cattivo il suo frutto imperocché dai frut* 
• to ri riconoscerla pianta ’ (a) Voi 70- 
: lete giudicare della mia condotta; -per far- 
-io con equità j - bisogna far attenzione alle 
opere , come necessariamente- giudicar . sì 
deve della bontà d- un’ albero dalla, bontà 
del suo fratto. Doveteregols,rvi su . questo, 
non ‘già su sospetti , oi’ iullo - prevenzioni , 
sulla malignità,’ e ingiustizia del cuore.,,.. 
Perchè mai ancora tra noi .tanto furore nel- 
■ n lo- 

(/») Hat.S». 
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Io xcreditare'Ie persone, i di cui costumi 
sono irreprensibiii , laboriosa la vita , pura 
la fede? Perchè mai, quando tutto in esse 
si vede lodabile, supporre in loro senza al- 
cun' fondamento , intenzioni , mire , motivi 
rei ? Oh quanto pena un uomo dabbene a 
ritenere il suo sdegno contro simili calun- 
niatori ! Gesù Cristo fa comparire il suo 
• nei termini i più forti , perchè sì trattava 
di far argine alla seduzione . Hazza dì vU 
pere , soggiunse , come potete parlar bene ^ 
^oi ^ che siete cattivi^ Imperciocché dalla 
pienezza del cuore parla la bocca. L'uomo 
dabbene da un buon tesoro cava fuora del , 
bene: e il cattivo uomo da un cattivo te- 
soro cava fuori del male {a) Uomi- 

ni malvagi, razza di vipere, simili, a quel- 
li , da cui uscite ! voi vi compiacete di 
avvelenare tutto ciò , che vi contraddice . 
‘Finché sarete così disposti, e vi lascierete 
dominare dalla vostra crudele gelosia ^ co- 
‘me potrete' mai dire una buona parola? 
Come mai non proferirà ^ la vostra bocca 
calunnie , e bestemmie ? La bocca parla 
' dalla pienezza del cuore : che altro dunque 
' aspettare dai vostri cuori avvelenati, gelosi, 
‘-ulcerati , che parole di morte , calunnie, 
'Bestemmie? Cessate una volta d* odiarmi, 

' cambiate cuore verso di me , e parlerete 
un altro linguaggio... Il Precursore di Ge- 
sù Cristo si era fatto sentire colla medesi- 
ma 

(ayMat, c. la. v.' 
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me fbrzrr , e quasi negli stessi termini i 
contro gli ipocriti che corrompevano it 
popolo, e lo allontanavano (falla Fede 
Dopo tali esempi, dobbìanj noi forse anc(V 
ra temere, quando si tratti di far comparire 
it nostro zelo per chiudere fa bocca a colo- 
ro , che screditano i Ministri per distrugger- 
ne il ministero , r Fedeli per distrugger la 
Fede i Ma , ohimè ì non siamo noi fwse ì« 
qualche cosa del nuntero di quei malvagi y 
it di cui cuore è corrotto, e da cut esco- 
no solo parole avvelenate, che attaccano 
Dio, fa Chiesa, e it prossimo^ 

‘SECONDO PUNTO 

’ • ) 

Cesi Crhte dichiara ^ che egU è il Jele y 
- e il vere autore del miracolo y che 
ha date occasione alla tester»^ 
mia de' Farisei- 

r- Come FigUuolodiDio, operando senii^ 

r e per Io spirito di Dio, e in questo egli 
r oggetto della nostra Fede. 

Che se to' col dite di Dio , . . Che se per 
mezze delle spirite di Die io caceie i de-» 
monj ; d adunque certo , che a voi è gitm» 
to il Regno di Dìo ^ (by 

Gcsà Cristo cacciava if ‘ demonio dal 
corpo degli ossessi per Io spirito di Dìo, 

c per 

I (a} Medit. 12. 

' (O diuc- c- li. r.zv- Mqf.c, 12. 

i 


1 


Digitized by Googic 


il Vangelo meditata 

e per ■istabilire tra gli uomini il Regno 
de’ Cieli i per mezzo della Fede , chè sì 
doveva- aver in luì come Figliuolo di “Dio , 
e come Messìa .... Anche adesso per lo 
spirito dì Dio caccia il demonio dall’ ani- 
ma de’ peccatori , distruggendovi il pecca- 
to , per istabilire ne’ loro cuori il 'Regno 
dì Dio, "della sua grazia, del ‘suo amóre. 
Chi si^astlene dal peccato solo per un mo- 
tivo umano,' chi rinunzia ad una passione 
solo per abbandonarsi ad un’altra, chi rom- 
pe un’ abito antico per centrarne un nuovo , 
altro non fa , che cambiare demonio . Non 
è Gesù Cristo, che Io liberà', è il demonio, 
che lo inganna". . ‘Non ' son 'forse io dì 
questo numero > Dio regna egli in me ? Il 
demonio non vi ‘esercita più' alcun’ impero? 
Ho io quella Fede vittoriosa del demonio, 
e del mondo > • • • ^ » , 

2. Come Salvatore degli uomini, più for- 
te del demonio loro nemico , e in questo 
egli è 'l’oggetto della nostra speranza. 

Quando il campione armato custodisce la 
sua casa , è in sicuro tutto àuel / che egli 
■ possiede'. Ma se utr-nkso più forte dì lui 
gli va sopra y e lo vince y sì porta vìa ttet- 
- te le sue armi y nelle quali egli poneva la 
sua fidanza , e ne spartisce ^ le spoglie, 

[ ■ Conci ossiache come può uno entfare in casa 
^ d''un campione ^-é- rubargli le sue spoglie y 
se prima non lega il campione per poi sac- 
cheggiargli la casal (tf) * ’ 

■ -« ‘Il 

(<t) I«c. c, u. V.2I. Mat,Q.\%.y.z^^ 
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il demonio, quel campione armato, aveat 
soggiogata la terra , e godeva in pace del- 
la sua vittoria. Regnava nel cuore degli 
uomini 3 avea temp) , e altari eretti dalle 
lor mani, ornati con arte, c arricchiti di 
doni i più preziosi della natura ; stendeva 
il suo dominio sino sul popolo santo) pos-, 
Sedeva il corpo de’ figliuoli di Abramo , e 
li tormentava. Ma è venuto uno più forte 
diluii. Gesù, nostro divin Salvatore, egli 
, r ha vinto , legato , incatenato , 1’ ha cac- 
ciato dalle anime , e dal corpi , ha rovescia- 
to i suoi tempi , i suoi altari . 

3. Come Sovrano padrone di tutte le 
creature, per cui ogni uomo deve aperta- 
mente dichiararsi j c in questo egli è l’og-* 
getto del nostro amore. 

Chi non d mece^ è Contro dì ma e chi 
hon raccoglie mecoy disperge (a). 

Chi non è per Gesù Gtisto, è contro dì 
lui. Non v’ è mezzo tra lui, c il mondo, 
tfa il vantaggio di essere tutto suo « come 
suo discepolo, e la disgrazia di essere con- 
tro di lui, come suo nemico. Dacché il 
Vangelo è bastantemente annunziato, più 
non è permesso di essere indifferente, con- 
vien abbracciarlo . Dacché è stata nella 
Chiesa decisa una questione , non è più 
permesso di essere neutrale, convien dichia- 
rarsi per la sommessionp. Dacché la Leg- 
ge di Dio è conosciuta, non è più lecito 

di 

( a ) Mat. Cj 12. V. 3 o.' 1 S. Lue. c. 1 1, v.*23 . 
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Si dubitare, di dissimulare, di consultare 11 
gusto degli uomini, d'’ aspettare la loro ap- 
provazione, convien ubbidire. 01 non sì 
dichiara per Gesucristo, non Tama; chi 
non l’ama, sia anatema, 

TERZO PUNTO 

Cisù Crhto rinfaccia ài Farisei la 
pravità iella loro hestemmìa . 

I. Gesù Cristo manifesta la misericordia 
infinita di Dio pei peccati, che si dete- 
stano. 

‘Ter questo io vì dico , che qualunque 
peccato j e qualunque bestemmia sara per» 
donata agli uomini ... £ a chiunque] avrà 
sparlato contro il figliuolo dell' uomo y gli 
sarà perdonato (a), 

O voi, che gemete sotto la tirannìa de* 
vostri peccati , ascoltate questa parola del 
vostro Salvatore, e rallegratevi alla vista 
delle sue infinite misericordie. Ogni pec- 
cato sarà perdonato agli uomini per gran- 
de , per enorme > eh’ esser possa , bestem- 
mia contro Dìo , bestemmia contro Gesù 
Cristo, attentato alla sua vita', abuso de* 
suoi Sacramenti, profanazione del suo Cor- 
po, e del suo Sangue con comunioni inde- 
gne. Tutto in una parola vi sàrà perdona- 
to, se con un cuore veramente contrito, 

umi- 

(a) Mat, C. 12. V. 3 1. 32. 
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Umiliato, c penitente, roi ricorrete a que-** • 
sto stesso Salvatore, che avete offeso, e 
ia que’ medesimi Sacramenti, che avete pro> ' 
fanati v 

2 . Cesù Cristo annunzia la giustizia ter» 
rìbile di Dio pei peccati, in cui il pecca- 
tore s’ indura . 

Ma la bestemmia contro lo Spirito no» 
sara perdonata»,» Ma a chiunque avrd spar- 
lato contro lo Spirito Santo , non sara per- 
‘ donato uè in questo secolo^ nè nel futuro (a). 

La bestemmia contro Io Spirito Santo è 
il solo peccato, che non si rimette: cioè, 
queir ostinazione, con, cui si combàtte la 
Verità conosciuta , 1’ evidenza de’ miracoli , 
c le prove del Cristianesimo ; quegli sfor- 
zi, che si Éinno, dopo cwere stati lordati 
di mille peccati , per tranquillizzarsi ne’ 
propri disordini, negando, contro ìa propria 
coscienza, ogni previdenza, ogni giustizia , 
ogni Religione; quella perversità di cuore, 
con cui contro i propri lumi, e rimorsi, . 
chiudonsi gli occhi alla verità , che risplen- 
de da ogni parte , s’ ostinano a dimorare , 
a stabilirsi, o a guadagnare altri in un er- 
rore anatemizzato dalla Chiesa ; ecco il 
peccato, che non si perdona nè in questo 
mondo, nè nell’altro. Non sì rimette nell' 
altro -, perchè non è uno di que’ peccati 
leggieri , che possano essere espiati dalle 
fiamme del Purgatorio, Non si rimette iti 

que- 

(a) Matt. ivL 
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^^jesto mondo , perchè è cosa quasi inndrui» 
che tali peccatori vogliano giammai ajwire 
gli occhi > rientrare in se stessi , e conver- 
tirsi , Perciò muojono rei di una colpa , 
che sarà cteniamente castigata .... Verità 
t-erribile, e che non tarderà ad adempiersi} 
un gran numero tra il popolo Giudaico , 
«he chiederà ila > morte di Gesù Cristo, i 
carnefici, che lo crocifiggeranno , il solda- 
to , che gli aprirà il costato, e il Centu- 
rione, che comanderà la guardia, si con- 
rertìrannoi ma gli Scribi, e 'i Farisei, 
che bestemmiato avranno contro lo Spirito 
Santo durante la vita di .Gesù Cristo con- 
tinueranno le loro bestemmie dopo la sua 
morte , è .finalmente moriranno nel loro ac- 
cecamento, e nel loro induramento .volon- 
tario,.. Ahi semai la corruzione della na- 
tura ci ha fatto commettere un tal pecca- 
to, se abHamo altresì cominciato, a bestem- 
miare contro lo Spìrito Santo noli vogUam 
essere a tal segno furiosi di chiuderci ogni 
uscita , e toglierci ogni rimedio , coll’ osti- 
narci nelle nostre bestemmie contro questo 
Spirito di Santità, che può ancora renderci 
la vita, collo scatenarci contro una Reli- 
gione , col separarci da una Chiesa , in cui 
possiamo ancora trovare là nostra salvezza . 

Rigore estremo dei giudizio di Dio per 
I peccati più piccoli , che trascuriamo di 
«espiare. 

Or io vi fo s^ipere , che di qualunque pa- 
rala oziosa y che avran detto zi* uomini y 
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Tie renderan conto mi dì del giudizio, Im- 
peroccjjs le tue parole ti giustificheranno y 
£ It tue parole ti condanneranno (<t)* f ‘ 
Q.uando ca'npariremo dinanzi a Dio per 
■essere giudicati, avremo da rendere conto 
aitche di una parola inutile, che detta avre- 
xno senza necessità , se=''-za alcuna utilità, ó 
■per noi, o per il prossimo . Chi mai. cre- 
duto avrebbe, che Dio entrar dove'^se in 
questo dettaglio, e con una tale esattezza, 
se assicurato non ce ne avesse Gesù Cristo 
.niedcsimo? Ma in un giudizio divino niente 
paò essere trascurato , nieiite può sfuggire 
alio sguardo del Giudice Supremo j dobbiain 
dunque stare attenti sulle nostre parole, pol- 
che debbono necessariamente comprendersi 
nella sentenza della nostra condanna , o del- 
la nostra giustificazione. Ora, se le parole 
debbono essere discusse , ed esaminate con 
questa .rigorosa esattezza,,, che sarà, delle 
azioni, .dei pensieri', dei desider), e di tut- 
ti i raovimenti del nostro cuore? 

prèghiei(a. 

Abbiate pietà di me, o mio Dio, ab- 
biate. pietà di, me . Ohimè ! che sarà di me ' 
nel giorno della vostra giustizia , se voi 
non venite in mio soccorso,'0 Gesù? Ah! 
degnatevi di comunicarmi il vostro Spirito, 
il quale regni nell’ anima mia, cacciato via 
Tont. ly. r I per 

(a) Mat. C, 11, V. 3G. 37 ‘ 
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pfr sempre il demonio. La rìttoria strepito- 
sa, che riportaste di questo nemico della 
mia salute , anima la mia confidenza . Con 
voi , che mai temer posso da questo armato 
campione? Faccia pure sentire i snoi ruggi- 
ri cotesto furioso leone, non mi spavente- 
rà , munito della vostra grazia , trionferò 
del suo furore. O Dio forte, siate la mia 
forza , e il mio sostegno. O Re della glo- 
ria, io ìson vostro, e per sempre. Nè timo- 
re , nè rispetto umano , niqnte potrà più 
impedirmi di dichiararmi per voi nel tem- 
po, affine di essere a voi unito nell’ eterni- 
tà Così, sia. 

MEDITAZIONE CVII. 

Il demonio y che entra, dì nuovo 
nella sua prima abitazione . 

Mat. c,i 2 . V. 43-45* 24 -itf. 

Cjesù Cristo sotto questa parabola ci di- 
pinge ; I. la ricaduta d* un* anima nel pec- 
cato, 2 . la ricaduta di nn popolo nell’in- 
fedeltà . 


vt 
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PRIMO PUNTO 
Della ricaduta di un' anima nel peccato . 

1. Delie cause della ricaduta..,. Queste 
•cause trovansl nella condotta , che tiene il 
demonio, e in quella, che teniamo noi stes- 
si , dopoché è stato cacciato dal nostro cuore. 

In primo luogo , il demonio è inquieto , 

e noi , noi siamo tranquilli Quan- 

<io lo spirito impuro è uscito d' un uomo , 
se ne va per luoghi asciutti , cercando ri^ 
poso e non lo. trova, (a) 

Gesù Cristo paragona il demonio a im 
uomo, il quale; cacciato da una casa, che 
aveva usurpata , va a nascondere la sua 
vergogna ne’ deserti , e non sa più dove 
ritirarsi . 11 demonio confuso della sua di- 
sfatta , non ne può soffrire raffronto. Sen- 
te la perdita , che ha fatta , e ne è turba- 
to , e agitato . . Noi al contrario siamo 
tranquilli , e indifferenti . Dopo alcuni mo- 
menti dati alla pietà, più-non pensiamo, 
né ai vantaggio , di cui godiamo , per 
ringraziarne Dio; né al nemico furioso , 
che non ci perde di mira , per guardarce- 
ne. Ci addormentiamo in una fatale sicurez- 
za , quando non dovremmo darci alcun ri- 
poso , ma temere 5 vegliare , e incessante- 
mente pregare . 

'{a) Mett. c. 
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1. II demonio prende una risoluzione fer- 
ina, e noi, noi facciamo deboli risoluzioni,.. 
,Allorn dice: ritornerò nella mìa casa, dal- 
la quale sono uscito {a). 

Il Demonio riguarda .sempre questa essa 
come la sua propria, c così la denomina. 
Risolufo di far tutto, di tutto intraprende- 
re per rendersene padrone la seconda vol- 
ta , ardisce di assicurare, che vi rientrerà, 

e riguarda la cosa come certa Ab ! 

noi non ci curiamo , che le nostre risolu- 
zioni abbiano questa fermezza , e questa 
sicurezza. Se promettiamo di non più rica- 
dere , lo facciamo tremando; spesso anco» 
ra sentiamo, che il nostro cuore Smentisce 
le nostre parole. Ben lungi dal tenerci co- 
me sicuri , che più non ricadremo, riguar- 
diamo come certissimo, che ricadremo an- 
cora. Oppure se prendiamo qualche risolu- 
zione , che ci sembri férma, ohimè ! non 
dura lungo tempo; ciascun giorno si va 
sminuendo, s’ indebolisce ... Ah! bisogne- 
rebbe rinnovarla ogni giorno, e molte vol- 
te al giorno , e sempre col medesinno fer- 
vore . Bisognerebbe opporre al demonio fer- 
mezza a fermezza , sicurezza a sicurezza , 
e dirgli; nò; tu non rientrerai' al certo nel 
mio cuore; esso è di Dio, e non sarà più 
tuo; ne sei stato scacciato come un usur- 
patore, e colla grazia, eh? mi dà colui, 
cuC ti ha vinto, e mi sostiene, più non 

rto 

(/r) Mat. c, 'il. r. 44. Lue. ivi. 
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ne avrai il possesso ... La inanlera piena di 
alterigia , e d’ impero , con cui il demonio 
ci tratta, non dovrebbe essa sola bastare 
per ispirarci una risoluzione ferma, e co- 
ràggiosa? Ohimè! noi ci ostiniamo con tan- 
to calore a ricusare ciò , che si vuol da 
noi ottenere per violenza . 

3. Il demonio vìen a vedere in che sta- 
tò è il nostro cuore , e noi , noi trascuria- 
mo di esaminare in che stato esso sia...;. 
E giuntovi la trova vuota , e spazzata , e 
ornata.^ 

Se il demonio trova il nostro y .iore de- 
bole per qualche parte, per quella lo attac- 
ca; Se vi trova disordine, dissensione, 
qualche passione non domata, qualche in- 
clinazione noiT repressa, sono per esso al- 
trettante intelligenze, che ci mantiene, e 
da cui non lascia di tirarne partito . Se vi 
trova ancora qualche cosa di macchiato, 
cioè, amor di noi stessi, àvversione del 
prossimo , attacco alle creature , avarizia , 
collera , voluttà , la rivendica come sua , 
e se ne fa un titolo per ricuperare tutto il 
restante. Se trova il cuore disadorno, cioè, 
senz’arme, senza forza, senza difesa, sen- 
za virtià , vi rientra , e se ne rende padro- 
ne senza combattimento. Ma se lo trova 
pacifico , ornato , e ben provvisto , si riti- 
ra, non per rinunziare alla sua intrapresa, 
ma per prendere nuove misure... Sta dun- 
que a noi r esaminare attentamente , c tut- 
ti i giorni la nostra coscienza, riconoscer- 

I 3 ne 
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re lo stato, e nm'diare prontamente a ciò,, 
che potrebbe favorir i disegni del nemico, 
4 . 11 demonio non si fida delle sole sue 
forze , ma va a cercare soccorso , e noi , 
noi ci fidiamo troppo di noi stessi , e delle 
nostre proprie £orzt Allora va^ e pren- 
de seco altri sette spiriti peggiori di lui {a) „ 
Quando il demonio trova il nostro cuo- 
re in istato di difesa , va a cercar sette 
altri demonj , cioè un gran numero di de- 
nionj, per potersi impadronite della piaz- 
za ; e li sceglie più malvagi » plù mali- 
ziosi di lui, affinchè tutti insieme possano 
mettere tutto in opera , e attaccarci da- 
tutte le parti ^ per mezzo dell’ allegrezza , e 
della tristezza, del dolore, e del piacere, 
deir avversità , e della prosperità , dell’ amo- 
re, € dell’odio, degli amici, e de’ nemici,, 
della lusinga del mondo, e delle persecu- 
zioni. Intanto il soccorso, che si è procu- 
rato il demonio, non gli sarebbe di alcun 
vantaggio, se dal nostro canto, dopo aver 
fatto quanto dipende da noi, sapessimo dif- 
fidar di noi stessi, e in questa giusta dif- 
fidenza, implorare il soccorso di Dio, 1* 
assistenza de’ Santi, e degli Angeli, con 
fervorose, c continue preghiere. 

5 . Finalmente il demonio assale con 
forra , c ostinazione , e noi , noi facciamo 
soltanto una resistenza debole , e di poca 
durata... Il primo assalto ci fa perdere il 

co- 

{a) Mat, c. 12. V. 45. Lue^c^ n. v,, 
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coraggio. Una resistenza più lunga ci pa- 
re 'impossibile . Una vita passata nei com- 
battimenti ci sembra un troppo rigoroso 
martirio . Più non ci muove la corona eter- 
na, che ci è promessa. Cediamo almeno ' 
per questa volta, lusingandoci, che un gior- 
no poi ci rialzeremo, e che allora il nostro 
coraggio sarà più fermo , meno forte il 
combattimento , e più facile la vittoria . . . 
Ah ! troppo , troppo amiamo di lusingarci , 
di abusare di noi, e di perderci. 

2. Male della ricaduta ... E vi entrano 
ad abitarla: e ultimo stato di quest' uomo 
diventa peggiore del primo {a). 

Lo stato di un’anima nella ricaduta è 
peggiore del suo primo stato nel peccato. 

1. Per la gravità del suo nuovo pecca- 
to, renduto molto più grande per T ingra- 
titudine del benefìzio ricevuto , per la vio- 
lazione delle fatte promesse, pel disprezzo 
delle grazie ottenute. 

2. Per la moltitudine de’ suoi peccati... ' 
Invece d’un demonio, ne ha subito sette; 
invece d’un vizio, e di una passione, si 
abbandona a tutte le sue sregolate inclina- 
zioni ; invece dì alcunPpeccati nella mede- 
sima specie, in cui raramente cadeva, e 
non senza rimorso, ne moltiplica gli a_ttl, 

-c non ne sa più il numero. 

. - 3. Per la difficoltà dì rialzarsi... I de- 
pionj stabiliscono colla più possibile sodez . 

1 4 ZA 

(a) Mat. ivi. Lue, ivi. 
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za la loro- dimora in quest’ anima. Si 
ma rabico 'del peccato', e sì mokiDlicana 
le catene ; 1 ’ anima dis’-iene ogni volta più 
debole , il lume della Fede si va oscurando, 
i rimorsi sono più rari , e meno vivi, meno 
abbondanti le grazie , e la conversione com- 
pare così difficile, che sì pren^^e perlun'^o 
tempo il partito di rimandarla più tardi , e al- 
'Cune volte il paitito di rinui>ziarvi del tutto-. 

4 . Per la facilità- di ricadére... Dopo la 
prima liberazione , si è/ la mìsera sostenuta, 
per qualche t'^mpo, e ha talvolta combat- 
tuto prima di ricadere; ma se non sì riah- 
JZ.Z dopo la prima ricaduta',' non tarda a 
sopraggiungere la seconda; e più ricade,, 
meno intervallo trova tra la conversione-, 
e la ricaduta, che fa segue . ' 

5 . Finalmente , perchè d" ordinario ii> 
ciampa in uiV illusione ... Si accomoda con 
facilità ad una alternativa di peccati , e di- 
confessioni. Perciò trova il mezzo di sod- 
disfare la sua passione, e dì calmare la- sua- 
coscienza. Commette' senza pena il pecca- 
to , perchè pensa di poi confessarsene . Si 
confessa del suo peccato senza pena , per- 
chè pensa di ricadérvi . Sente il rossore de' 
suoi ferri, ma Fi accarezza . Si lusinga nel- 
la sua invmagìnazione , che siano rotti, ma 
nel cuore si applaudisce , che noi sono . F«- 
nesta illusione , che conduce tanti pecca- 
tori sino alla tomba, e dalla tomba nell’ 
l'iiferno ! effetto terrìbile delle ricadute , e 
talvolta della prima ricaduta! 
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SECONDO PUNTO 

Dilla ricaduta di un popolo nell' infedeltà , 

I. Delle cause della ricaduta .... (Quel- 
lo, che disse finora Gesù Cristo, non con- 
viene meno a un popolo intiero, che ad 
uii’ anima in particolare ; 1’ applica ancora 
al popolo Giudaico con queste parole : così 
succederà anche a questa stirpe perversa . (a) 

Il popolo Giudaico era sovente caduto 
nell’idolatria, e se n’era rialzato. L’ulti- 
ma idolatria , e la più lunga di lijutte era 
stata espiata colla .schiavitù di B ibiionia , 
che fu altresì la più lunga di tutte. Qiiesto 
popolo diletto ne era uscito pieno di Reli- 
gione , e di fervore, e per il suo perfetto 
ristabilimento Dio aveva rinnovato per lui \ 
ì miracoli della sua Onnipotenza . Qiiando 
Gesù Cristo venne al mondo , già da lun- 
go tempo la Nazione Giudaica era decadu- 
ta da questo fervore . L’ empietà de’ S'ad- . 
ducei, che negavano un’ altra vita, e l’im- 
mortalità deH’anima, l’orgoglio, e l’ipocrisia 
de’ Farisei , i quali corrompevano la Legge 
di Dio , e ne volgevano il senso in loro 
profitto , la corruzione de’ costumi , che 
spargevasi in tutti gli Stati , la falsa idea, 

' che avevasi del Regno del Messia , che si 
aspettava , tutto questo rendeva questa 

I 5' , ge- 

(a) Mat. ivi. 
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generazione la piò perversa di tutte quelfe,, 
che r avevano preceduta , e disponeva la 
Nazione a quel Deicìdio , di cui si rese 
colpevole . Commesso quest’ enorme delit- 
to molti la detestarono , e si fecero Cristia- 
ni j ma il corpo della Nazione vi perseve- 
rò , e vi persiste ancora , senza riconosce- 
re la mano dì Dio, che già da tanti seco- 
li su di essa si aggrava . In tal guisa si è 
verificato su questa Nazione ingrata quanto- 
qui predice Gesù Cristo. 

L’istoria de’ Giudei , ih questo punto e 
l’istoria di tutti ì popoli, i quaU , dopo- 
essere usciti dall’ idolatria per entrare nella 
Chiesa , hanno quindi abbandonata questa 
Chiesa per darsi allo scisma , o all’ eresia . " 

Li hanno precipitati in questa disgrazia le. 
medesime cause qui sopra esposte , cioè la 
malizia , e 1’ attività del demonio , il qua- 
le per rientrare nella sua antica abitazio- 
ne , ha messo tutto in opera , il lusso del- 
le ricchezze, il fasto delle acri, l’orgoglio^ 
delle scienze, il disprezzo dell’autorità, 1’ 
amore della novità , 1’ odio , e la gelosia 
contro la Chiesa, il commercio con popoli 
già caduti nell’errore, e il contagio del 
loro esempio, la debolezza de’ Capi, e la 
negligenza de’ particolari : donde avviene ,. 
che non sì siano conosciuti gli artifiz) del 
nemico , che nessuno vi si sia opposto-,, 
oppure, che l’abbiano fatto troppo debol- 
mente , e troppo tardi . . . Siccome ciascuno 
iadividuo può contribuire alla decadenza 

del- 
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della Fede in una nazione , così ancora 
ciascun individuo , ciascuna famiglia può 
adoperarsi per mantenerla, c farla rifiorire. 
Ma per quest’ effetto ^ 

1. Stimar dobbiamo infinitamente questo 
dono prezioso della Fede, rallegrarci, che 
la nostra nazione sia inviolabilmente, at- 
taccata alla Chiesa Cattolica , Apostoli- 
ca, e Romana, e ringraziar Dio d’ aver- 
ci fatti nascere nel seno di una tale na- 
zione , e compiangere la sorte di quelli , 
che non hanno -avuto questo vantaggio-.... 
Eh ! che serve , . che uno Stato sia florido 
pel commercio, per le scienze, per le ar- 
ti j se questi fiori altro produr non posso- 
no, che frutti d’una morte eterna? Felice 
sulla terra la patria , che procura a’ suol 
cittadini il mezzo di giungere alla patria 
celeste. Tutto il restante è un niente, e 
servire non può al di là della tomba , 

2. Sovente far dobbiamo atti dì Fede, e 
rinnovare in presenza di Gesù Cristo i sen- 
timenti del nostro attaccamento inviolabile 
alla Chiesa , che egli ha acquistata col suo 
sangue, e fondata sulla pietra ferma, e im- 
mobile j esaminare se- noi stessi non apria- 
mo la porta al nemico, frequentando sen- 
za ‘ necessità persone , la dì cui fede sia so- 
spetta, leggendo, o ritenendo libri condan- 
nati dalla Chiesa , 0 che tendono 3 smi- 
nuire il rispetto, e l’amore, che le si de- 
ve , ascoltando con piacere novelle , discorsi 
ingiuriosi alla Religione . Pregar dobbiamo 

l 6 per 
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per la conservazione della Fede nello stato' y, 
per la sua esaltazione m tutto F Universa; 
implorare l'intercessione de’ Santi, e sopra 
tutto de' Santi protettori della iTazIone , e- 
di quelli , i quali i primi ci hanno annuii — 
2Ìato il Vangelo . 

3. Resistere dobbiamo con fermezza a. 
tutto ciò, che attacca la Fede, e condarr — 
tiare assolutamente ogni dottrina , ogni li^ 
bro , che la Chiesa condanna senza lasciar- 
ci abbagliare dalla santità apparente, dalla 
scienza,, dallo spirito, dai talenti di Ghiurt— 
que ci tenesse un altro linguaggio. La no- 
stra Fede è appoggiata sulla parola di Dio,, 
e sulla infallibilità della sua Chiesa, che 
cl annuncia , 'e ci spiega q^uesta parola ;• e 
questa infallibilità non e accordata nè alla 
pietà, he alla scienza', nè' allo spirito, he 
ai talenti; ma al carattere di Apostoli' di 
Gesù Cristo, e di successori legittimi degii 
Apostoli , a- cui non mancheranno mai la 
pierà, la scienza , e 1 lumi per condurre 
il popolo fedele nella strada della verità.. 

^ 2. Vfale della ricaduta nell’ infedeltà . ... 

Il male dì un popoto ricaduto nell’infedele 
<à, dopo aver avuto là Fede', è lo stessei, 
che quello de’ Giudei . 

I. Egli è dato ad un accecamento vo- 
lontario, il quale non può essere dissipato 
alcun lume..... I! Giudeo si fa gloria 
esserei esente dall’ Idolatria , di adorare 
Dio, e .ubbidire al fa sua b'gge; e non vuol 
persuadersi, che il rigettare il suo Cristo 
' ' sia 
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sra tm rigettare Dio , e la sua. legge . . . 

L’ Eretico si gloria dì ricevere GesiV Cristo-,, 
e il suo Vangelo , e non vuol far atteiv 
zione, che la Fede di Gesù Cristo- essendo 
indivisibile, e inalterabile può soltanto tro*- 
varsi nella Chiesa- fondata d'a Gesù Cristo; 
e che la pretensione d’ aver rifornvata la 
Fede di questa Chiesa- , è una bestemmia! 
contro Gesù Cristo ^ e il suo Vangelo.. 

2. Egli è aninaato da odio implacabile 
della verità , che non può essere sedato, e- 
spento da alcuna umana persuasione .... Le 
favole de’ Giiulei- contro il Qlstianeslmo 
si perpetuano fra loro , e vi perpetuano T 
odio contro i- Cristiani . I dottori Eretici 
rinnovano- ìnce.9santemente contro l Catto- 
lici calunnie mille volte già ribattute , e 
niente hanno tanto- a cuore, che di mante-- 
nere nello spirito dei popoli quest’odio conw 
tro- la Chiesa Romana, che è stato il fon- 
damento della loro- sepai:a:eione .- 

j. Egli è abbandonato ad un induramen- 
to inconcepibile, che non può essere vinta 
da alcun motivo . . . Vedonsl ancora- alcuni- 
abbandonare.il Giudaismo, o l’eresìa,, per 
farsi Cattolici. Molti altri farebbero l’ìstesK 
so , se non trovassero moki ostacoli , che- 
non hanno il coraggio di vìncere . Veduti; 
si sono eziandìo Sovrani rtnunzìar l’errore,, 
ritornar alla Fede de’ loro- Padri , e rien- 
trare nel seno della Chiesa Cattolica : ma 
il popolo , ma lo staro , ma la nazione ? 
Non v’è esemplo, che alcuni si siano ma* 
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convertiti , e siano rientrati nei sentieri 
della verità . La loro ostinazione , come 
quella de’ Giudei , è una maledizione di 
Dio , e un castigo visibile della loro apo- 
stasia . Il loro stato presente, secondo la 
parola di Gesù Cristo, c peggiore del loro 
primo stato , perchè il loro male è più 
grande, e sembra essere senza rimèdio, e 
senza speranza . . . < . Deh! noi ringraziamo 
Dio , preghiamo , temiamo , e stiamo-ri- 
gilanti . 

PREGHIERA. 

Difendetemi colla ‘vostra grazia, oGesù; 
salvatemi, o mio Dio, e non permettete, 
che mi faccia in pezzi col ricadere, e alle 
altre mie infedeltà io aggiunga l’ ingratitu- 
dine di una volontaria ricaduta. Présefva'- 
temi da un male così funesto nelle sue 
conseguenze . . . Deh ! fate , che la mia vi- 
gilanza per salvarmi non sia minore -dell’ 
impegno , che ha il demonio di perdermi , 
fate, che io viva , e rauoja nella vostra 
santa grazia , e nel vostro santo amore . 
Così sia. ' - 


ME- 

i- 
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‘ meditazione cviil 

Maria encomiata da una donna . 

Lue. e, IT. V. 27-28'. 

C^onsideriamo Maria' avventurata', r. per 
i privilegi , di cui Dio. T ha prevenuta 
z. per le virt& , ehe essa ha praticate ^ 
j. perla gloria,, di cui Dio t’ha rlcolmatai^ 

PRIMO P.UNTO" 

Maria avventurata per ì privi legj\. 
dì cui Dio r ha prevenuta , 

^ I privilegi di Maria là rèndono là piìS' 
sublime di tutte le creature, e perciò l’og-- 
getto singolare' del nostro culto 

Dopo aver Gesù Cristi spiegato in qual' 
maniera il demonio è sforzato da uno più' 
forte di lui a lasciare la casa usurpata , 
con quale artifizio questo maligno spirito» 
trova qualche volta il mezzo di rientrarvi ;; 
dopo^ aver trattato questa materia con una* 
dignità, e franchezza , che convenir non 
poteva se non a colui, il quale niente 
ignora di quanto succede e nel segreto de*' 
cuori, e nell’impero degli spiriti ; mentre 
egli tali cose diceva , alzò la voce, una' 
donna di mezzo> alle turbe , g/ì disse ^ 
Beate il seno^ cbe tih-a porttttOf e leman*^ 

msl^^ 


Digitized by Googl 



ic$ II Vangelo meditato 

melle, che hai succhiate (a) ...O donna, 
sei pur tu stessa avventurata d’ aver pro- 
ferita questa parola, la quale passerà di boc- 
ca in bocca, d'età in età, e sarà ripetuta 
da tutte le nazioni della terra sino alla fine^ 
de’ secoli h Senza saperlo, tu sei la prima, 
che cominci ad adempiere la profezia di 
quella, che tu preconizzi, e la dì cui felicità 
c infinitamente superiore a quanto tu puoi 
' pensare, ed esprimere... Noi però meglio 
istrutti consideriamo la grandezza della Ma- 
dre, fondata su quella del Figliuolo, la qua- 
le tutta ridonda in gloria sua; consideria- 
mo Maria avventurata per ì privilegi dì 
cui Dio l’ha prevenuta. 

I. Privilegio d’ innocenza, -U-tpOale rende 
Maria la più pura di tutte le vergini..... 
Privilegio, per cui quantunque figlia d’Ada- 
mo è stata esente dal peccato originale 
quantunque rivestita di un corpo mortale , 
è stata esente da ogni peccato attuale , 
anche veniale, anche /indeliberato, d’inav- 
vertenza , e di sorpresa ; in maniera che 
dal primo istante della sua concezione sino 
aH’ulrimo momento di una lunga vita, non 
ha mai avuta in se macchia , nè imperfe- 
zione : e questo appunto mette la sua pu- 
rità non solo superiore a quella di tutti 
gli uomini , ma ancora a quella degli An- 
geli ; poiché quell^ degli Angeli non ha 
avuto niente di privilegiato, e che non fos- 
se tra essi comune . 

2. Pri- 

(a) Lue. c. II. v. 17. 


r 
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2. Privilegia di grazia, che rende Maria 
la più saiTta di tutre le creature ... Maria 
sin d'ai primo istante del suo concepimento 
fu ripiena dì grazia . Maria sempre fedele 
a tutta l’estensione della grazia ne meritò 
r accrescimento ; e la grazia non cessò ogni 
giorno di accrescersi in essa , e moltipli- 
carsi . V Angelo salutandola non le diede 
altro nome, che quello di piena dì- grazia. 
Ma quali grazie non le comunicò il Verbo 
fatto carne; nei nove mesi , che restò nel 
suo seno , negli anni della sua infanzia , 
quando fu nutrito col suo latte, e portato 
'tra le sue braccia ^ Qtiale accrescimento di 
grazie non ricevette Maria nello spazio di 
più di sessant’anni di una vita tutta intesa 
a far valere, e ad aumentare la grazia? 

5. Privilegio di dignità, che rende Mad 
ria la più eminente di tutte le creature...! 
Privilegio, per cui ella è vergine , e senza 
cessar d’ esser vergine ella è Madre. Pro- 
digio predetto da Isaia (a), e che annun- 
ziava un prodigio ancora più grande, quel- 
lo per cui ella è stata inalzata sino al pun- 
to di grandezza , di essere fa Madre dì 
Dio . Dignità superiore a tutti ì. nostri pen- 
sieri superiore ad ogni angelico intendi- 
mento. Dignità in qualche maniera infirfita 
per la relazione Intima , che essa induce 
tra Dio, e Maria, tra Maria, e ciascuna 
delle tre Persoiae della SS. Trinità; impera 

cioc- 

Isa'u y^ 
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ciocché essendo Ja Madre del Figliuolo, el- 
la è Sposa dello Spirito Santo, e divide in 
qualche maniera col Padre la sua divina 
fecondità . Il Figliuolo di Dio è Figliuolo 
di Maria. Lo stesso , che chiama Dio suo 
Padre, chiama Maria sua Madre. Il Figli- 
uolo di Maria è Dio, e Maria è Madre di 
Dio . Gli Angeli sono i Ministri di Gesù 
Cristo, i Santi sono siioi servi, suoi amici, 
eziandio suoi fratelli, ma suoi fratelli per 
adozione; e Maria è sua Madre non per ado- 
zione, in un senso spirituale, e mistico, ma 
per natura , enei senso il più proprio. Il me- 
desimo, a cui Dio disse ; Tu sei mio Figliuo- 
lo; oggi ti ho generato; il medesimo egli è, 
a cui lo dice egualmente Maria ; e siccome 
il Padre Dio genera il Verbo in unità dì 
princìpio , Maria V ha generato senza il 
commercio degli uomini , per opera dello 
Spìrito Santo , e senza comunicar con al- 
cuno la sua eminente dignità. 

SECONDO PUNTO 

Marta avventurata per le virtù che 

ha praticate . , 

Le virtù di Maria la rendono la più per- 
fetta di tutte le creature , e perciò degno 
oggetto della nostra imitazione. 

Air esclamazione di questa donna , che 
chiamava beata la madre del Salvatore , 
egli disse: ^nzi Beati coloro^ che ascol- 
tano la parola di Dio , e /’ osserva- 
no 
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rto(d)...Con ciò Gesù d fa comprenderei; 
che se è un gran bene per Maria Tessere sua 
Madre , lo è ancora aver meritato di esser- 
la per le sue virtù ; che se il primo fa il 
suo inalzamento, il secondo fa il suo me- 
rito, ed è la sorgente del primo; che se 
il primo esige ì nostri rispetti , e i nostri 
omaggj,"il secondo richiede tutta la nostra 
attenzione, perchè noi non possiamo parteci- 
pare del primo ; ma partecipar dobbiamo 
del secondo colf imitare le sue virr^l.. 

E’ nostro difetto ordinario riflettere talmen- 
te al bene degli altri , che non pensiamo 
al nostro-; noi lodiamo negli altri ciò, che 
è superiore, alle nostre forze , e dimentichia- 
mo in essi ciò che è proprio ancora di noi y 
e in cui imitar li possiamo . Se i privilegi 
singolari di Maria sono sublimi , e superio- 
ri a tutti ì nostri pensieri ^ la vita di Ma- 
ria è tutta comune nell’esteriore, e del tut- 
to adattata alla nostra capacità. Vita o- 
scura , vita penosa, vita faboriosa, vita so- 
vente attraversata da afflizioni , non è for- 
se questa la vita ordinaria degli uomini > 
Ma Maria in mia vita in apparenza così 
comune , Maria attenta a tutte le strade 
-della provvidenza profitta di tutte le oc- 
casioni di piacere a Dìo,, fedele nelT adem- 
piere tutti i doveri del suo stato , anima 
coi più puri motivi le sue più picciole azio- 
ni , e perciò pratica in ciascun moraen- 

tcs 

{a} Luu c. li, V* iS. 
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to la virtù le più eroiche : ecco ciò , ^che 
distingue questa Madre del Salvatore , ciò , 
che la rende. La più perfetta di tutt^ le 
creature , e in cui, secondo la misura del- 
la grazia, applicarci dobbiamo ad imitarla. 
Scorriamo per quest’ effetto alcuna delle sue 

La Verginità. Essa la conservo nell istes- 
so matrimonio , e .sino all’ ultimo respiro 
dì sua vita , con un’ attenzione , che la 
portò a temere gli elogj d’ un’ Angelo ; con 
un’ attacamento , che sospese il consenso 
alla Divina Maternità . 

La preghiera fu la sua più dolce , c 
continua occupazione. 

L’ umiltà fu ^la regola di tutti i sentimen- 
ti , che ebbe su di se stessa . La lodi un’ 
Arcangelo , la encomj Elisabetta , ella al- 
tro non è , che la serva del Signore . 

La riconoscenza la più viva verso Dio 
r occupò tutta intieramente , e la paleso 
con quel sublime Cantico, che pronunziò 
in casa di Elisabetta . 

L’ ub'oidienza la più perfetta fu la regola 
di tutte le sue virtù . Ubbidì agli editti di 
Cesare , come alla Legge di Mosè ; ubbidì 
a’ suoi parenti riguardo alle sue occupazio- 
ni , e nella scelta di uno Sposo ; ubbidì a 
questo Spo,so nelle circostanze della vita , 
le più crìtiche , e le più difficili . ^ 

Carità verso il prossimo . Carità preve- 
niente verso Elisabetta, compassionosa verso 

gli Sposi di Cana . 

At-» 
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Attenzione continua a tutto ciò , che 
poteva manitestarle la volontà di Dio, ed 
esigere da essa qualche dovere a tutto ciò, 
'^che avea relazione col suo Figliuolo, a quan- 
to dicevasi di lui, e a quanto egli stesso 
diceva , o faceva j con tutta sollecitudine 
conservandone nel sno cuore la preziosa 
in em ori a . 

Fede sommessa , e immobile nel Credere 
i mister} incqmnrensibili , che F Angelo le 
annunzia. Dopo la morte del suo Figliuolo, 
non si fa veder inquieta cercare colle san- 
te donnetta i morti colui, che detto aveva 

— 'di risorgere . -- ^ '■ 

Rassegnazione perfetta al voler dì Dio , 
e agli ordini di sua providenza, benché ri- 
guardo a lei comparissero al sommo rigoro- 
si ; sia nell’oscura condizione, in cui Dio 
la teneva, quantunque ella, e il suo Sposo 
fossero di famiglia reale, e avessero diritto 
tìlla corona , sia ne’ penosi viaggi , che eb- 
be a fare, ora per ubbidire agli ordini d’im 
Prencipe , ora per ìschlvare il furore d’ un 
altro j sìa nell’ esilio , in cui fu obbligata 
di vivere , lontana dalla sua famiglia , e 
dalla sua patria ; sia filialmente nella perdi- 
ta, che fece del suo Sposo, il quale era il 
suo sostegno, e la sua consolazione, e do- 
po il suo Figlio, la cosa plà cara, che 
avesse al mondo. 

Fermezza d’ animo , forza di spirito , c 
coraggio, che comparve in tutte le traver- 
sie, che ebbe a soffrire, e che sembra, 

che 
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■elle Gesà Cristo abbia voluto mettere a3 
una prova continua ; imperciocché non fu 
veduto mai parlarle con una tenerezza visibil- 
tnente affettuosa , nemmeno darle il nome 
dì madre , perchè la sua virtù non dovea 
aver niente di debole , niente di umano , 
tiiente, che non fosse infinitamente perfetto. 

Costanza eroica nella prova la più sen- 
sibile, in cui sia giammai stata messa alcu- 
na creatura. Maria sul Calvario vede il suo 
Figliuolo, l’unico oggetto del suo amore, 
€ di sua tenerezza , straziato da piaghe, 
coronato di spine, coperto del suo sangue, 
oggetto deir odio pubblico , ed esecrazione 
del popolo : sente i colpi de’ martelli , che 
V affiggono alla croce , lo vede sospeso 
per le sue piaghe , languire in questo or- 
ribile stato O madre di dolore ! O la 

più afflitta, la più provata, ma altresì la 
più fedele, la più sottomessa , la più co- 
stante di tutte le creature! Maria a’ piè 
della croce vede immolare il suo Figliuolo ; 

10 vede spirare, ed essa con lui si sagrifi- 
ca alia gloria di quel Dio , dinanzi a cui 
riconosce , che tutto deve annientarsi , e 
scomparire. 

Non è possibile scorrere tutte le virtù 
dì Maria . In tutti i luoghi del Vangelo , 
in cui essa ha qualche parte , in tutti i suoi 
discorsi , in tutte le sue azioni , scorgesi 
rer tutto rìsplendere l’umiltà, la modestia, 

11 candore , una ritenutezza ammirabile , 
una prudenza consumata, ima sapienza dei 

tutto 
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tutta div'ma. Dopo la salita del suo Figlluro- 
lo al Cielo, vedesi Viaria nel cenacolo per-, 
severare nella preghiera cogli Apostoli, ma 
‘dopo la discesa dello Spirito Santo , e il 
principio della predicazione Apostolica , i 
libri santi più non parlano di essa ; questo 
è l’elogio della sua ciscospezione . Tutto il 
restante della sua gloriosa vita Io passa 
nel ritiro , nella preghiera, nella pratica' 
delle virtù proprie del suo stato , sinché I* 
amor divino finisce di consumarla , e la riu- 
nisce al suo diletto. 

Qual modello non ci somministra la vita 
di Maria ! Modello perfetto per tutti gli 
Stati ; per la gioventù , e per l’ età più 
avanzata ; per le vergini , e per le perso- 
ne coniugate ; per quelli , che sono nelle 
grandezze, e nell’ umiliazione, nella prospe- 
rità , e nell’ afflizione . Fortunata Vergine , 
per aver praticato sì sublimi virtù : Noi fe- 
lici, se vi prendiamo per modello, se ri 
imitiamo . 


TERZO PUNTO 

Mutria avvtnturata per la glorici 
di cui Dio r ha ricolmata , • 

La gloria di Maria la rende la più poten- 
te di tutte le creature , e perciò 1’ oggetto 
della nostra più tenera confidenza : 

I, Gloria di Maria nelle sante Scrittu- 
re, dov’ è annunziata, ora in termini for- 
ma- 
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imali, come quando Dio, subito dopo ìa 
caduta dell’ uomo, minaccia Tinfernal dra- 
gone della venuta di una donna , che gli 
«chìaccierà il capo, e quando Isaia annun- 
.zia a’, Giudei, che una Vergine partorirà, e 
il suo figliuolo sarà un Dio con nol^ ora 
con simboli, come l’arca di Noè, l’arca 
deir alleanza, il vello di Gedeone , il tem- 
pio di Salomone, e mille altri, che trovar 
si possono principalmente nel Cantico de' 
Cantici ; ora colle azioni eroiche dì quelle 
donne illustri, le quali furono la salvezza 
del popolo, come una Deboxa , una Giudit- 
ta, una Ester. .... 

2. GÌoria di Maria nella Chiesa dove è 
■onorata, non con culto supremo, solo su 
Dio dovuto, ma con culto speciale, supc- 
riore a quellp, che rendiamo ai Santi, cul- 
to , che è ben conveniente dì rendere alla 
Madre di Dio, e alla Regina de’ Santi, 
La Ciìiesa non solo celebra con Feste par- 
ticolari la nascita, o la morte di Maria, 
come quella degli altri Santi, ma ancora 
tutti i suoi passi,- tutte ie sue azioni. Il 
nome di Maria è dopo quello di Gesù in 
tutte le Liturgie, in tutto l’ Uffizio- divino, 
Le sacre cattedre ne risuonano, i Padri, e 
i Dottori della Chiesa r hanno a gara esal- 
tata . Gettiamo uno sguardo sulla faccìadel 
mondo Cristiano. Quanti Tempj , quante 
Cappelle, quanti Oratorj in onore di Maria ! 
Quanti Ordini religiosi dell’ uno, e dell’ al- 
tro sesso, quante Congregazioni dedicate al 

suo 
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suo culto, quante pratiche stabilite per ono* 
tarla! Ciascun regno cattolico, ciascun fe- 
dele in particolare si fa premuta dì metter- 
si sotto la sua protezione, e darle testi- 
monianze del suo rispetto, del suo amore,. 

5. Gloria di^ Miria nel Cielo, dove è 
coronata. Maria risuscitata ad esempio del 
suo Figlio è inalzata al celeste soggiorno. 
Gesù Cristo è assiso alla destra di Dio suo 
Padre, e Maria alla destra di Gesù Cristo 
suo Figliuolo. Gesù Cristo è il Re del Cie- 
lo, Maria ne è la Regina. Gesù Cristo ha 
ricevuto ógni potestà da suo Padre, ed 
egli l’ha comunicata a sua Madre. Se Ge- 
sù Cristo accorda graàe per intercessione 
de’ Santi, non ne ricusa alcuna per l’ ìn- 
tercèssione di Maria. Maria è nostra Ma- 
dre, ed è onnipotente presso del suo Figliuo- 
lo. che é nostro Dio 5 come non avremo 
in f>ssa un’ intiera^ confidenza ? Con quanti 
prodigi non ha ella segnalata la sua bontà, 
e il suo potere? Invochiamola dunque in', 
tutti inostri bisogni, imitiamola, onoria- 
mola, e pfovferemo, come tanti altri, gli 
effetti della sua poteftte protezione. 

preghiera. 

✓ 

O Madre del mio Dio ! O Madre del mio 
Salvatore, tutto dinanzi a voi si prostri, e 
vi rlconost'a per la più pura , per la più 
santa , per la più sublinsa di tutte le crea- 
ture. Come tale, siate dopo il vos'‘''o Fi- 
Tom. IF. K gliuc- 
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gliuolo 11 primo oggetto del mio culto, del 
mio amore, delle mie lodi. Ben lungi dal 
temere dì dispiacere a Gesù coll’ onorarvi, 
crederei di offenderlo, se ricusassi di ren- 
dervi ì miei rispetti j e imieì omaggi. 
Chi mai può conoscervi tale quale voi 
siete , senza esclamare colla donna del Van- 
gv'lo, e con tutta la Chiesa: Beata madre , 
che portaste nel vostro seno il Figliuolo del 
Padre eterno .. . Pregate per noi adesso, è 
nell’ ora dfclla nostra morte. Così sia* 

MEDITAZIONE CIX. 

Cìof 7 a dato in segno della rlsurrtztoné 
dì Gesù Cristo, 

Mat. c. 1 2. V. 3 8-41. Luc.’c. i i. v. 2^-3 2. 

Jl miracolo della risurrezione di Gesù Cri- 
sto è, i. il più efficace per provare la no- 
stra santa Religione, 2. il più facile a ve- 
rificare, 3. il più proprio ad edificare* 

PRIMO PUNTO 

Miracola il più efficace per far’ prova 
'della Tdjeligione. 

✓ 

1. Per la natura stessa del miracolo. ..i 
xAllora gli replicarono alcuni degli Scrì^ 

ff * 
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hi, e de' Farisei, dicendo: Maestro, desi^ 
deriamo di vedere qualche tuo miracolo (a) . 

L’ esclamazione della donna, di cui ab- 
biamo parlato, e I’ impressione, eh’ ella po- 
c fare sugli spiriti , fu forse ciò , che im- 
pegnò alcuni degli Scribi, e de’ Farisei a 
thiedere a Gesi'i Cristo un segno nel Cie- 
io, qualche nuovo fenomeno nell’aria, per 
trovare la divinità di sua missione . Vede- 
i^ano benissimo, che loro non glielo accor- 
derebbe, ma speravano di ritrarre qualche 
vantaggio dal suo rifiuto. Fu forse questa di- 
manda quella , che risvegliò la curiosità del 
'opolo , radunò nuova folla di gente , e fece, 
he tutti si affollassero intorno per sentir 
3 risposta, E affollandosi intorno a luì le 
urbe, cominciò a dire ... Questa generati o- 
le cattiva, e adultera va cercando un pro~ 
(igio ; e nessun prodìgio le sarà. conceduto , 
neri che quello dì Giona profeta. Impe- 
ceche siccome dona stette per tre giorni , 
per tre notti nel ventre della balena’, co- 
t starà il figliuolo dell' uomo per tre gì or- 
i, e per tre notti nel seno della terra,.. Ini- 
crocchi siccome Giona fu un segno pe T:fi~ 
iviti: cosi il figliuolo dell' uomo sarà un 
ìgno.per questa generazione {b)... Il mi- 
acolo di un uomo , il quale dopo essere 
tato, messo a morte , dopo e^ere stato sc- 
olto , esce dal suo sepolcro , per sua pro- 

K 2 pria 

(a) Mat. c. 12, V. 30. 

(/’) Lue, c. 1 1. y.zp. 30. Mat.c. 12.V.3P.40. 
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pria virtù, pieno di- vita , e di gloria, non 
è egli un prodigio molto più sorprer^dente , 
ed efficace per provare la Religione, di 
quello che dimandavano i Farisei, di qua- 
lunque altro, che immaginare si possa?... 
Se invece di fabbricarci sistemi di Religio- 
ne, noi meditassimo beile quella, che Dio 
ci ha data, vedremmo con facilità , che es- 
sa è tanto più grande , tanto più santa , 
quanto essa è superiore ai nostri pensieri, 
e ad ogni nostra sapienza. 

2. Per la predizione del miracolo...,. 
Isaia (a) Taveva celebrato , Davidde 
l’aveva predetto, Giona l’aveva espresso 
nella sua propria persona, ma Gesù Cristo 
principalmente l’aveva annunziato in mol- 
te occasioni , c in moke maniere , cosi che 
ì suoi nemici, anche dopo averlo veduto 
spirar ne’ tormenti, temettero ancora gli ef- 
fetti di questa sua predizione . Ora un uo- 
mo, il qual mi dice: sarò messo a morte, 
mi sarà data sepoltura, tu mi vedrai mor- 
to, c sepolto; ma tre giorni dopo risorge- 
rò, mi vedrai vivo, c glorioso si , se 
quest’ uomo verifica la sua parola, ha dirit- 
to di esigere da me tutto ciò , che vorrà , 
son pronto a fare, c a credere quanto mi 
dirà . Perchè dunque , spiriti forti , che vi 
vantate di metodo, e di ragionamento, per- 
chè ripetere continuamente le vostre invec- 

chìa- 

(a) Isaì^ II. IO. 

{b) Sai. 15. IO, 


Digitized by Google 



Meditazione CIX. 22 1 

chlate declamazioni contro i nostri augusti 
Misteri, oggetti della nostra Fede? Igno- 
rate voi forse , che noi crediamo altresì, 
che quegli , il quale ci ha insegnati questi 
dogmi, tali quali sono, e non tali, quali 
voi li sfigurate, è risorto tre giorni dopo 
la sua morte , come aveva promesso? Co- 
minciate dunque, se Cagionate giustamen- 
te, dal distruggere questo miracolo, ch’é 
il fondamento di nostra Fede, e tutto ili 
restante cadrà da se stesso. Ma fintanto* 
chè sussisterà la Fede di questo miracolo , 
e voi non mi direte cosa, che possa di- 
struggerla, i vostri rimproveri saranno va- 
ni , i vostri ragionamenti ecciteranno la de- 
risione, le vostre beflfe, t i vostri motteg- 
gi proveranno forse ancor meno la malizia 
del vostro cuore , che la poca dirittura del 
vostro spirito. 

3. Per la singolarità del miracolo .... Che 
un uomo abbia risuscitato se stesso , che per 
sua propria virtù sia uscito trionfante dalla 
tomba , questo ad altri noti può conveni- 
re , che all’ Uomo- Dìo, che al Figliuolo di 
Dio, che a colui, il quale è il padrone 
assoluto della vita , e della morte ; che do- 
po essere stato tre giorni nel sepolcro, pas- 
si ancora quaranta giorni sulla terra co’ suoi 
discepoli , che il quarantesimo giorno si 
sollevi verso il Cielo sotto i loro occhi, per 
mandar loro lo Spirito Santo: che prima 
di questo tempo si sia mostrato a un Apo- 
stolo’ incredulo per renderlo fedele, e dopo 

K 3 que- 



Z2Z II Vangelo meditato' 

questo tempo a un persecutore per farne 
un Apostolo , è un' prodigio inudito , senza 
esempio , e senza imitazione ; nè la favola 
non ha mai ardito fingere una cosa sìmile. .. 
Ricerchi dutjque ancora com diligenza l’ 
empio, e r incredulo de’ nostri giorni quan- 
to di più favoloso, di più assurdo hanno 
inventato le differenti superstizioni deli’ uni- 
verso, ardiscanó di confrontarlo coi nostri 
mister], coi nostri dogmi, coi nostri sacra- 
menti, colle nostre cerimonie,, sempre io 
loro dimanderò : £’ egli forse risuscitato 1’ 
autore di queste superstizioni ? Ha egli da- 
ta la sua risurrezicne per prova di quello, 
che insegna ? O generazione perversa , c 
infedele] Tu dimaiidi ancora ,im segno, tu, 
dici, non ne sei ancora convinta... Ah! ti 
saranno accordati altri miracoli,, tu lì coi> 
trastcrai gli unì dopo gli altri-. Il calun- 
nierai tutti , e non presterai fede ad al- 
cuno. Chi non è convinto dalla Risurre- 
zione di Gesucristo, non vuol esserlo: al- 
tro non gii rimane, che continuare ad in- 
durarsi , a moltiplicare i suoi peccati : al- 
tro non gli rimane > che di essere giudica- 
to ... Ma noi ringraziamo Gesù Cristo , e con- 
fermiamoci sempre più nella nostra Fede.. 

I * 

SECONDO PUNTO 
Miracolo il più facile a veri f care 

i. Per li testirapnj del miracolo stesso... 
Tcstimonj , in cui non poteva esservi in.- 

gan- 
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jsanno, perchè ebbero per quaranta giorni 
i! cornodo di assicurarsi della verità del fat- 
to, per le differenti maniere, con cui vi- 
dero Gesù risuscitato, ora insieme, ora in 
particolare, ora nel giorno, ora nella not- 
te, parlando, mangiando, passeggiando, la- 
sciandosi toccare, loro facendo rimproveri, 
istruendoli, rinnovando le sue promesse, c 
salendo al Cielo ; finalmente per ragione 
del' cambiamento, che provarono in se stes- 
si , quando lo Spirito Santo , che ei loro 
aveva promesso , discese sopra di essi sot- 
to simboli visibili, gl’ illuminò, gl’ incorag- 
gi , e loro comunicò il dono delle lingue, 
c de’ miracoli ... Testimoni,* tra quali non 
vi poteva essere congiura , r?r ragione del 
loro numero infinito ; imperciocché oltre gli 
Apostoli, i discepoli, e le sante donne, 
che videro Gesù risuscitato , convien met- 
tere nel numero dei primi testimoni della 
Risurrezione quelli j che videro i miracoli 
degli stessi Apostoli , e de’ lorb successori: 
miracoli, eh’ erano una conseguenza dì quel- 
lo'''delIa Risurrezione, o che non per altro 
si' operavano , che per confermarlo ; mira- 
coli operati in pubblico, in differenti città, 
c dinanzi a persone di differenti nazioni. 
Qiial’ interesse per altra parte non avrebbe- 
ro avuto questi testìmpn) di rinunziare al 
-Maestro, che li avesse ingannati , ^da cui 
non avevano nìù niente da sperare, nè da 
‘temere ? Q>ial’ interesse non* avrebbero avu- 
to di' rigettare una' Religióne, che fosse 
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stata fondata sulla frode, e sulla menzo- 
gna, e la quale altro loro procurar non- 
poteva, che persecuaioni,tormenri,.c nioiv 
tc . Testimonj finalmente , che hanno 
.avuto tutte le qualità, che desiderare s4 
possono , probità , santità , disinteresse , 
ìjnanitnità di testimonianza , coraggio , for- 
za , costanza sino a morir tutti con giubilo 
tra’ più spietati tormenti. E’ urr’ abuso il 
dire, che tutte le religioni abbiano avuto 
i loro Martiri: no, no. Nessun‘altra, che 
la Religione cristiana ha avuto Martiri 
morti In testimonianza di fatti miracolosi', 
che veduti avessero coi loro occhi, toccatf 
per così dire colle loro mani , o che aves- 
isero appreso per una costante, e^ viva trtr- 
dizione di coloro, che gli avevano veduti. 

3. Miracolo fi più facile a verificare per li- 
contradditori dello stesso miracolo ...Quelli, 
'♦he per orgoglio, per odio , per gelosia-, 
avevano fatto morire il Messia , erano au- 
torizzati a contraddire la sua Risurrezione 
è questa fu la contraddizione de’ Giudei : 
quelli, 1 quali erano offesi dalla dottrina di 
Gesù Cristo, perchè attaccava i loro pre- 
giudizi, aboliva i loro Dei, e condannava 
Je loro passioni , trovavansi impegnati- nei 
rpedesimi interessi; e questa fu'Ia contrad- 
/dizlone de’ Gentili ; ma questa doppia- con- 
traddizione è una nuova prova della veri- ’ 
tà della Risurrezione, sia perchè ì contrad- 
ditóri Giudei, e Gentili non mai opposero 
.alcuna ragione -soda , o alcuna mentita for- 
ma- 
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male ai testimoni, che essi combattevano; 
sia perchè altro non vi opposero, che T au- 
torità , la potenza, le minacce, gli esilj, 

I la privazione de’ beni , i supplizi , la mor- 
te, e soprattoitto la menzogna , e la calun- 
nia; sia finalmente perchè quanto più osti- 
nata , e crudele fu la contraddizione , tanto 
più vivo esser dovette l’ interesse , e serio- 
so r esame . Ora , trattandosi de’ fatti pub- 
blici , la di cui verificazione era facile'; 
chi mai creduti li avrebbe con pericolo della 
propria fortuna, del proprio onore, del ri- 
j)oso, e della vita se fossero stati falsi, se 
fossero stati dubbiosi , se non fossero stati 
del tutto evidenti ? 

3. Miracolo il più facile a verificare per 
le conseguenze dello stesso miracolo.... 
Le conseguenze della Risurrezione di Gesù 
Cristo sono state la conversione del mon- 
do. Si può dire, che la grande controver- 
sia sulla Risurrezione di Gesù Cristo è sta- 
ta giudicata contradditoriamente da tutto 1’ 
universo , e dal suffragio unanime di tutte 
le nazioni, che ne hanno avuta cognizione. 
Giudicio dato, udite tutte le parti, veduti 
tutti i fatti , e lungo tempo esaminati ; 
giudicio non di speculazione , e di pensie- 
ro, ma di pratica, e d’ impegno. -Non sola 
le nazioni hanno ricevuta la Religione di 
Gesù Cristo , ma per riceverla hanno ri- 
nunziato a quella, che già avevano , e 
hanno messo sotto i piedi i Dei, che ado- 
ravano, per adorare Gesù Cristo, Dio fat- 
... K 5 to 
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lo Uomo per noi , crocifisso ^ e ri^ortcr „ 
Giiidiclo perseverante, c ancora sussistèn- 
te, a cui noi stessi consentiamo^ giudicio,. 
che confermiamo col nostra voto, e par la 
cui difesa siamo pronti a dare la nostra vi- 
ta » Roma il centro dell* errore è divenuta^ 
il centro della verità, e il trono de’ Cesa- 
ri è attualmente la sede del Capo de’ Cri- 
stiani.... Supponete ora tutto quello, che- 
tì piacerà , l’ entusiasmo negli Apostoli , 
il fanatismo nel popolo, i prodigi nel pa* 
ganesimo : citate l’apoteosi di Romolo, le 
maraviglie di Apollonio Tianeo , p cento^ 
altre di questa specie ; il mondo ha vedute 
queste cose, e ne ha dato il giudicio : .che 
ne ha egli pensatoi che ne pensa? 11 mon- 
do si è fatto cristiano ; lo è : ha creduta, 
la Risurrezione di Gesù Cristo , e la cre- 
de ancora. L’accecamento de’ Giudei non 
ha servito che a confermare la sua Fede,. ^ 
e il suo giudicio . Questo popolo errante 
e vagabondo rende , suo malgrado , testi- 
monianza e dell* autenticità de’ Profeti , e 
della verità di quanto noi crediamo della 
Morte, e della Risurrezione di Gesù Cri- 
sto.... Ardite negare, se il volete, I’ au- 
torità de’ libri Evangelici, la verità deli’ 
istoria , e dei monumeutì Ecclesiastici di 
tutte le nazioni ; questo disperato ripiego 
non vi basterà ancora , nè in questo trin- 
ceramento sostenersi potrà l’ incredulità .. 
L’ Europa intiera , per parlare dì questa 
parte del mondo , che abitiamo l’ Europa 

in- 
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infiera è Cristiana ; non Io è già sempre 
stata ; in qual maniera Io è divenuta ? Se 
tutti i fatti, che adduce il Cristianesimo , 
sono falsi, come può darsi, che presso tut- 
ti i popoli dell’ Europa vi sia soltanto rima- 
sta una Storia falsa di questa grande rivo- 
luzione , e non vi sia rimasto alcun vesti- 
gio della verità? Pretendete, che i Cristia- 
ni abbiano falsificati ì fatti , e alla vera 
istoria ne abbiano sostituite delle false; ah! 
senza esaminare qui se una tale falsificazio- 
ne sia possibile, por» si può egli dire, che 
questo non è già ragionare; ma supporre 
ciò , che è in questione ? Imperciocché si 
chiede , come mai i popoli sono divenuti 
Cristiani , e Cristiani in sì gran numero 
per fabbricare queste false istorie, per far- 
le credere ai, loro contemporanei , e abolire 
tutta la vera istoria?,... L’iniquità è dun- 
que sforzata a smentirsi , e 'contraddire se 
stessa , qua:ndo si ostina a negare un fatto 
così evidente , e così facile a verificare, 
come quello della Risurrezione.,.. Aggiun- 
giamo, che quanta abbiamo detto finora', 
era stato predetto , come è accaduto ; predet- 
to dagli antichi Profeti , e da Gesù Cristo 
medesimo ; cioè , non solo la sua Risurre- 
zione , ma anche la testimonianza che gli 
renderebbero i suoi Apostoli , i miracoli , 
con cui la confermerebbero, le contraddizio- 
ni, che proverebbero, la vittoria, che ripor- 
terebbero, la' conversione de’ Gentili , la- 
rovina de’ Giudei j il loro induramento, la 

K 6 loro 
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loro dispersione , come la vediamo coi no^ 
stri occhi... O' mio Dio, quanto sono bel-^ 
lo le vostre strade , quanto- fedeli i vostri 
oracoli , convincenti le vostre testimon-iart- 
ae ! oh quanto son degne della nostra Fe- 
^e! non solo esse l’esigono, ma se la toU 
gono , la rapiscono , c non- v’ è cuor retto ,, 
che resister vi possa .. 


TERZO PUNTO 

T 

Mìratoh il più proprio ad edifitare^,. 


I fenomeni straordinarj neiraria-, come- i 
ne dimandavano ì Farisei , e come . i de- ' 
mon; ne hanno talvolta operati , altro nort 
sono, che prestigi di vanità-, senza conca- 
tenazione, senza seguito, senza disegno di 
sapienza . Così non agisce 1* Onnipotente r 
no ; ei non prodiga fé sue maraviglie per 
soddisfare la vana curiosità degli uomini,, 
o per ottenerne softanto una sterì4e ammW 
Tazione-. La Risurrezione di Gesù Cristo’ 
è non solo 11 miracele il più strepitoso, la, 
prova più soda , jdù compita , più facile, 
cui possiamo attenercLx-. ancora re- 

lazioni infinite, e porta- F impronta dì quri- 
la santità , dì quella bontà , e di queHa 
profonda sapienza, che caratterizza tutte le 
opere dì Dio. 

I. Carattere di santità, perchè Gesù Cri- 
sto è risorto come nostro modello , cioè , 
come il modello della vita spirituale , per 

• cui 
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cni <^Iver dobbiamo in lui , dopo essere eoa 
Uii risuscitati . Giesù Cristo morendo ha. 
fatto morire in noi U peccato , ha distrutto 
la rka del peccato, e risorgendo ci- bada- 
to la vita della giustificazione , la vita 
della grazia , vita nuova , in cui- dobbiamo 
camminare (a}. La nostra risurrezione a-t 
una nuova vita, deve dunque essere come 
fa sua, una risurrezione vera, reale, nom 

j ntastica , e annarente , una risurrezione 
anifesta , sensibile, visibile, non nasco- 
a, oscura , timida, di cui nesstino s’ ac- 
>rga, una risurrezione eterna, e per sem- 
>e , e non momentanea , e di, alcuni gior- 
ni Siamo noi in tal guisa risorti con 

'Gesù Cristo, e viviamo noi di sua vita no- 
vella ? 

2, Carattere di bontà, perchè Gesù Cri- 
sto è risorto come nostro Capo ... La sua' 
gloriosa Risurrezione è la ricompensa de’ 
suoi ineriti , e il pegno delle sue promes- 
Egli è risorto; ecco reggetta di nostra- 
Fede: noi risorgeremo come lui; ecco l’og- 
getto di nostra- speranza . Ha ripigliato il- 
suo corpo, ma in uno stata ben differente 
dal primo, l’ha ripigliato glorioso, immor- 
tale, impassibile, incorruttibile, dotato deL 
doni di agilità, di sottigliezza, e per così 
dire spirituale (è). Noi ripiglieremo il no- 
stro colle medesime qualità , e partecipete- 
, ^ mo 

{a) S. Taolo ai 4. 25., c, e. 4. 
(b) S. Taoh ai Ceri»,. 15. 44.. 
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mo della medesima gloria... O dolce’ spe- 
ranza ? o pensiero consolante ! o motivo po- 
tente ! o mio corpo ! o mia carne ! o miei 
sensi, non pensate già, che l’odio, che vi 
porto, sia eterno. Se vi tengo soggetti, c 
schiavi, se vi allontano da’ piaceri, se mi 
rallegro delle sofferenze, che vi occorrono, 
se io stesso ve ne procuro, se vr veggo 
con gioja languire , mancare, morire, il 
motivo si è, perchè desidero di sottrarvi ai 
supplizj eterni , c procurarvi la gloria , la 
libertà , le delizie di una vita immorta-, 
le (rt). Coraggio: ancor per poco; la vita 
presente va ben presto a finire, guari non 
andrà che riposerete nel seno della speran- 
za, sinché finalmente giunga il giorno de- 
stinato, il felice giorno della ricompensa {b) . 

5. Carattere di sapienza ; perchè Gesù 
Cristo è risorto come nostro giudice (c) . .. 
Il mistero della Risurrezione di Gesù Cri- 
sto non solo è interessante per li veri Cri- 
stiani, Io è ancora di più per gli empi, e 
cattivi Cristiani , i quali se ricusar possono 
di seguir Gesù Cristo come loro Capo, schi- 
var non potranno d’ averlo per loro Giudi- 
ce... Ah! qui più non giovano le beffe,- 
e i motteggi. L’accecamento de’ peccato- 
ri, e de’ libertini più noti eccita il nostro 
sdegno; ma la nostra compassione, il no- - 
stro dolore, le nostre lagrime. 

Lei 

(rt) Salm. 15'. 5). (^) Gìob, 14. 6 . 

(c) .Atti Apos$. 17. 31* 
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La Regina del mezzo giorno' si leverà 
au nel giudizio contro gli uomini di questa 
generazione e li condannerà : perchè ella 
venne dalle estreme parti della terra per 
udir la sapienza di Salomone : ed ecco qui 
più che Salomone', I Hjnìviti sì leveran* 
no su nel giudizio contro di questa gene- 
razione \ e la condanneranno : perchè essi 
fecero' penitenza alla predicazione di Gìo» 
na^ ed ecco qui piu che Giona La 

Regina del mezzo giorno è venuta da un 
lontano paese per udire la sapienza di Sa- 
lomone y e noi ?■ noi chiudiamo le orecchie* 
alle istruzioni di Gèsà Cristo* . ... I Nini-- 
viti alia predicazione di Giona hanno fatta 
penitenza per ischivare mimale temporale; 
e noi ? Noi ricuciamo di farla quando Gesù 
Cristo c’ invita , minacciandoci, se non la 
facciamo, una disgrazia eterna . La Regi-' 
na del mezzo giorno , c i 'Niniviti si le- 
veranno- contro di noi nel dì del giudizio r 
cioè, uomini meno favoriti dal Cielo, che^ 
noi, i quali con minori lumi, minori istru-- 
zìoni , e cognizioni , avranno creduto con 
semplicità, e vissuto nell’innocenza:, cioè,, 
tutti quelli, dì cui avremo: disprezzato le 
istruzioni, gli avvisi, e gli esempj; cioè, 
quei popoli barbari , e selvaggi , i quale 
avranno ricevuta- la Fede con docilità,"^ C’ 
ad essa avranno con fedeltà- confermato i 

loro 

(a). Mal,. c„ I2r. T. 4r. 42; Lue, c. 

T. 31. 32. 
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loro costumi ; ecco gli accusatori , che ci 
condanneranno nel dì del giudizio. 

PREGHIERA. 

Quante voci , o mio Dio , si leveranno 
dunque contro di me , se con una pronta 
penitenza non riparo l’abuso, che ho fatto 
delle vostre grazie ! ah ! Signore, io non 
vi dimando nuovi prodigi , soccorsi più 
abbondanti, lumi, grazie più forti. Ohimè! 
non è la grazia, che mi sia mancata, ma 
la fedeltà . La grazia è stata debole in me, 
solo perchè io sono stato' accidioso . Come 
dunque potrò rigettare su di voi ciò , che 
viene unicamente dalla perversità del mio 
cuore ? No, mio divin Salvatore, altro non 
desidero, che di profittare di quanto avete 
fatto "per me, invece di dimandarvi nuovi 
miracoli . No ; segno non sarò, concesso , 
fuori dt'' quello dì Giona Trofeta . .. Fate, 
che ne ricavi un santo vantaggio^ impa- 
rando dalla vostra morte , e dalla vostra 
Risurrezione a morire al peccato, per vi- 
vere alla giustizia mediante una nuova vi- 
ta . Così sia . 



. MEDITAZIONE CX. 

Madre i e dei T*arentì di Gesù I 

Matt. c. 12. V. 4^-50. Mar.^ c. r. 3 i- 3 J» 
Lue. c.. S. V. 

1. A/laria-,.-c i Parenti di Gesù cercand^ 
di parlargli ; 2. Gesù non riconosce, nè ma- 
dre , nè fratelli , secondo la carne ; 3 . Ger 
sù contrae eo’suoì discepoli la più intima 
nnione . 

« 

PRIMO PUNTO. 

Maria y t i Carenti di Gesù cercane 
di p<irlastgli _ 

rT* Il foro arrivo....- Mentre egli conti- 
jfuava a parlare alle turbe , ecco che la 
Madre y e i Fratelli di lui si ^trattenev-me^ 
di filari y desiderando di parlargli. («).> 

Questi Fratelli di Gesù erano nipoti di 
s. Giuseppe figliuoR delle sue sorelle , e 
riputati cugini germani dell’ Uomo-Dio , per- 
chè Giuseppe passava per suo Padre, e i 
Giudei davano ordinariamente il nome di 
fratelli ai cugini germani , Se questi pa- 
renti erano ì medesimi , che avevano so- 

.. spet- , 

'(4) Mai. e. Lue. c, S., v., 15?, 

Mar., c. 3. r. 31. 
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spettato qualche illusione nella condotta di 
Gesù , -c che avevano voluto arrestarlo , 
egli è evidente , che prendendo Maria con 
loro per meglio riuscire nel loro disegno, 
non le avranno comunicato i loro sospetti, 
ma solamente i loro spaventi, cioè, il ti- 
more, che essi avevano, che l’odio dei 
Farisei si portasse contro di lui all’ecces- 
so. Se è COSI, imperciocché non sì possono 
avere sul motivo dì questo viaggio se non 
congetture, ammirar qui possiamo la con- 
dotta di Maria. Avvezza ad operar sempre 
per ispirazione dello Spirito Santo, quando 
questa voce non si faceva chiaramente sen- 
tire, ella seguiva le regole ordinarie della 
sua prudenza , c volentieri si prestava agli 
avvisi de’ suoi prossimi, quando le propo- 
nevano qualche cosa, che fosse ragionevo- 
le. Sapeva, che il suo Figliuolo doveva mo- 
rire per la salvezza degli nomirì', ma non 
sapeva nè il tempo preciso , nè in quali 
circostanze dovesse hiccedere questa morte. 
Se questo pensiero riempiva d’amarezza tut- 
ti gli istanti di sua vita non era meno 
attenta per adempiere quello , che Dio da 
essa esigerebbe in questo importante mi- 
stero , in cut ellét dòvea aver tanta parte . 
Viene dunque per cooperare ai disegni di 
Dìo, qualunque esser possano ; viene piena 
di tenerezza, e di sollecitudine, ma nello 
stesso tempo con una perfetta rassegnazio- 
ne , e colla pace -del cuore, 'che ne è il 
frutto ... Modello ammirabile, che dobbia- 

ma 

\ - 
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mt> proporci negli affari delicati. In cuidaf 
una parte far dobbiamo secondo la pruden- 
za, quanto da noi dipende, e dall’altra 
schivare la perturbazione , e da troppa sol- 
.lecitudine ed esser perfettamente rasse- 
gnati a tutto quello, che piacerà al Signor- 
re di esigere da noi 

2. L’ostacolo, che incontrano .... -E non- 
potevano accostarsi a lui a motivo della folla, 

Gesù era ancora nel luogo , dove aveva 
guarito l’indemoniato cieco, e muto. La ^ 
casa , in crii trovavasi , era così piena di 
gente, e una folla iitnumerabil?., che stava 
al di foori, ne assediava talmente l’entra- 
ta, che Maria, e i suoi parenti non pote- 
rono avvicinarsi a lui.. «Ah! Che .spettaco- 
lo per II Cuore di Maria ! Con qual glubbìr 
lo vide essa la premura di questo, popolo 
immenso per sentire la dottrina celeste, che 
gli annunziava il suo Figliuoloi Qiiali gra- 
zie non rese interiormente a Dio!... Ral^ 
legriamoci ancora noi di, quanto, si fa di 
bene , e di edificante nella Chiesa. Rin- 
graziamo Dia, che tante anime fedeli se- 
guano Gesù con fervore, e uniamoci a que-- 
sta moltitudine. 

- 5. L’ambasciata, che mandano a Gesù.. ,;i 
Stando fuori mandarono a chiamarlo : e sedeva 
intorno a lui molta gente, e gli dissero: ecce 
che la tua madre , e ì tuoi fratelli là fuori 
cercano di te... e bramano di ve f erti {a), 

. . Fu- 

(d) Mar. c. j. V. 32. Lue, c., 8. v.' aot 
Mat,. c. 12. r. 47. 
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Furono senza Hubblo i parénti di GesA , 
che deputarono ouest’ ambasciata per chìa- 
mar’o , e trarlo fuori dal mezzo dì pna as- 
semblea, dove tutto temevano per lui. Ma- 
ria più tranquilla, e meglio istrutta, ben 
sicura, che niente accadrebbe al suo Fi- 
gliuolo', s© non ciò,‘'ché ei vorrebbe per- 
mettere , per altra parte disposta a tutti' 
gli avvenimenti , e preparata a divìdere 
con lui, quando bisognasse, e l’odio de’ 
Farisei, e il furore del popolo. Maria pro- 
babilmente non ebbe parte a questa amba- 
sciata, fuorché col suo silenzio. Avrebbe 
essa piuttosto desiderato udire il suo Figliuo- 
lo, quantunque da lungi, che interrompere 
la sua istruzione. Comunque fosse, il mes- 
so incaricato d’ avvertire Gesù averrdo pe- 
netrato la folla , venne ad annunziargli 1’ 
arrivo di sua Madre, c de’ suoi parenti. Se 
non fosse stato per rispetto al Maestro , 
avrebbe forse il popolo rotta l’ assemblea 
per soddisfare la sua pia curiosità, e vede- 
re una Madre così fortunata, ma voMe 
aspettare la risposta del Figliuolo, e que- 
sta fu ben differente da quello; che si sa- 
rebbe supposto. 

SECONDO PUNTO 

Gtsà non riconosce ne madre , ne frate//! 
secondo /a carne . 

Ma eg/ì rispose a chi g/i parlava; chi 
i~la mia madre ^ e chi sono i miei fra^ 

te/-' 
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telili,,. E girati gli occhi sobra coloro i 
che sedevangH attorno , e stesa la mano 
ÌK'verso de' suoi dìsceùoli: questi y disse, 
^ono la madre y e i 'fratelli, che io ho (a).,. 
Risposta piena di mistero, e di istruzione.... 

I. Per i Giudei ... Gesù loro con ciò in- 
sinuava, che non dovevano riguardarlo uni- 
camente come figliuolo di Maria , c sem- 
pre come un puro uomo, ma sollevare più 
alto i loro pensieri , e riconoscere in lui il 
vero Figliuolo di Dio. Voleva loro inse- 
gnare, che i diritti della natura, e del 
sangue non hanno niente di comune nella 
sua persona coi diritti della grazia , e del- 
la Fede, che egli predica, e viene a sta- 
bilire; ch’egli è l’Erede della promessa, c 
il Capo del popolo di. Dio, non perchè di- 
scende da Abramo, ma perchè ne ha la 
Fede, lo spirito, 1 ' ubbidienza. 

a. Risposta piena d’ istruzione per i Mi- 
nistri della Chiesa ... Gesù col suo esem- 
pio, e colle sue parole qui loro insegna, 
che nell’ esercizio del loro ministero, non 
debbono riconoscere veruno di quei vincoli, 
che sono fondati sulla natura , e formati 
dal sangue, vincoli passeggieri, e spesso 
tanto soggetti ad alterarsi , quanto il san- 
gue , che ne è il principio ; ma solamente 
quel vincolo spirituale formato dall’ inse- 
gnamento , e dalla condotta delle anime , 

il 

(a) Mar. C. 3. y. 33. 54. Mat. c. 12. 
r. 48. 4p. ' 
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hon dee considerar In chi lo istruisce , 
che il Ministro di Gesù Cristo . Qiialim- 
que sia altronde la sua nascita , e la sua 
famiglia, i grandi debbono rispettarlo, i 
piccioli debbono àyere in lui un’ intiera 
confidenza , e tutti debbono avere per lui 
im tenero , e sincero attaccamento . 

TERZO PUNTO 

bei discepoli dì Gesày e dell' v-niont^ 
che con luì stabiliscono , 

Imperocché chiunque fa. la volontà del 
T^adre mìo. eh' e ns' Cie/ì : e mio 

j ^ o 

fratello y e sorella , e madre . . . Mia madre , 
€ i mìei fratelli sono questi ^ ì quali ascol^ 
tano la parola di Dio y e la mettono in 
pratica ( ) . 

I. Il carattere di quest’unione : essa è 
ìntima... II nome di padre, e di madre, 
di figliuolo, e di figliuola, di fratello, c 
di sorella, d’amico, e di amica, di spo- 
so, e di sposa, rappresenta soltanto in figura 
l’unione intima, e stretta, che contrae con 
Gesù Cristo un’anima, che Io serve coi 
fervore, e debolmentente esprime la dolcez- 
za , la tenerezza^ la vivacità dell’ amore , 
che risulta da qwfesra unione . . . Ella è no- 
bile: perchè unendoci con Gesù Cristo ci 

uni- 

Mat. c. 12. V.40. Mdr. c. 3. v. 3 5. 
Lue. c, 8. v. 2. , 
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unisce con Dio, cogli Angeli, coi Santi, 
Chi non disprezzerà, in paragone di que- 
sta, tutte le unioni della terra? 3. Essa è 
eterna; la morte annienterà tutte le altre; 
ina a. questa metterà il sigillo , e le assi- 
curerà la pej'petuità . 

2. Il fondamento d! questa unione, é la 
fcontà di Dio nostro Creatore... E’ il suo 
amore verso di noi , che V ha imoegnato a 
darci il suo Figliuolo unico per Redentore; 
sono i meriti di Gesù Crsito, la sua pas- 
sione, e la sua morte, che ci hanno acqui- 
stato un sì grande privilegio; e la grazia 
di questo divin Salvatore , che ci innalza , 
€ dà il prezzo a tutte le nostre azioni.... 
Ah! qual dev’essere per tanti benefizi la 
nostra riconoscenza , e il nostro amore ! 

3. La condizione, colla quale ci si offe- 

risce questa unione; essa è di ascoltare la 
parola di Dio sussistente nella sua Chiesa, 
di istruirci con diligenza delle verità, c dei 
precetti, che essa contiene, di non marci- 
re su questo punto in una vergognosa igno- 
ranza, o in una molle indifferenza, di chiu- 
dere le orecchie alla parola del seduttore ; 
di ubbidire a questa santa parola, di cre- 
dere fermamente le verità, che c’insegna, 
e di praticare fedelmente le legeì , che c’ 
impone ; finalmente dì c?'-^ar sempre , e 
di amare in ogni cosa 1’ adc irioimento della 
volontà di Dio, di un Dio amabile, 

il quale è nostro padre , di un Dio onni- 
potente, che regna nel Cielo. 

FRIL- 
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I 

%Ìsdiiazìons ex, 

PREGHIERA. 

Ah ! Signore , una sì dolce condiziane 
avrà ella dì che spaventarmi ? E qual rin- 
crescimento eterno , se mai mancassi di 
adempierla y poiché più non vi sarèbbe Cie- 
lo per raCj non più Dio, non’. piu 'fJalvato- 
re, non più speranza per me! 'Voglio .dun- 
que animarmi ‘alia pratica fedele, é fervo- 
rosa di far sempre la vostra volontà , o mio 
Dio, Ad essa animerò anche gli altri, c 
le unioni, che avrò con essi, non avran- 
no altro fondamento, nè altro fine. Qtial 
più, potente attrattiva per attaccarmi al- 
la vostra legge, che il vedere il posp, a 
cui voi innalzate quelli , che la òssérvano? 
Essa sia dunque per l’ avvenire la regola 
dì tutti i miei affetti, e delle mie azioni, 
affinchè faccia la mia corona, e la' mia 
gloria nel Cielo. Cosi sia.. 

MEDITAZIONE CXI. 

Gesù pranza*ido in casd di un Fariseo 

riprende i vizj de' Farisei^ e degli Scribi , 

% 

Lue. c. II. V. 37-54. 

1. X vizi, che Gesù rimprovera ai Farisei ;■ 

2. i Vizj , che rimprovera' agli Scribi j 3. ì 
rimr>roveri interni, che eì fa air-peccatori . . 

fom. W, I PRI- 


Digitized by Google 




^2 II Vangtlo meditat» ^ 

PRIMO P.UNTG 

Dei vìzj i che Gesù rimprovera ai Farisei * 

Esamiriiamo se questi viz)_ 51. trovino in 
noi , e Se noi meritiamo ì rimproveri, che 
fa qui li Salvatore ... Sembra , che Gesù 
Cristo abbia continuato ancóra per qualche^- 
tempo la sua istruzione, dopoché fu avver- 
tito deir arrivo di sua madre , e de suoi 
parenti. £ quando egli ebbe parlato^ un Fa- 
riseo lo pregò, che andasse a pranzo da 
luì . £4 entrato ( in casa ) si pose a ta- 
vola (d) ...» Oh! quanto erano ben difte- 
renti le dìspósìzioni di questo Fariseo da 
quello di NaUn! Perciò iP Salvatore lo trat- 
ta in egual maniera', .che molti altri, sia 
farisei , sia Scribi invitati a quel pranzo» 
Comincia dai Farisei, e loro rinfaccia 
I. La loro follìa di purificar solamente 

l’esterno, senza purificare l’ interno. Ma il 
Fariseo cominciò a pensare, è discorrere 
dentro dì se; per qual ragione egli non st 
fosse purificato prima dì pranzare . F il 
Signori gli disse i ora voi, 0 Farisei, la- 
vate il di fuori del bicchiere, e del piat- 
to: ma il vostro dì dentro è pieno dì ra- 
pine, e iniquità {b). 

Come se detto avesse; io non ignoro 

i 

(a) Lue. c. li. V. 37 - 
{a) Lue. c. la.'v. 3*. 35>* 
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'quello,* che pensate di me , -ma ecco ciò, 
che io .penso' di voi. Con tutto il vostro, 
/eelo, 'con tcitta la -vostra regolarità, voK 
imponete al popolo, e lo seducete colle 
vostre affettazioni , è colle -vostre mas- 
sime. Tutto presso di voi consiste in ce- 
rimonie, e in pratiche esteriori ; voi sie- 
te persino scrupolosissimi nicile abluzioni, 
avete gran cura di lavare il di fuori ^dci 
- bicchieri, e dei piatti, ma sotto quest’apT 
paranza , che impone , i vostri cuori , e i 
vostri spiriti lungi* dall’ essere puri , sono 
ripieni d’ iniquità , e di rapine . i-, . Stolti , 
chi ha fatto il dì fuori , non ha tglì fat“ 
-to anche il. di dentro ^ {a) Il Dio Sovr^- 
.no, che ha creato ciò, che fa l’esteriore 
' deir uomo, 1 suoi membri, e il suo corpo, 
non ha egli forse fatto ancora ciò, che è 
molto più intimo, e più essenziale* ali’ uo^ 
mo , la sua anima con -tutte le sue’^porèn- 
ze ?... Si , senza dubbio, ''quel medesiino Dio, 
il quale mi ha dato il corpo , mi ha data 
Danima: invailo ifunque io mi occupo a 
■ purgare r esteriore di questo corpo, a la- 
varlo, a ornarlo, ad abbellirlo, se lascio 



la mia anima , la mia coscienza , 11 mio 
cuore pieni dì sozzure, e di iniquità. Ah! 
Dio è geloso della purità interiore, e di 
essa chiederà -np conto rigoroso., 

2 . Gesù Cristo- loro rimprovera ì loro 
furti ^ e le loro ingiustizie...// vostro dì 
dentro è pieno di rapine : e iniquità . 

/ , . L ^ Co- 

' {a) 'ìiuc. C, 14., V. 40. 
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Cotesti Farisei ne commetterano nell* 
esercizio delle loro cariche, nell’ ammini- 
strazione della giustizia, nel maneggio de- 
gli affari . Che serve di lavare il di fuori 
del piatto, e del bicchiere, quando poi uno 
si nutrisce della sostanza , e si abbevera 
del sangue dei popoli? Che serve lavare 
coir acqua mani' piene di rapine? A che 
servono le abluzioni dèi corpo, quando il 
Cuore è macchiato da’ desiderj insaziabili di 
arricchirsi a qualunque prezzo? Fìtte anzi, 
soggiunse Gesù Cristo, limosina di quel, 
che vi av<anza : e tutto sarà puro . per 
voi (<r) ... Restituite ^ il bene mal acqui- 
stato, togliete dal vostro lusso per far li- 
mosina ài poveri, e allora indiplendente- 
mente da tutte le vòstre esteriori abluzio- 
ni, tutto sarà puro in voi, il corpo, e 1’ 
anima . Dio sarà contento, e gli uomini 
saranno edificati ...-Ohimè ! quanti cristia- 
ni non sono nè meglio fondati ne’ loro giu- 
dizi , nè più illuminati nella loro condotta, 
nè meno superstiziosi nelle loro pratiche, 
de’ Farisei , 

3. Gesù. Cristo rimprovera adessi il Toro 
accecamento di farsi gloria delle più picciole 
Osservanze della legge , e di trascurarne i 
punti fondamentali, ed essenziali. Ma guai 
a.- voi, 0 Farisei, che pinate la decima 
della menta, c della ruta, e di tutte le 
cìbaie , e non fate caso della giustizia , 

e del~ 

(a) Lue, c. n, v. 41. 
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e della carità di Dio: or bisognava pra- 
- ticar cfueste , * non ommettere quelle altre 
cose (tfj. 

Cioè, voi siete esatti, eziandio coiisjcru.* , 
polo , a pagare la dècima delle mìnime 
erbe, che nascbno. ne’ vostri giardini ; ma 
vi dispensate poi dalla giustizia , e dall’ 
equità, dall’ amor di Dio, e del prossimo, 
dalle opere di miserìcordhi, che Dio vi rac- 
comanda preferibilmente alle osservanze le- 
gali . Non dico già, che dobbiate esimervi - 
dalla decima, questo è un dovere, che do- 
vete adempiere senza dubbiò , ma senza 
farvene un privilegio per tralasciare tutti 
gli altri... -Oh! quanti al nostri giorni ca- 
dono ancora in un simile accecamento ! Non 
siarno forse anche noi di questo numero? 
Noi adempiamo con diligenza certi doveri 
esteriori di Religione ] ci faremmo anche 
scrupolo di mancare a. certe pratiche di 
pietà stabilite, ’o che noi ci siamo volonta- 
riamente prescritte,’mentrechè poi ci dimen- 
tichiamo di ciò, che dobbiamo ai .figliuoli, 
ai , domestici al nostro impiego mentre 
fomentiamo in noi abiti viziosi ^ che estin- 
guono l’amor di Dio nel nostro ^uore. Ep- 
pure non sono forse la giustizia, c la ca- 
rità , che fanno propriamente il Cristiano ? 

Ah ! non cessiamo d’ imprimere questa mas- 
sima nel nostro spirito j e in quello delle 
persone, che dobbiamo istruire . 

L 5 4. Gc- 

(4) Lue. c. li, v. 42. ) 

N 

i - 
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4^ Gesù Cristo rimprovera in' essi il lo- 
ro orgoglio, e la loro vanità..... Guai a 
voi y 0 Farisei, perche amate f primi po- 
sti nelle sinagoghe , e dt essere salutati 
nelle piazze, {a') 

Ambire i primi posti nelle adunanze, e 
ricercare con affettazione i rispetti , e gli 
omaggi del popolo, ella- è una vana, e ri- 
flicola superbia : eppure quanto ella è co- 
mune. „Oh! quanti disordini, e danni ha 
cagionati la gelosia 'del Tango 11 ’ au- 
torità cosi contraria allo, spirito di Dio. 

5. Gesù Cristo loro rinfaccia la loro 
ipocrkia, funesta ad essi medesimi, c peri- 
colósa agli altri .... 'Guai a voi , perchè siete 
come i sepolcri y che non compaiono , e quei 
che sopra vi passano non- li ravvisano-, (h) ' 

Simili a’ sepolcri nascosti a fior di. terra, _ 
1 Farisei ejano' pieni dì corruzione, e nes- 
suno ne 4 veva sospetto . . . Ohimè ! quanti’ 
anche tra noi vi sono di simili ipocriti 
severi per gli altri, ardenti nelle loro am- 
monizioni composti nella loro condotta, 
edificanti nelle loro parole, regolati nel lo- 
to esteriore , disinteressati in pubblico, mor- 
tificati in, tutte le loro azioni, che parlano 
sempre di riforma,, di penitenza, di carità',, 
ma le cui coscienze piene .sono di passioni 
vive e sfrenate , • di desideri sregolati , ì 
quali strasciano le loro anime più di quel- 
lo. 

(a), Lue. c. 11. V. 45.. 

(^) Lue., c. II.. V. 44, 
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Io che i vermr rodano i corpi ! Se si apris- ^ 
seco queste tombe, questi sepolcri coperti 
al di fuori, oh! qual fetido odore i^'csa-^ 
l.erebbe ! •, * . 

^ - t 

SECONDO- PUNTO 

» • •' 

Dei vizj i che Gesù rimprot^ra /i^lì Scribi . 

■ -• 

Esaminiamo qui ancora , se 'macchiati 
non siamo di alcuni di questi yizj , e se 
meritiamo i medesimi rimproveri . 

Gesù parlava con tanta autorità, verità, 
e forza , che i Farisei sorpresi , confusi , 
scont^ertati , e tome fulminati non ardivano 
replicare una sola parola .... Un solo scri- 
ba, 0 dottore della legge credette db^ter 
avanzare le sue rimostranze . Ma uno de' 
dottori -della legge . gli rispose, e disse: 
Maestro , così parlando^ offendi anche noi . (a} 
Gesù però volgendo il sijo discorso contro " 
cotesti falsi-dottori, e trattandoli nell-a'stès- ' 
sa guisa de’ primi, loro rinfaccia. 

I. La loro spietata seVerità per gli altri. 
Ma egli rispose: guai anche a voi, dottori: 
della legge, perchè- caricate gli uomini di* 
pesi, che non possono portare ( 3 ). 

E’ troppo naturale ài 1 ’ uomo 1 ’ essere se- 
vero per -gli altri, e imporre loro gravi 
pesi . Taluni non contenendosi ' nei’ ligniti 
V ' L 4 della- 

( rf) Luc>x. II. V. 45. 

(^) Lue, 1 1. v. 45, 
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tleHa legge di Dio , portano Ta morale alT’ 
Recesso vanno al di ià della verità, in- 
segnano una perfezione^ imaginaria , anche- 
a discapito dei doveri dfllo stato ; preten^- 
dono virtù Angeliche, esigono T impossibi- 
le . Da questa condotta non' solo- derivano 
la ruvidezza, J’ orgoglio', 1’ amor proprio, 
r ipocrisia di quelli , che la tengono , ma 
sopra tutto lo scandalo delle anime, che 
si spaventano, e danno in dietro, che ca- 
dono nella languidezza, e nella viltà, che- 
spesso ancora abbandonano tutto , e sena»; 
rimorso si danno a tutti ì loro disordini . 

2. Gesù Cristo loro rinfacciò la loro cie- 
ca condiscendenza per essi medesimi... Cis- 
rt etite gli uomini ài pesi , che non' possono 
por ture ; ma voi tali pesi non li -toccher»^ 
ste con uno dei vostri diti, (a) 

Quanti ostentano una morale’ austera, .la 
quale essi non vogliono nemmeno provare ! 
Fanno aggiunte alla legge, il di cui giogo 
rendono intollerabile, ed essi non osserva- 
no neppure questa stessa legge . -Sotto il; 
velo dì una povertà- esteriore ,' di una mo- 
destia affettata , di un’ aria penitente , di 
un’ apparente santità , passano la loro vita 
nella mollezza, nella sensualità, nell’ ozio ,, 
ne’ g’iuochi , . nei conviti j nei piaceri , irt 
dna continua dissipazione -in un’ abituale 
commèrcio di vanità; e di cupidigia...... 

Ah ! sé ci degnassimojdt confrontarci spessa 

coni 

(a) Lue. ivi. . 
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con diligenza colle massime, che dettiamo 
agli altri, avremmo -rossore di noi stessi, 
e temeremmo V anatema , che qui fulmina 
Gesù Cristo! 

■ 3. Gesù CrUto loro rimprovera il loro 
odio crudele verso gli ambasciatori di Dio. 
Guai a -voi, che fabbricate monumenti a' 
‘^Profeti: e i padri vostri furono quelli ^ 
che gli ammazzarono (<*). 

Gli scribi; e i dottori della legge cerca- 
vano solo un pretesto,, e un’occasione dì 
far morire il Salvatore^ Ciò non ostante 
fabbricavano monumenti ai Profeti, che i 
loro padri avevano fatti morire . Gesù Cri- 
sto sapeva le trame , che formate avevano 
contro di lui , ed ap'punto per far loro ve- 
dere, che le. sapeva, rivolse contro di loro 
stessi la Cura, che si prendeyano di fab- 
bricare 'sepolcri ai profeti. Questa cura, 
la' quale accpmpagnata da altri sentimenti 
sarebbe stata un’opera di pietà, altro non 
è , *sòggiunse il Salvatore, che la continua- 
zione della persecuzione de’ vostri padri. 
Voi vi accordate con loro, essi hanno da- 
to la morte, e voi date la sepoltura. Ben 
presto però li imiterete più da vicino an- 
cora ; non andrà' guari, che voi stessi da- 
rete la morte ai profeti, che la Sapienza 
'di Dio ha risoluto dì mandarvi. Ma non, 
resteranno impunite le vostre crudeltà, c 
i vostri omicidi ... L’ odio, che si porta a 

L 5 quel- 

(<t) Lue» c. li. V. 47^ 
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quelli > che annunziano la Religione,, fa 
sostengono , la difendono, è sempre sangui- 
nario . Cercano: cotesti emp) di nascondere 
perfino a se stesso i sentimenti dei loro- 
cuore, parlano di • dolcezza , di pace , dì 
carità , inalzano monumenti ai profeti , che 
sono morti , ma intanto sono disposti a ba- 
gnar le loro mani nel sangue di quei , che 
vivono, e se noi possono , si sforzano al- 
meno di perseguitarli ,. di screditarli , di. 
caiiinniarli . . 

4. Gesù Cristo loro rimprovera la loro- 
presuntuosa ignoranza in cui erano riguar- 
do alla ScntÌMxa.^ Guai a voi y dottori della 
legge y che vi siete usurpati la chiave' del 
la scienza y ''e voi stessi non siete entrati (a). 

Gli Scribi eransì impadroniti della, chiave 
della scienza,, e non vi entravano; cioè^. 
arrogavansì essi soli il diritto d’insegnare, 
e d’intendere la^ Scrittura , .ed. essi medesi- 
mi non cercavano, nè riconoscevano- nella 
Scrittura i caratteri del Messia ,. chè- ve^- 
ti avevano riuniti nella- persona di Gesù 
Cristo... Usurpano la chiave della scienza,, 
e il diritto esclusivo d’insegnare a coloro, 
i quali hanno la temerità d’ insegnare con- 
tro r insegnamento stesso- della Chiesa, i 
quali ardiscono d’interpretare la Scrittura 
.in una- maniera diversa dalla Chiesa; i qua- 
li pretendono, che venga ammessa la loro 
interpretazione, e rigettata la condanna da— 
’ ’ ta.* 

(a) Lue. c. II. v* 52v. 




Dil. . 
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ta cialla Chiesa;, i quali’ credono , che pri- 
vati rimangano deMa Scrittura quelli, che 
non. la leggono nelle loro versioni colle lo- 
ro spiegazioni, anche quaiido sono dalla 
Chiesa condannate. Ed essi medesimi non 
I I entrano, cioè^ ricusano la scienza di Dio, 

I quando veder non vogliono In questa stes- 
sa Scrittura, i caratteri "della vera %Chiesa, 

' , la successione de* suoi Pastori , la pefpetui- 
tà della loro potestà , la sicurezza della 
• sua indefettibilità, l’estensione della som- 
messione, che loro dobbiamo In tiitto ciò, 
che riguarda la Fede, e i costumi. 

5» Gesù Crista loro rimproverò la loro 
colpevoIe\ malizia verso* il popolo. £ avste 
impedito que che vi entravano {a). 

Il popolo Giudaico era benissimo dispo- 
sti a riconoscere Gesù per il Messia, an- ■ 
dava facilmente persuadendosi delle prove 
sensibili , .che 'gli dava della sua divina mis- 
sione ; per "poco che i dottori avessero con- 
tribuito a que.ste felici disposizioni, tutta 
- la nazione riconosciuto avrebbe il suo libe- 
ratore ; ma al contrario ( usarono -.iutti gli 
• stratagemmi per allontanare il popolo,, per 
ingannarlo, per accecarlo. Col léTb zelo 
ipocrita, co’ loro gridi sediziosi, co' loro 
intrighi, ^ colle loro calunnie, e coll’abu.so 
dell’ autorità riuscì lóro di strascinare il .po- 
polo contro la sua naturale inclinazione, e 
di impegnarlo a rigettare di Messia, e di- 
mandare la' sua morte;.. Come può mai 
' *L 6 «na 

Lue. ivi. 
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lina nazione cristiana giungere atl’ eccesso» 
di non voler riconoscere la Chiesa, e di 
separarsene per abbracciare lo scisma, e F 
eresia?! La sommessione alle decisioni del- 
la Chiesa ella è pur molto naturale a tut- - 
ti ì cristiani* J’ obbligo di sottomettervisi- 
è ottimamente stabilito nella Scrittura, e 
nella Tradizione, ciascuno n’ è imbevuto 
sin d2ir infanzia: ; la nostra prima lezione 
insegna, che ìt" battesimo d rendè nello 
stesso tempo figliuoli dì Dio, e della Ghie- ' 
sa, che chi non ha làxChièsa per madre-, 
non ha Dio per padre; gli Eresiarchi , e i 
Novatori stessi, pieni di questa favorevole 
prevenzione, hanno portato alla Sedè Apo- 
stolica il motivo delle loro prime dispute,, 
e si sono sottomessi anticipatamente al suo 
giiidjzìo : come dunque avviej^e mai , che 
quando questo giudizio è pronunziato, e vr 
applaudisce la Chiesa universale , una na-- 
zione cambia regole, massime, jinguaggìo,. 
e trovasi animata da odio, e da- furore 
contro quella stessa rpaclre, per cui aveva' 
avuto fino allora amore, e rispetto? Guai* 
a te jnopòlo insensato , che sedurre ti la'sck 
irt tàr^uisa! Ma pià ancora, guai a voi^. 
ministri dell’errore, chevi ìmpadrònite della 
chiave della scienza , della chiave della 
Chiesa depositaria della scienza: che non 
entrate in essa , che n-e fate uscire quel-, 
li, che vi erano* entrati; che ne chiude:^ 
la porta, e tenete indietro quelli, che cik 
trar vi vorrebbero I 

-, . . TER.- 
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I>ei rtmpro'iseri, interni , c)>e Gesù fa. 

• tn peccai ori \ 

I rimproveri , che fa qui a viva voc<? 
Gesù Cristo agli Scribi , e ai ^Farisei , Il 
fa ancora ai peccatori impeniteiiti per mez- 
2.0 dei rimorsi , che turbano la loro cosci- 
enza . 

I. Rimproveri divini... Q.uesti- rimpro- 
veri interni annunziano un Dio, e un Pa- 
drone, che ognuno -è sforzato, di ascoltare,, 
la di dii voce pili forte di. quella del tuo- 
no , si fa sentire anche malgrado 'nostro , cl 
riempie di spavento , e di rispetto , ci at- 
terra , ci opprime, ci fa sentire anche il 
nostro niente , e i nostri disordini . ) 

a. Rimproveri inevitabili.... Rimprove-, 
ri, che non possono essere calmati da altro,, 
che dalla sincera conversione del cuore. Iiv 
vano si studia il peccatore di dar, per cosi 
dire , il cambio , di entrar in trattato , fa- 
re alcune buone Opere, praticare certe rirti 
morali , mandar alcuni sospiri , recitare al- 
cune preghiere , cibare eziandio Gesù Cri- 
sto facendo alcune limosine ; se tutto que- 
sto non si fa con un desiderio ardente di 
Ottener la propria conversione, se con tut- 
to questo non vuole rinunziare alle sue pas- 
sioni , e a’ suoi misfatti , non farà mai ta- 
cere quest» nùnaccev.ole. voce,, la quale 

nonu 
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non è capace d’essere Ingannata. Irivano 
rorrebbe soffocarla colla dissipazione , nei 
festini, e nei piaceri, nelle conversazioni, 
come nella solitudine , nelle tenebre della 
notte , come al lume del gran giorno, ella ' 
sempre grida, sempre penetra, sempre 
tuona . • ■ V • 

3. Rimproveri pieni d’amore.... Perché 
mai parlava Gesù Cristo con tanta forza 

a’ suoi nemici, se non perdpmafè^ que'cuo- _ 
ri indocili ? Ah ! se in quello stesso mo- 
mento caduti fossero a’ suoi piedi Spentiti, ' 
e convertiti altrp ricévuto non avrebbero 
slcuràmente.- che consolazioni .... Perché 
mai Dio tì perseguita con fimorsi così vi- ' 
vi, e così cocenti, se non 'per farci rien- " 
trare in noi stessi, distaccarci dalla colpa, 
e farci schivare T estreme misefie? 

4. Rimproveri, il di cui abuso ci rende 
sempre più colpevoli ... £ mentre tali co^ 
se diceva loro, i Farisei y è- i Dottori delC 
la legge cominciarono a opporsegli forte-' ^ 
mente y e d sopraffarlo con molte questioffi y, 
tendendogli 'insidie y e cercando di cavargli 
dì biacca qualche cosa, onde accusarlo, (a) 

, Gli Scribi , e i Farisei più che mai in- 
durati , e irritati dai rimproveri fatti loro- 
da Gesù., ad altro non pensarono, che a \ 
tendergli fin d’ allora, 'ed in ogni occasio- 
ne nel restante della sua vita, insidie, ed. 
imboscate: l’opprimevano ovunque conque. 

stio- 

(«) lue. c. li. vr\53. 54. 

I . - ■ ■ . 
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ytroni insidiose, cercavano incessantemente' 
di sopraffarlo cori una moltitudine d’ inter- 
rogazioni le ime più cavillose dell’ altre; C' 
non potendo più compromettersi di suscitare 
una popolare sollevazione’ contro di esso,, 
misero- tutto- in opera per sorprenderlo nelle 
sue parole , e trarre dalla sua bocca una 
rispostasuscettibile di un senso odioso, che 
essi potessero- deferire ai Sacerdoti', e ai 
Magistrati , f quali dal capto loro aspetta- 
vano solo .una delazione speciòsa,*un .pre-- ^ 
testo per condannarlo . . . Immagine naturar 
le degli empi*, i quali irritati contro i ri- 
mòrsi,; dai quali sentonsi strazìatiV più non: 
cercano , che di strappar dal loro cuore e 
Dio , e la Religióne,, dvi cui procedono i 
foro rimorsi'.. . 

5'. Rimproveri , ^che saranno rendutleter-- 
^ ni’ dal disprezzo, che sì farà di essi.. ^ Ah! 
se- soffrir non possiamo ’f inquietudine, che 
ci- cagiona adesso questa voce segreta , e 
interna , che ci parla al fondo della coscien-- 
za che sempre ci- rimprovera 1 nostri di- 
sordini, e nello stesso tempo ci mostra il 
mezzo di ripararli ;■ come la sopporteremo' 
noi , quando finalmente si paleserà , quando 
- ci accuserà in faccia dell’ universo, quando 
ci condannerà ai supplizi eremi , e in essi 
ci' terrà dietro , senza che più ci restf al" 
cun rinaedio» . 

, ■■ ' , . / / 

- ■ ' ^ ^ \ PRf- ■ 
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. preghiéV.a; - 

I , • ■ ' 

Dove sarei , o. Dio pieno -di bontà, se 
pér' un eccesso' de! vostro amore voi non " 
mi aveste inquietato, sino a rendermi in- 
sopportabile* a me stesso; se malgrado me 
stesso non mi aveste riempito xiell’ idea 
terribile de’ vostri giudizj , e dellà vostra 
eternità J ma. Signore, invano mi rischia- 
rano questi lumi della Fede , se non me 
ne servo per regolare i movimenti del mio 
cuore , ■ e delle mie azioni . 'Deb ! fate , o 
mio Salvatore , che. eccitandomi alla pratica 
di queir umiltà, di quella carità, dì quella 
pietà, di queir amor di Dio, che manca- 
vano negli Scribi , e ne’ Farisei , schivar 
possa i rimproveri , che voi loro faceste , 
l’accecamento, e la condanna, che tre fu- 
rono le funeste conseguenze . Così sia , 

MEDITAZIONE CXII. . 

‘TitraboU della semenza . 

■ ' / 

I Mat. c. 15. T. i-aj. Mar. c. 4. v. i. 25. • 
Lue. €. 8. V. 4-18. 

Esaminiamo prima la proposizione di que- 
sta parabola , quindi la ragione di questa 
parabola , e finalmente la sua spiégazione . 

PRI- 
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PRIMOPUNTO 

a 

Proposizione della parabola . 

1. A chi è proposta questa parabola ^ A 
nha moltitudine infinita di popolo , e in. lo- 
ro persona al mondo intiero , e a me in 
particolare ... I;* quel giorno, pòi Gesù usci- 
tv dalla casa stava a sedere alla riva del 
mare. E. sì radunò intorno a lui gran tur- 
ba di popolo I talmente che*entrato in un» \ 
barca tsi si pose a sedere t S-. tutta la tur- 
ba restò sui ltdo\{ay 

Avendo Gesù lasciata la città , forse 
quando usci dalla casa del. Fariseo, e nel- 
lo stesso giorno,' in cui' ave Va guarito. 1 * 
indemoniato cieco, e muto, andò. alla riva ^ 
«del mare per ivi insegnare al popolo. La 
jfolla fu cosi grande , che fu obbligato di 
salire sopra una barca co’ suoi discepoli, 

. dalla quale sì mise a predicare, e’ prpbose 
molte parabole al popolo , che -se ne stava, 
sulla riva, . . . Uni-aniocì a questo, popola, 
e- ascoltiamo con attenzione . 

2. Qual è il soggetto della parabola .... 

E p.arlò ad essi di molte cose per vìa di 
parabole- .... E diceva loro secondò la sttst 
maniera d' insegnare : ponete mente :. . Ec- 
co-, cbe un seminatore andò per seminare . »• 
E mentre egli spargeva il scme-s^ cadd^ 

.> ' parte 

(rf) Mat. c. 15. V. li 2. Idar, c\. 4. 

. \ 
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parte lungo la strada... e fu calpestato ... 
e sopragiunsero gli u. celli dell' aria , e lo 
mangiarono. T*arte càddè in luoghi sasso- 
fi , ove non . avea molta terra: e. subito 
/ spuntò fuoraf perche non~avea profondità 
I di terreno. Ma levatosi il sole lo infocò, 
perche non aveva \umido ... e per non ave- 
re radice seccò . Un altra parte cadde tra 
le spine, e ’crehher le spine, e lo soffoca- 
rono. Vn' altra finalmente cadde sopra una 
buona tefra , e fruttificò : dove cento per 
/ Uno, dovP 'sessanta , e dove trenta C^). 

/ 3 . Qiial-è r importanza di questa parabo- 

la... Gésii Cristo per farcene conoscere 1 ’ 
importanza, l’avea cominciata' col chiedere 
attenzione: ponete mente, e la finì ; coir 
, esclamare chi Ba orecchie da intendere 
, intenda {b) , 

Infatti si può dire, che -dall’ Intelligenza 
di questa parabola dipende la nostra salvez- 
-za , e la- nostra ■ perfezione. Non è certa- 
mente difficile comprenderne il senso, lette- 
rale, e averne una cognizione speculativa; 
ma egK è egualmente per lioi importante , 
e 'difficile intenderla colle orrecchie del 
cuore j e averne la pratica intelligenza. 

4. Il mezzo d’intendere utilmente questa 
parabola è la preghiera.... Ma quando egli 

fu 

(a) ’Mat. c. 13. V. 3.. ad 8. Mar. e. 4. 
V* 2. àd 8 . Lue. c. 8. v. 4. ad\S. ^ ' 

(b) Mat. C. 15. V. 5). Mar. c. 4. v. 5?. 
Lue. c, 8. r. $. 
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fu so/t y t ‘dodecì-y eh' era n con luì , acco* 
fiatisi gli dissero : per qual motivo parlai 
te ad essi per vìct di parabole ^ E gli 
domandavano y che parabola fosse questa (^a'),. 

Lasciamo dunque la terra ^ e la folla, 
per unirci agli Apostoli, e ai Discepoli ; — 
-accostiàmocL a Gesù nel silenzio-’ dell’ ora- 
zione, e con, una preghiera umile, e fer- 
vorosa dimandiampgli , per' qual motiva et 
parli -in parabole , preghiamolo a discoprir- 
ci il senso di questa 

SECONDO PUNTO ^ 

Kagìone della Tarahola, ' 

* V ' 

• • il» 

Prima di spiegare . la parabola a’ suoi di- 
scepoli, Gesù rispose alla prima loro in- 
terrogazione . 7 er qual motivo parlate ad 
essi per vìa di parabole.^ 

t. Loro scoprendo le cattive disposizlonix 
di questo popolo Ed ei rispondendo dìs» 
se: loro r perche a voi è concesso di ìriten-* 
dere t mister} del Regno de* Cieli ; ma ad 
essi ciò non c stato concesso.,^ T^er questo 
rparlo loro per via di parabole y perche ve^ ' 
Id'endo non' vedono , e ludendo non odono, 
nd intendono E ademjtìesi in essi la pto- 
fezìcc d' Isaia y che dice: udirete colle vostre 
orecchie,., e norc intenderete : e mirerete col 

vo- 

( a} Mat. c. 13., io* Man. c. 4;. T,. ro» , 
E.UCÌ. c. 8,. T- po. 
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vo.ftrì (rechi, e non vedrete .—Imperocché 
questo popolo ha un cuor crasso, ed sé 
ro d' orecchie , ed ha chiusi gli occhi : itf- 
finche a sorte non veggano cogli occhi, ne 
odano colle crecchie, ne comprendano col 
cuore, onde. si convergano , ed io li risa- 
ni . {a) . X 

Voi, disse Gesù, a’ suoijdiscepoli , voi sie- 
te destinati ad entfare nei segreti del Re- 
gno di Dio,, e il vostro cuore non vignet- 
te Ostacoli : ima così non è di questo popo- 
lo ; hanno costoro il loro cuore indurato 
per non comprendere , otturate le loro orec- 
clùe per non intendere, chigsi gli. occhi 
per non vedere, per timore di convertirsi, 
e di essere guariti : ed io dal \pio canto par- 
lo loro in parabole come a’ stranieri ; affin- 
chè non veggano, non cofnprendano, non 
si «convertano, nè siano rimessi i loro pec- 
cati .... Terribile, ma giusto giudizio di 
Dio, il quale regola la comunicazione del- 
la luce sulla disposizione del nostro cuore , 
ci scopre la verità a misura che noi ramia- 
mo , e ce' la nasconde a misura , che noi 
la fuggiamo !...' Se dunque comprendo co- 
é\ poco le cose -di Dio, se la sua divina 
parola mi sembra un enimma, in cui il più 
delle volte non veggo niente, niente com- 
prendo, il motivo si è, che chiamato a 
conoscere i divini mister) , non ho voluto 

pe- 

(a) Mat. C. 13. V. II. ... 13. ad 15. 
Mat. c. 4. V. II. 12. Lue. t. S. r. io. 
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penetrarli, per non vedernif obbligato a ri-, 
imnziare agli oggetti, che il m"ocuor& ac- 
carezza . , . ' ‘ 

2 . Gesù risponde alla loro interrogazio- 
ne , facendo ad essi conoscere il loro pro- 
prio vantaggio .... Ma beati sono i vostri 
— occhi, che vedono, e ì vostri orecchi, che 
odono. Imperocché vi dico in verità, che 
molti profeti, e molti giusti desiderarono 
■ di vedere quello, che voi vedete, è non lo 
videro, e di udire quello, che udite , e 
non l'udirono (^)* 

Infatti, gli Apostoli erano fortunati di 
essere stati chiamati a seguire Gesù Cri- 
sto , d’ essere , stati scelti per -essere i te- 
Stimonj delle sue maraviglie , e i confi- 
denti- de’ suoi segreti. Molti profeti, c giu- 
sti avevano desiderato di possedere questo 
vantaggio. Erano fortunati d’aver ubbidito, 
alla loro vocazione, d’aver seguito Gesù 
Cristo, e di non porr^ alcun ostacelo ai 
^ disegni di misericordia., che egli aveva so- 
pra di e.ssj... Ah! ella è. pur felice un’ani- 
ma, quando' fedele al lume di Dio, gode 
dello spettacolo, che Te offre sulla terra la 
Religione di Gesù Cristo ; quando sente le 
*’ parabole di vita , che egli ci ha lasciate ; 
quando gusta i suoi mister) , si arricchisce 
de’ suoi beni , si nutrisce della, sua Fede , 
si sostiene colla .sua speranza, e d’altro 
non vive, che del suo amore! Perchè non 

a.s.pi- 

{a') Mat. c. ly. y. i6. ij-. 
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aspirare a questa felicità; giacché ftii è of- 
ferta, e ìa sono chiamato a preferenza di 
tanti altri, che .'per giungervi non. hanno 
avuto i medesimi mezzi esteriori, nè le 
- stesse grazie interióri, che io ho avute? . 
3 . Gesù Cristo risponde alla’ loro Inter- 
rogazione, istruendoli sulle loro obbligazio- 
ni... E .àicéva loro: forse che 'vien fuori 
la lucerna per esser messa sotto del mog- 
, 0 sotto eli letto? T^aii^ìen ella per- 
. esser posta sul candeliere ? Imperocché non 
e cosa nascosta che non abbia a ntànìft- 
j tarsi: he che sia fatta, per istare occul- 
ta^ ma per uscire alla luce . Chi ha orecchie 
da intendere, intenda (>i) 

Se Gesù Cristo spiega a’ stioi ..^Apostoli 
il senso delle parabole^, se. loro mette in 
mano la lucerna, noi fa, perché la nascon- 
•■dano; se gli ammette -alla cognizióne inti- 
ma de’ suoi misteri , noi fa , 'pei^è li sep- 
pelliscano ;iel, silenzio . Ha seminato il 
' primo la divina ^rola : obbligati softo a 
suo esemplò di seminare . senza' risparmiare ‘ 
fatiche, senza scegliere il' campo,- sen- 
za trascurarne - alcuna porzióne, senza dhj- 
sgustarsi pel poco esito ;- sènza temere i 
pericoli, senza cambiare, o mescolare il 
grano, che loro è stato confidato .. .^ Dopo 
questa istruzione , Gesù Cristo stesso loro 
ne fa osservare l’importanza; sfa a nòi-^ 


<1 
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fcen comprenderla , ciascuno secondo il m>-- 
Stro sttìto. . 

'4. Gesù Cristo risponde alla loro interro- 
r gazionC) animandoli colle' ricompense , o 
coi castighi , che anche ih questa vita Dio 
distribuiscei . .. E diceva loro : badate dun- 
que , in qual modo^voì ascoltate Bada- 
te a Quello y che udite] con quella misura y 
colla quale avrete misurato , sarò, rimisu- 
yato d voi , le con giunta . Imperocché _ a co- 
lui y che* ha i sara dato y.,,e sar'a nell' ab- 
bondanza: ma a “chi non ha^ sara* tolto 
anche quello y che ha\,. anche quello y che 
egli si crede di avere {a). ^ 

Facciamo attenzione alla maniera, con 
Cui ascoltiamo, leggiamo, o meditiamo la 
parola di Dio, c all’uso,' che ' ne faccia- 
mo... Ecco la ricompensa. Più slamò libe- 
rali, verso Dio, e più Dio è liberale con 
noi ; più siamo attenti a se'ndre , e a me- 
ditare ja parola, fedeli nelTosservarla, ge- 
nerosi a- tutto sacrificare per essa, e- più 
la gustiamo, più l’ainiamo, più la com- 
prendialno, più in essa scopriamo i tesori 
di grazie , di luc^e-, di forza. Noi siamo in 
un’abbondanza di beni 'sopranaturali, 'di cnì 
deliziosamente godiamo , é che vediamo au- 
mentarsi Ogni giorno... Ecco ^al contrario 
il castigo: chi trascura la parola di Dio, 
chi non . la fa fruttare,, chi la smentisca 
' • . I ... col- ' 

(4) Mar. c. 4, V. 24. 25. Mat-, c. 13. 
V. 12. Lue. c. 8. V. 18. 
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Spella sua condotta, e ne viola i precetti >’ 
costui poco per volta se nè .disgusta i suol 
lami si vanno óscurando, di giorno in siof- 
fio si sminuisce il suo fervore ,' comincia a 
ron più comprendere le cose nelle vie di 
Dio , ben presto non intende più niente af- 
fatto . Si jusinga -d’ avere ancora la Fede, 
fonando spesso'elia gli è stata tolta , e tal- 
volta giunge sino a gloriarsi di più_non 
averne, e sino a perseguitarla m quei, che 
r hanno . Castigo terribil&j' di cui, ahi trop- 
po ne' vediamo molti esèmpi !.. Ohimè! o 
mio Dio, se per vostra misericordia non 
sono ancora giunto a questo eccesso d’ac- 
cecamento, non sono’ forse nella strada, 
che ad esso conduce ? Non esercitate voi 
forse già su di me la vostra giustizia ? Non 
vendicate già forse l’ abuso , che ho fatto 
della vostra divina parola? Ah! misero, 
non ho più i lumi, le, virtù, il fervore, 
che aveva altre' volte! tutti questi beni mi 
sono stati tolti ; egli è adunque tempo, 
che pensi a ricuperarli. Voi mi date an- 
cora questa speranza, o mio Dio, voi, mi 
animate a travagliare , e per riuscirvi io 
vi domando il soccorso della vostw grazia , 

TERZO PUNTO 
Spiegazione della - parabola , 

E disse loro non intendete questa pa~j 
rabola^ E come intenderete tutte altre') 

pa- 
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f^xra'bffle ? ^ Sentite pertanto voi la para^- 
boia del seminatore {a) . . . Gesù Cristo si 
degna di spiegarci egli stesso la sua parabo- 
la ; e senza il suo soccorso come mai po- 
trerrimo intendere questa , e le altre ? Ci 
esorta a stai'e attenti: ascoltiamolo dunque 
con rispetto , e preghiamolo di darci un 
cuor docile per profittare delle sue lezio- 
ni.... La parabola adunque è questa: la 
semenza è la parola dì Dio (b) Il ri- 
manente della parabola ci presenta il ca-^ 
rattere di quattro sorte di pei;sone, che sen- 
tono questa divina parola . 

I. I primi sono troppo dissipati , e que- 
sti vengono significati dalla strada, in cui 
cade la semenza .... Quelli , che la semen^ 
2.a ricevono lungo la strada , sono coloro , 
ne' quali vien seminata la parola: ma udi- 
ta che l' hanno,., non vi póngono mente... 
vien tosto Satana ,.. . viene il maligno^ e 
toglie... la parola seminata ne' loro cuo- 
ri^... perchè non si salvino col credere, (c) 
Non por niente alla parola divina, vuol 
dire ascoltarla, leggerla, meditarla con di- 
strazione, con negligenza, senza internarci 
in essa, senza applicarla a noi stessi: vuol 
dire trascurare, dopo averla udita, di met- 
terla in pratica, perderne la memoria, .non , 
Tom. ir. M più 

{a) Mat. c. 4, V. 15, Mat. C, 1 ^. v. 18. 

(b) Lue. c. 8. V. II. 

(c) Mat. c. 23. V. ip. Mar. c. 4. r. 15. 
Lue. c. 8. V. 21. 
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più pensarvi, aprire il cuore a tutti gli og- 
getti, che sì presentano, dare accesso, e 
consenso a una folla di pensieri, di desì- 
derj, di progetti, che gli uni agli altri con- 
tinuamente succedonsì; vuol dire abbando. 
narci a frìvoli trattenimenti, alla curiosità, 
a novelle inutili, alle allegrezze del seco- 
lo, -al tumulto del mondo... D’onde viene 
questa dissipazione e quale n’è il male? 
Essa viene dal demonio, ed è un artifizio 
de’ più pericolosi dì questo maligno spiri- 
to; imperocché, mentre che noi siamo dis- 
sipati, il demonio più pronto degli uccelli 
deir aria , più attento alla nostra perdita 
di quel , che siamo noi alla nostra salvez- 
za , porta via dal nostro cuore , senza che 
noi ce ne accorgiamo, la divina semenza, 
i pensieri salutari , le sante ispirazioni , i 
buoni desiderj , i buoni proponimenti , e le 
risoluzioni ... E qual è la conseguenza di 
questo male? EH’ è, che noi perdiamo ben 
presto il fervore, la pietà, la fede istessa, 
c finalmente la nostra salute. Ecco dove ci 
conduce il nostro nemico. Impariamo dun- 
que adesso a conoscere la sua malizia , c 
i suoi artifiz), e comprendiamo quanto egli 
è importante di custodire il nostro cuore , 
c dì cominciare una vita regolare, atten- 
ta, e raccolta. 

2 . I secondi sono superficiali, e queste 
appunto significa il suolo sassoso, dove vi 
è poca terra ... poi, che la semsn-z.c 

hanno ricevuta sopra la pietra: {sono') co 

loro , 
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Ttro , ì quali , udita la parola , la accoU 
%ono con allegrezza ; ma questi non hanno 
radice : i quali . credono per un tempo , e 
«/ tempo dellq tentazione si tirano indie- 
tro (fl). 

-. iQuali sono gli indizi di un carattere su- 
perficiale? L’eccesso del fervore nei prin- 
cipi » * massime quando è accompagnato da 
^n attaccamento al proprio giudizio , per 
cui non vogliamo lasciarci guidare; l’ ec- 
cesso di vajiità , per cui pretendiamo di 
sorpassare gli altri;, di presunzione , 'per 
cui troppo confidiamo nelle proprie forze, 
e non ■diffidiamo abbastanza di noi’ stessi . 


I principianti, e i direttori debbono in que- 
ste occasioni stare ben attenti Cos’è, 

che forma questo carattere superficiale? Un 
fondo di ruvidezza segreta, e nascosta, la 
xjuale non si è pensato a distruggere , e 
che impedisce , che la divina parola get- 
ti ben profonde radici,; un cuore guasto, 
non spezzato dal dolore , non ammollito 
dalle lagrime di penitenza, non intenerito 
dalle fiamme d’amor divino; un cuore nqn 
abbastanza esercitato dalla meditazione , 
non abbastanza profondamente penetrato 
dalla verità della salute .... Qpal è il ter* 
mine, a cui conduce questo carattere? AH’ 
ìncbnstanza, all’ infedeltà, all’ apostasia ; il 
minimo oggetto, la minima tentazione, la 


z6t tt yangtlo mtàìtàtò 

prima occasione, il più piccolo interesse j 
una parola di crìtica, o di beffe, secca in 
un momento tutta questa apparenza , la 
quale non aveva radici..* Fervore d’ un 
giorno , fede dì un momento , variazioni 
continue, perpetua incostanza: non è forse 
questo il mio carattere ? 

5. r terzi sono troppo occupati negli im- 
barazzi del secolo; e questi significar vo- 
gliono le spine , in mezzo di cui cade il 
gr2^no .... La semenza caduta tra le spine 
dinota coloro , i quali hanno ascoltato^ 
ma... la sollecitudine del secolo presente ^ 
e r illusione delle ricchezze , ... c i pia- 
ceri della •vita .. . e gli altri disordinati 
affetti sopravvenendo soffocano la parola j 
ed ella rimane infruttuosa (a). 

■' Quali sono questi imbarazzi del secolo? 
Le ricchezze , 1 piaceri , gli onori ; beni 
ingannevoli, oggetti seducenti , che infiam- 
mano 'la- cupidigia', e per i quali formansi 
tanti progetti , s ' intraprendono tanti mez- 
zi , sì è in una continua agitazione > 

Perchè mai sono paragonati questi imbaraz- 
zi alle spine ì Perchè al pari dì esse pun- 
gono, e squarciano il cuore in mille guise, 
con timori , con inquietudini , con pene , 
con travagli. Con opposizioni, con gelosie 5 
perchè se si lasciano crescere , sì produco- 
no, sì moltiplicano'senza fine; perchè s’ in- 
cro- 
ci) Mat.c. Afrfr. c.^. T. i 5 . ic>. 

Lue, c, 8. V. 14. 


\ 
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cfoclcchiarto , s' intralciano , .si fortificano 
in tal maniera , che più non si trova il 
mezzo di sbrogliarsene, e ricuperare la pri- 
miera libertà ... Qual è l’effetto degli im- 
barazzi del secolo? Soffocano tutti i buoni 
sentimenti , e i desideri di faticare alla 
propria salvezza. Comprendesi, l’importan- 
za di questo affare, sentesi la vanità, e la 
falsità, dei beni di questa terra , ben so- 
vente Ce ne lamentiamo, sospiriamo, vor- 
remmo, ma non abbiamo il tempo... AhJ 
infelice che sono! non è già il tempo, che 
mi manchi ; se volessi svellere queste spine 
dal mio cuore , restringere le mie occupa- 
zioni ai doveri del mio stato, rinunziare 
a tutto ciò, che è sollecitudine del secolo, 
mi resterebbe tempo d’avanzo per pregare, 
per meditare , per travagliare alla mia sal- 
vezza , e alla mìa perfezione . 

‘ ’ 4, Gli ultimi sono bene disposti., e ven- 
gono indicati dalla terra buona , ih cui ca- 
de la semenza ... Qutlla , che {cade) in 
buona terra , dinota coloro ^ i quali in un 
cuore buono , e .perfetto ritengono la parola 
ascoltata y ... “oi pongono mente e /’ ab- 
bracciano e portano frutto mediante la 
pazienza,... chi il trenta, chi il sessan- 
ta, e chi il cento per uno {a). 

In che consìstono queste disposizioni > 
Consìstono in un cuore buono, retto, sln- 

M 5 ce- 

{a) Mar. c. 4. v. zo. Hat, c, 13. v. 15. 
Lue. c. 8. V. 15. 
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cero, amico del vero; in. un cuore wviò',. 
giudizioso, attento, riflessivo; in un cuore 
puro , 'docile , non macchiato di peccato y, 
nè dominato dalle passioni'. .. Qual è l’ef- 
fetto di queste disposizioni ? Con queste di- 
sposizioni si ama la parola dì Dìo, si leg- 
ge , si ascolta con attenzione ; si medita 
si penetra, si concepisce , se ne traggona 
conseguenze pratiche , si ritiene , si con- 
serva, non se ne perde mai la memoria.... 
Cosa opera fa parola di Dio , quando si 
riceve con queste disposizioni? Ella frutti- 
fica , c non istà oziosa ; porta frutti dì vir- 
tù , di zelo, di edificazione , fruttifica me- 
diante la pazienza, senzainquietudine,, sen- 
za sollecitudine , senza, ostentazione . I suol 
frutti, spesso nascosti, sì mostrano soltanto; 
nelle occasioni , che Dio dispone , e dove 
è necessaria, che si facciano vedere. Frut- 
tìfica diversamente secondo i talenti , le 
grazie,^' la fedeltà; ma sempre abbondan- 
temente producendo negli uni cento per- 
uno, in altri sessanta,. in altri trenta 
Possiamo forse noi qui riconoscere noi stes- 
si ? Dopo tante grazie , tante istruzioni^, 
tanti Sacramenti, dove sono i frutti?^ 

' -PREGHIERA 

O mìo- Dio, in qual confusione mi tro- 
vo ! Abbiate pietà di me , o Signore, cam- 
biate il mk) cuore , datemene un nuovo,., 
in cui dimori vostra parola, getti radi»- 
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ce , germogli Uberamente , e produca i 
frutti di salute, che voi ne aspettate. Co- 
si sia. 

meditazione CXIIL 

T*ar aboia del^ campo seminato. 

V 

Mar. c. 4. V. 26-29. 

C^uésto campo seminato può essere con- 
siderato, 1. come campo materiale, 2. co» 
me campo della Chiesa, 5. come, campo 
del nostro cuore . 

PRIMO PUNTO 
Del campo materiale . 

Diceva ancora: Il B^egno di Dio e, come 
je- uno getta il Seme sopra la terra . £ dor-^ 
me: e sì 'alza notte, e dì] e il seme har^ 
bica] e cresce, mente ei noi sa. Imperoc-» 
che la terra da se stessa^ produce prima 
r erba , poi la spiga , ìndi nella spiga il 
pieno frumento , E formato, che sia il frut-^ 
to , tosto vi si mette la falce , perche e 
tempo di messe (4). 

E’ uno spettacolo ben degno d* ammira- 

M 4 zio- ’ 

(<r) Mar. c. 4. V. 26. 29. 
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-l'Ione, se vr si vuoi riflettere, ciò che .sur-i 
ce<ie sotto ì nostri occhi- nelle produzioni! 
della terra. Un uomo coltiva’ un campo,. 
t. non ha bisogno di comparirvi - fuori che 
in due- stagioni dell’anno-, al tempo‘ della 
semenza, e al tempo della messe.. In tut- 
to il restante del tanapò- piiVnoir se ne- im- 
paccia Dorme lanette, si leva il giorno,, 
e si occupa jn tutt”altra cosa .. La terra- 
travaglia per esso; prima nel suo seno,, 
fuori di ognb sguardo umano ; qui essa scal- 
da la semenza, l’umetta, l’ammollisce., la' 
sviluppa , riceve lé sue radici', e. le nutrii 
sce. Qiialthe tempo dopo travaglia: al dì 
fuori , rallegra lo, spirito, c anima la spc* 
rapza del padrone. Sul principio getta-- fuo#- 
ri soltanto l’erba, quindi si mostra la spi- 
ga , finalmente; nella spiga si forma if gra- 
no , si riempie , diviene giallo ; allora il' 
frumento ^ nella sua maturità.;- e in tempo 
della messe di nuovo comparisce il padro- 
ne, miete, e riempie i suoi granai O 

gran Dio ! Chi non ammirerà le opere to- 
5tre !’ Che bontà ! Che sapienza ! Che poren* 
Ta in quest’ ordine naturale di vostra pro- 
videnza, ma nello stesso jcempo quale in- 
comprensibilità !■■ No certamente , 1’ agricol- 
tore non‘ sa, in qual maniera- tutto questo 
ji fàccia ; e che gli importa di saperlo ? Più' 
non ne sanno i maggiori geni, i più- sotti- 
li filosofi. Non conoscono punto la relazio- 
itse di questo grano con tutta la natura,, 
cv.'^-la. 'terra,, che lo riceva, colle nubi,, che 
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Io innaffiano, col sole, che lo riscalda, e lo 
matura, col corpo dell’ uomo, che se ne 
nutrisce, e lo cambia nella sua propria ^so-^ 
stanza. Punto non conoscono l’intimo mec- 
canismo di tante operazioni diverse, e do- 
po ciò vorremo penetrare le vie di Dio 
nell’ordine sopranaturale , comprendere i se- 
creti del suo regno, i mister] della Fede, 
■ed esaminare a fondo 1’ abisso medesimo del 
suo essere! Deh! riniinziamo ad inutili, e 
pericolose ricerche , contentiamoci , come 
r agricoltore , di seminare durante questa 
vita il germe delle buone opere , come 
ce Io comanda Dio , per raccoglierne il 
frutto, che ei ci promette al tempo della 
messe . , ■ - 


SECONDO PUNTO 

Ì>el campo della Chiesa, 

Applichiamo questa parabola alla Chiesa ■ 
di Gesù Cristo, che è il campo del Siano- 
ne, e il regno di Dio sulla terra .... Gesù 
Cristo mostrarsi non doveva visibilmente , 
e pubblicamente sulla tenva, se non in due 
temni ; nell’ uno per gettarvi la semenza 
del Vangelo, e nell’altro per raccòglierne 
la messe. Il primo è passato. Gesù Cristo, 
ha gettata la semenza sulla terra, ed oh! 
con quai diligenze, con quai travagli , con 
quale abbondanza, con quale dovizia! Ades- 
so assiso alla destra de! suo Padre gode del- 

M 5 la 
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la sua gloria ; e senza mostrare ìmp«<r*- 
darsi in ciò, che occorre sulla terra, aspet- 
ta il frutto della sua parola, della sua gra-- 
2Ìa, del suo spirito, de’ suoi sacramenti,, 
de’ suoi meriti, e della' sua morte, che ei 
ha lasciato-, alla sua Chiesa. Questa Chiesa, 
opera, produce virtù, forma Santi, ma Ge- 
sù Cristo noA, comparisce. Questa Chiesa 
è esposta alla persecuzione, disonorata con 
peccati, straziata da scismi , sprezzata dall’" 
eresia, bestemmiata dall’empietà; e Gesù ^ 
Cristo non comparisce. Levatevi su, o Sì-- 
gnore; perc'nù fate mostra di dormire (a)l 
Ignorate voi forse quanto succede *el cam- - 
po della vostra Chiesa? Oppure siete voi 
forse insensibile? I vostri nemici si preval- 
gono della vostra assenza , e depredano ognL 
cosa Comparite , e costoro saranno confu- 
si , Ogni cosa sarà riordinata . No : non conv 
parità; così è predetto, così è regolato.. 
Guardiamoci di farne doglianza , o dì scan-- 
da lizzarcene^. Malgrado questa specie di as- 
senza, e in orezzo dì tutti questi disordi-- 
ni, il campo frutta., si copre di una ricca 
messe , che matura , e si rende perfetta . 
Quando sarà venuto il tempo della raccol- 
ta , quando ripieno sarà il numero degli 
eletti , allora comparirà un^. seconda volta 
il Padrone , raccoglierà la sua messe , ve- 
rificherà 1 suoi oracoli, e ricompenserà quel- 
li, che gfi saranno stati fedeli... Travaglia- 
mo,, 

(a) Salm, 43. 2.3.. 


Digitized by Googl 



l^Udttétzlone CXIIL Ì75 

mo , e procuriamo in tatti i modi di esse- 
se dì questo' numero, 

TERZO PUNTO 
Del campo àcl nostro cuore. 

Applichiamo questa parabola a noi stes- 
si , che siamo il Regno dì Dio ... Noi rice- 
vuta abbiamo la divina semenza ne’ nostri 
cuori ; noi siamo istrutti delle leggi , delle 
massime, dei mister) di Gesù Cristo, noi 
siamo stati prevenuti dalla sua grazia, e 
ce ne sono sempre aperte le sorgenti nei 
sacramenti. Fuvvi giammai terra meglio 
coltivata , e più riccamente seminata ? Il 
tempo delia messe per noi ‘in particolare 
sarà quello della nostra morte , Allora com- 
parirà il padrone , e che mai troverà egli 
in noi > Un’ erba ingannatrice , desideri , 
progetti senza esecuzione ; una spiga, steri- 
le , princìpi senza perseveranza,, un grano 
vuoto, leggero, guasto, mescolato, corrot-^ 
to, atti ,dì virtù sènza perFezìone', senza 
spirito^ interiore, senza altro .motivo , che 
il rispetto umano, il capriccio, l’ interes- 
se, la vanità... Affrettiamoci dunque di far 
fruttare più vantaggiosamente la divina se- 
menza. Viene il tempo della messe , egli è 
vicino; e quando sarà venuto,, nè schivar 
potremo la falce dèi mietitore , nè cambiar, 
la^natuta della messe , • 

M 6 PRE- 
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PREGHIERA.- 


Face, o mio- Dio, gertnogìiaire , Grescea- 
re, e maturare in me il buon grano, che- 
Yoi Vi avete- seminato. -Fate-,r cHe il' mio» 
cuore, come ima terra fertile, innaffiato* 
dalle benedizioni' della vostra déstra-, riscal- 
dato dal calore dei -vostro Santo Spirito,, 
resìsta ai venti impetuosi-, alle tempeste,, 
che il demonio va suscitando, cioè, alle 
passioni violènte, che lo tiranneggiano', af- 
finchè produca, airo-ntbra della vostra- gra- 
zia , una- messe piena ,, e abbondante .. Co- 
sì sia . 

• MEDITAZIONE CXIV,. 

, . ■ aracela del' graoo' dì senapa 

X-. Kìat.c. 1:34 v..5r-^52.-Mar.c.4^Vi 3o?52x 

' T' . ' " ■ - ' ' 

Ir grano di senapate', r, là’»’ffgnTa' dì Gè- 

‘ sù Cristo,. 21 lài figura della Chiesa'^, 3;. la»; 
figura, delia grazia-., 

- PRPMiCr PUNT05 

Il granv- di senapìt, figura di G'esù Crhte ,.. 

f » 

T^ropose l'oro un'' altra p^arahola dicendo !', . 
qual COSA assomiglieremo noi il Regnoj 

4i 
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ii Dìoì o con qual parabola lo figurerei 
sìmile il Regno de\ Cieli a un 
grano di senapa, che un uomo prese y 
mino nel suo- campo- ^^.il quale, quando sS^ 
semina in terra, è il minimo di tutti f 
semi, che sono ai inondo,^ Ma seminato che 
e,, sì inalza-, e diventa maggiore dì tutti 
i leg-umì e diventa un albero , . . e fa: 
gran rami) dì modo che gli uccelli dell aria: 
al r ombra di lui possono albergare (,a).. . 

Gesù Cristo, cliinanda a che cosa parago- 
nerà il Regno, di Dio-, per risvegliare 1 *'. 
nostra attenzione,, per farci vedere -Io ze- 
lo ,, eh’ egli- ha per la nostra, salvezza , e 
la cura., che si prende di- scegliere l’ imma- 
gine per noi la più mtelUgiblle e. la pia 
pi'Opria ad istrairci. £.’ simile il Regno de 
Cieli a un grano di senapa . Quando si se- 
mina, è il- piti piccolo di tutti 1 grani;, ma 
quando ha gett-ita radici, cd è cre.sduto,, 
diviene la- più. grande, di tutte le piante : unr 
albero , che fa rami, co^l forti > e. così, fron- 
zuti, che gli uccelli dell’aria vi si vanno* 
a posare,, e. stare alla, sua .ombra Appli- 
chiamo prima questa parabola a Gesù Cri- 
sto medesimo^ L’oscurità delia sua nascita,., 
ì travagli della sua vita; l’ ignominia della» 
sua morte', l’ hanno fatto riguardare corno 
qualche cosa di meno che un uomo, corae- 
un verme della, terra,, come 1’ obbeobrio de- 

.. _ gU 

Mat, 1-3 . y, jr. ^2-, -Mar. c. 4.. 

X: J,o. 3 ;i* 3 ' 2^- , ' 
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gli uomini ; ma da questo campo, ih cof e 
stato seminato il grano di senapa, da que- 
sto glardìnó, da questa tomba, dove è sta- 
to sepolto Gesù Cristo, egli è uscito trion- 
fante, e glorioso , la speranza dalle nazio- 
ni , la felicità de’ santi, la gloria degli An- 
geli... Cerchiamo di farci con lui pìccoli 
' sulla terra , e saremo con lui inalzati nel 
Cielo a quanto vi sia dì più grande. For- 
tunate quelle anime pure , e fervorose , le 
“quali, simili agli uccelli del cielo, sì sol- 
■ levano al di sopra della terra , vanno x 
‘riposarsi sui rami di quest’albero divino, 
ranno a nascondersi nelle plaghe di Gesùy 
‘e sino nel sacrato suo cuore. Là, inacces- 
sibili alle passioni , che sconvolgono la ter- 
ra, ai d'esider) insaziabili, che abbruciano, 
’e disseccano il cuore de’ mortali, gustano- 
esse neir amor del loro Salvatore,, e all’ 
ombra dell’ onnipotente ‘suo braccio, un ri- 
poso inalterabile, un cibo delizioso, e \x 
‘certezza dì una eterna felicità . 

; SECONDO PUNTO 

// grancr'dì Senapa ^ figura della Chìesét,. 

Applichiamo-' adesso la parabola allaChle- 
sa di Gesù Cristo sulla terra . . . Che mai 
havvi di più débole ne’ suoi principi pel 
numero , e per la qualità delle persone , 
che là componévaho, per l’ umiltà della 
sua Fede , per la dolcezza delle sue massi- 
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me „ per là sererità. della sua morate, pel^ 
disprezzo y che ne hanno fatto gli nomi-- 
ni , per le persecuzioni , che le hanno > 
suscitate r tiranni, e sotto cui è stata co-- 
sì lungo tempo come sepolta f Ciò non ’ 
ostante “ questo -grano di senapa germogliò , 
crebbe di secolò in secolo, ..divenne un al-* 
b'ero maetoso , che ha esteso ‘i; suoi rami 
sino alle estremità d'olla terra, c ha coper- 
to il mondo' intiero colla sua ombra . .Sotto ' 
quest’ ombra ì più potenti" Monarchi hanno ’ 
déposto il loro: scettro , e la loro corona,, 
e hanno trovato neirumilcà del" Vangelo - 
una gloria più soda di quella ,jChe cìrcoii- 
dà H loro trono . Sotto quest’ ómbra , i più i 
sublimi gen) hanno abbassato il loro spiri- 
to , e i lóro lumi ; e. - nella sommissione ' 
della Fede hanno trovato 'verità più conso-- 
lànti di queHe , che facevano l’ oggetto : 
delle loro vane ricerche . Sotto quest’ ombra, 
i: più insigni peccatori hanno sacrifióato il' 
loro cuore, e le loro, passioni, e nei^ sigo- • 
ri della penitenza hanno trovato delizie più' 
pure di quelle, che ricercavano nelle stra- 
de dell’ Iniquità; ... . Kitiriamoci dunque* 
ancora noi all’ ómbra di quest’àlbero divi- 
no. Mettiamo la nostra gloria nella- prati- 
ca del Vangelo , là nostra scienza nella 
sommissione alla -Chiesa, la nòstra^ felicita. 1 
nella mortificazione della croce-. 
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’ TERZO PUNTQ 
Il grano di Senapa ^ figura della grazia. 

Si può ancora applicare la parabola alla 
grazia di Gesù Cristo ne’ nostri cuori ... La pri- 
ma grazia, che comincia la nostra conver- 
sione, e l’opera della nostra salute, è qual- 
che volta come impercettibile . Un buon 
pensiero, una santa ispirazione, un segreto 
impulso, una parola relativa a Dio, o let- 
ta, o sentita, un accidente, un santo esem- 
pio ,' ima resistenza alla tentazione , una 
fuga dal male, un passo- verso il bene, nel- 
la buona strada , talvolta non fa bisogno di 
più. Qua! accrescimento non riceve questa 
prima grazia , quando vi siam Fedeli . Ella 
cresce , si fortifica , si estende , produce 
virtù senza numero , virtù sublimi , virtù 
sode, che fanno r ornamento, e 1’ e lificazio- 
ne della Chiesa. Qiiante anime vanno a 
riposarsi , e nutrirsi sotto i rami di quest' 
albero fertile ! Vi trovano esse conso’azio- 
'ne, consìglio, vigore, forza, coraggio , 
Ah! se sapessimo, dove può condurci quel 
buon movimento, che ci sollecita , quella 
vacazione di Dio, che ci incalza; se sapes- 
simo ì disegni di Dio sopra di noi,, tutto 
il bene che vuol fare per mezzo di noi, e 
l’alto punto di santità, a cui giungerem- 
mo, se volessimo ascoltare la sua voce, ci 
guarderemmo bene di resistervi . Ma , ohi- 



mè f quante volte egli et ha offerto la sua 
grafia ^ e noi 1’ abbiamo- ,,rlgettata ! Ah ì 
siamo più saggi nell’ avvenire . Prendiamo 
questo prezioso grano, che ci offre ancora 
la sua misericordia, seminiamolo nel cam- 
po (fel nostra cuore. , coltìvIamoTo con di- 
ligenza ; per piccolo che ci sembri , esso è 
il germe di quanto” esser vi può al mondo 
di più grande ► 

• • • ■ 

PREGHIERA. 

Le vostre vie, o Signore, eì vostri oì^ 
segni, sano soventi * nascosti j Dehl.fat^ 
dunque , che più non disprezzi nè le istm-j 
aioni, di cui voi vi servite per la mia sal- 
vezza, nc L mezzi» che impiegate per la 
«nla conversione . Si , o mio Dio , rispette- 
rò .tatto ciò , che .verrà, da voi , .tutti 
quelli, che mi parleranno in vostro nome. 
Sarò , fedele a far fruttare la prima ^ scmen- 
ara della vostra grazia nel mio cuore. Inv- 
piegate, o divino Gesù, per istabìlire so- 
damente in me il vostro regno-, . la ste.ss«i 
potenza , che impiegaste per e.stendere la 
vostra Chiesa, ii> tutta la. terra. Fate, che 
simile a questo grano dì senapa, cioè, uml- 
,le come i vostri primi discepoli , piccolo 
a’ miei proprj occhi, e contenta di esserlo 
agli occhi degli uomini , profondamente umi- 
liato per un sin(;era_disprez 2 q di me mede- 
simo, divenga un albero radicato dalla ca- 
rità, e dair umiltà nel campo della vostra 

Chic- 
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Chiesa, e degno di essere un dì trapianta- 
to nel soggiorno della vostra gloria . Così sia . 

t 

MEDITAZIONE CXV. 

T^dtaboltC Ad lievito . 

Mat.c. 13. V. 33-3 5. Mar. c.4. r. 33-34. 

C^uesta parabola è suscettibile di due sen- 
si Consideriamo prima l’ uno , e poi T al- 
tro,- e osserviamo in ‘ultimo luogo la pro- 
fezia di tutte queste parabole. 

te • , 

V 

• PRIMO PUNTO. 

I>it primo senso dì -questa parabola. 

Vn altra parabola disse loro: E’ simile 
il Regno de' Cidi a un pevto di lievito , 
(fai una donna rimescola con Pre sta) a di 
■farina, fintanto che tutta sia fermentata (a), 
Qiiesta parabola indica la predicazione 
Evangelica, accompagnata' dai doni dello 
Spirito Santo La sapienza di Dio fe- 

ce' annunziare il Vangelo nella Palestina, 
quella terra di promissione, c di benedi- 
'zione. Là cominciò a fermentare questo 
prezioso iìevìto : di là si è sparsa la fer- 

snen- 

{a) Mat. c. 13. V. $3. 
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menttzròne nelle tre parti del mondò allo- 
ra cognite, e le quali forse Gesù Cristo 
ha. voluto designare colle tre .misnre, di 
cui ha specificato il numero. Il mondo trat- 
to dal suo peso verso la terra, che non 
conosceva altri beni, che quei della terra, 
e non’ adorava altri Dei , che idoli di me~ 
tallo, o di pietra, è stato da questo lievi- 
to sconvolto, commosso, sollevato sopra? 
liii stesso^ ha rinunziato alle sue passioni , 
ha infranti i suoi Dei , ha adorato il suo 
Creatore, ha riconosciuto it suo Salvatore, 
ha rivolto i suoi sguardi verso il Cielo, e 
Ha atteso a rendersene meritevole 'colle sue^ 
virtù. Che miracolo., che prodigio strepito- 
so deir onnipotenza di Dio! D-vira ancora 
là fermentazione, si è' sparsa nel nuovo 
mondò, e durerà , fintantoché il mondo 
intiero ne abbia sentiti 1 salutari effetti , • 
ripieno sia il numero degli eletti. .. Promo- 
vete, o Signore, questa grand’opera, so- 
stenete la vostra Chiesa, là quale ha ri- 
cevuto dà voi questo prezioso lievito, e 
tutta s’ impiega per’ ispargerlo in ogni luo- 
go . Datele operari fedeli , capaci dì secon- 
dare le sue caritatevoli premure, e a noi 
date cuori docili, i quali ricevano questo 
lievito con sollecitudine , i quali temano, 
che lóro- venga tolto, e che agire lo lascino 
secondo, tutta la ; sua forza , e . la sua efS- 
Gàcia., 


k. 


S£-' 
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. SECONDO PUNTO 

Di un altro senso dì questa parabola. 

Applicare si può questa parabola al pa- 
ne Eucarisrico , che la Chiesa ci dà, emet- 
te io noi come un lievito , o fermento 
sacro , che santificar deve le tre potenze 
della nostr’ anima , tutti i sensi del nostro 
corpo , tutte le azioni della nostra vita ; 
che deve penetrarci , cambiarci , incorporar- 
si con noi, in lui trasformarci, farcì con 
lui una medesima carne ^ e un medesimo 
spirito, renderci un pane mìstico, e degno 
della mensa di Dio. Ah! quanto sono mai 
lontano dal sentire in me questi divini ef- 
fetti. Sono sempre curvò v^rso le cose della 
terra , sempre tiepido , e' languido per le 
cose di Dio., Non vi sarebbe forse in me 
qualche cattivo lievito contrario a questo, 
qualche passione , che io non abbia mai 
mortificata , qualche abito , che non abbia 
mai rotto, qualche peccato, che iò non 
abbia mai detestato? Togliete via, o mio 
divin Salvatore , ogni cattivo lievito dal 
mio cuore, affinchè intieramente si abban- 
doni air Operazione divina della vostra gra- 
zia j, e del vostro Sacramento. 

TERZO PUNTO. - 

f 

Della profezìa dì tutte queste parabole. 

Tutte quei te cose Gesù disse alle turbe 
per vìa dì parabole: ne mai parlava loro 
'•> sen- 


¥ 
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stnzà parabole ...secondo che potevano udi^-. 
re ... Affinchè sì adempisse quello^ che era 
stato detto dal Profeta (a) :< aprirò -la mìa 
bocca tn parabole: manifèsterò cose y che so- 
no state nascoste dalla fondazione del mon- 
do... Ma a solo a solo il tutto esponeva a 
suoi discepoli {b) . 

Le parabole di Gesù Cristo erano profe* 
eie, e per una disposizione ammirabile del- 
la sapienza divina erano anche state profe- 
tizzate , affinchè per un maraviglioso accor- 
do dei due testamenti , ciascuno vedesse , 
che la Religione era T opera di Dio ; che 
abbracciava tutti ì tempi, e dal- principio 
si estendeva sino ai fine de* secoli. Gesù 
nello stabilimento della sua Chiesa , e nel 
progresso del suo Vangelo aflnmrz 4 a va ^ av- 
venimenti incredibili , c che sembravano 
privi di ogni verosimiglianza . Parlava* ad 
un pooolo , che non era certamente in ista- 
to di comprendere queste parabole , nè di- 
sposto a credere gli avvenimenti, che esse 
annunziavano; da un’altra parte bisognava, 
che questi avvenimenti fossero stati predet- 
,ti , affinchè non comparissero effetto de 4 ca- 
so. Il Salvatore era dunque obbligato, per 
non esporre queste verità al disprezzo , e 
allo scandalo de’ suoi uditori, invilupparle 
sotto figure, ed emblemi, che essi non pe- 
netravano i e si riservava di svilupparne il 

sen- 

(rt) Salm. 77. 2. 

\b)Mat. c. 13.V.54. 3 <^.Mar. C.4.V.33.54, 
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«enso à’siioì discepoli, meglio dlspoitl, e 
più docili. Quello, ch’é ammirabile, si è, 
che questa stessa disposizione del popolo ^ 
questo temperame'nto , che usa il Salvatore 
a suo riguardo., la sua bontà nell’ istruire i 
■suoi Apostoli, e per essi la sua Chiesa per 
•tutti i secoli, tutto questo si trova predet- 
to... Noi però, i quali siamo in circostan- 
ze le più favorevoli, noi vediamo l’ adem- 
pimento delle profezie di Gesù Cristo, la 
loro connessione colle antiche profezie, la 
concatenezione degli ‘'avvenimenti occorsi 
sulla terra , ì quali hanno segnalato la po- 
tenza, e la sapienza di Dio, e ci scoprono 
la profondità de’ suoi eterni consigli . Può 
esservi per lo spirito dell’uomo uno spet- 
tacolo più maraviglioso e più divino? Ahi 
dov’è la nostra fede, la nostra gratitudine, 
il nostro amore ? ■ ’ • 

Gesù parlava secondo la capacità del po- 
polo ; e questo non vuol dire , che loro 
parlasse secondo la capacità del loro spiri- 
to , ma -bensì secóndo la disposizione del 
loro cuore . . . Parla ancora con noi così . 
Se noi non comprendiamo i mister) dì Dio, 
e le verità del Vangelo , il difetto non vie- 
ne dallo spirito, ma dal cuore. Attentlia- 
mo a purgar questo cuore, e noi compren- 
deremo , e Gesù Cristo medesimo cì spie- 
gherà intimamente quanto è nccessario , 'che 
noi comprendiamo. 


PRE 
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PREGHIERA. 

'Ah! Nott sia mai vero, o Signore, che 
io mescoli un lievito straniero con quello 
del vostro Vangelo. Preservatemi daU’ìpo- 
crisla, dall’amore del mondo, dalle sue fu- 
neste massime, dalle sue corrotte inclinazioni, 
dalle sue contagióse adunanze, che sono un 
lievito, che corrompe il cuore, e impedisce 
r effetto del lievito sacro .• Mescolatelo voi 
stesso, o mio Dio, questo prezioso lievìw 
nel fondo del mio cuore ; esso mi cambiì , 
mi santifichi. Tutto in me risenta la santità 
della Religione, che professo, affinchè quel- 
la grazia di predilezione, che da vOi ho ri- 
cevuta, ridondi, pon in mia. condannazio- 
ne, ma in gloria' vostra , 1. e a salute dell 
anima . Così sia . \ 

\ ■ C. l * ' 

meditazione CXVI. 

. . ì 

‘Parahla della Zizzania. 

.. c. 13. V. 24. 30. e ,v. 56. 42. . 

Del mescuglìo dei cattivi coi buoni ; i. 
donde viene questo mescuglìo ; 2. perchè 
Dio Io soffre; 5. come finirà. 



aSS ìì ykngcìo 

PRIMO PUNTO 

Donde vtent questo miscuglio , ■ 

1. Non rlene da Dio...; ‘Tropose lori 
Un' altra parabola dicendo': il ^sgno dei 
Cieli e simile ad un uomo, il qua!% semi^ 
nò nel suo campo buon seme. Ma nel tem- 
po , che gli uomini dormivano , il nemico 
di lui andò, e seminò della zizzania in 
mezzo al grano, e si partì. Cresciuta poi 
f erba , e venuta a frutto, allora compar- 
ve anche la zizzania, Ei servi del padre 
dì famiglia accostatisi gli dissero : Signo- 
re, non avete, voi seminato buon seme nel 
vostro campo l Come dunpue ha della r:‘z- 
zania? Ed égli' rispose loro: qualche ne- 
mico uomo ha fatto tal cosa.., .AlloraGe- 
sà , licenziato il popolo, se ne tornò a ca- 
sa ; e accostati ri i suoi discepoli dissero: 
spiegaci la parabola della zizzania nel cam- 
po . Ed ei rispondendo disse loro: quegli , 
che semina buon seme , si e il figliuolo 
deir uomo . Il campo e il mondo: il buon 
seme sono i figliuoli del regno , la zizza- 
nia poi sono t figliuoli del macigno. Il ne- 
mico, che la ha seminata, e il diavolo (^a') . 

Uniamo le nostre preehiere a quelle de- 
gli Apostoli , e preghiamo Gesù Cristo dì 
spiegarci questa parabo'a , la quale ci an- 
nuncia verità le più importanti . 

Unia- 

( a') Mat.c. 15. V. 24. ad 2S. et v. ^ 6 . ad 3 <>. 
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Coiwi^eriarao in primo luogo quanto ha 
tatto Gesù per formare uomini giusti sulla 
terra , e perchè noi in particolare fossimo 
di questo numero... Quanti, sacramenti , 
quante istruzioni, quante grazie! Se vi so- 
no ancora tra noi anime-rilassate, peccato- 
ri empi , abbiara forse da incolparne que- 
sto divln Salvatore , questo Dio di ogni 
misericordia? 

Consideriamo in secondo Juogo , cosa è 
u.n giusto sulla terra... E’ un Égliuolo dei 
•Regno., un figliuolo Hi Dio , im membro vi- 
vo di Gesù Cristo destinato pel Cielo... 
Oh! stato felice! Ecco ciò, cheuioi diVe- 
mitì siamo pel battesimo ; noi ^mo sta- 
ti rimessi in questo stato per la peni^nza , . 
in esso siamo stati fortificati per I’ Eucari- 
stia ; conserviamoci dunque in esso sino 
•alla naorte , 

_Consideriamo in terzo luogo, cosa è un 
peccatore sulla terra . E’ un figliuolo del 
demonio , escluso , mentre vive in questo 
.stato, dà ogni diritto al Regno de’ Cieli, 
schiavo, stromento, giuoco del demonio, 
•complice di sua ribellione , e destinato al- 
lo stesso suo supplizio^.. Ahi usciamo da 
uno stato così deplorabile , e ritorniamo a 
Ges^i, che ci offre ancora mezzi sicuri per 
ristabilirci nei nostri primi diritti di figliuo- 
li di Dio . 

1. Questo mescuglio viene dal demonio 
come nemico ingannatore... Esso è il ne- 
mico di Dìo, e degli uomini; codesto im- 
To>n. IF, N posto- 
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postore ci seduce col lusingarci, ci sollecl- 

■ ta al peccato , col proporci piaceri , ric- 
chezze , onori , e una perfetta felicità ; e 
noi prestìam fede a codesto nemico sedut- 
tore, il quale cerca unicamente dispogliar- 
ci d’ un Regno , rapirci lo- scettro , e la 
corona , per precipitarci nelle prigioni , e 
nelle pene eterne . 

In secondo luogo, questo mescuglio vie- 
ne dal demonio, come nemico vigilante .. . 
Mentrechè dormono gli uomini, il demo- 
nio veglia ; esplora i momenti , e sa pren- 

■ dere il suo tempo. Guai a’ Pastori addor- 
mentati, e a tutti coloro, che sono incari- 
cati della condotta degli altri, se essi dor- 
mono invece dì vegliare j ma guai a noi 
stessi, se ci lascìam guadagnare dal de- 
monio per nostra negligenza nel pregare, 
nel meditare, nel fuggire le occasioni del 
peccato . 

In terzo luogo , questo mescuglio viene 
dal demonio , come nemico nascosto .... Il 
nemico viene la notte, e dopo aver semi- 
nata la zizzania, sì ritirò, e più non com- 
parve.... Chi mai non avrebbe orrore del 
demonio , se lo vedesse ? Chi di noi non 
Io respingerebbe con isdegno , se sapesse > 
da luì essere suggeriti que’ pensieri di ven- 
detta, da lui essere presentate quelle im- 
magini disoneste, da lui tenersi que’ di- 
scorsi lusinghieri, da lui essere scritti que’ 
libri avvelenati , esso abbozzare quelle pit- 
ture lascive, comporre quelle arie, e quel- 
le 
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ie canzoni voluttuose? Ma ei si nasconde, 
e fa comparire soltanto i suoi mi liscri , 
quelli, che ha sedotti, e di cui si sirve 
per sedurre gli altri : deh ! guardiamoci dal- 
le arti di (Questo nemico nascosto . 

SECONDO PUNTO 

Perchè Dìo questo miscuglio. 

r. Per la perfezione de’ buoni..» Ripiglia- 
mo la parabola. Allorché il padrone del 
rampo ebbe dato notizia a’ suoi servì esse- 
re il suo nemico , che vi aveva seminata 
la zizzania ; e ì servì gli dissero: volete 
voìf che andiamo a coglierla) Ecco gli uo- 
mini ; tale è il loro zelo precipitoso, e in- 
discreto, che vorrebbe tutto perdere, tutto 
sterminare. Ma_ così non giudica Dio. Ed 
egli rispose: no: affinché cogliendo la zh- 
xdnia non isterpìate con essa anco il gra~ 
no. Lasciate ', che T uno ^ e V altra cresca- 
no sino alla ricolta (^a). 

Osserviamo qui , che le radici della ziz- 
zania sì intrecciano talmente con quelle del 
grano, che non si può quasi ìsterpare l’uno 
jenza l’altra. Così per un profondo consì- 
glio della sapienza di Dio, che sa trarre 
il bene dal male^ la malizia de’ cattivi é 
talmente legata colla virtù de' buoni, cKe, 
tolta quella > questa perderebbe molto del 
suo lustro , e del suo merito-.^ 

N 2 In- 

(a) Mat. c. 13. V. 25). 30. 
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Infatti , in primo luogo la corruibiie 
del mondo dà alla virtù una sodezza, e 
uno splendore , che senza di essa certa- 
mente non avrebbe.... II mondo è infedele 
a Dìo : presenta in ogni luogo anime ri- 
belli al loro Creatore, le quali hanno scos- 
so il giogo della sua obbedienza, e messo 
sotto i piedi tutte le sue leggi; ma qual 
gloria non ritrae chi gli si mantiene fede- 
v^le in mezzo di un abbandono così genera- 
le, chi ardisce dichiararsi del suo partito, 
i-hi fa professioue aperta di ubbidirgli, e 
cammina d’un passo fermo,.ed eguale nella 
strada stretta de’ suoi comandamenti? Ecco 
lo spettacolo, che ci presenta la Religio- 
ne : noi vediamo gli esempi dì una pietà 
soda in mezzo di un mondo corrotto , e 
perfino nella professione, e nella licenza 
delle armi. 

In secondo luogo, lo scàndalo del mon- 
do fa spuntate virtù sublimi, e sconosciu- 
te , che senza dì questo non sarebbero com- 
parse. Il mondo è picrto di scandali: altro 
non presenta, che oggetti seducenti , ed 
esempi contagiosi : 'tutto in esso è laccio 
all’innocenza, e alla virtù. Ma cosa ha pro- 
dotto questo scandalo? Ha popolato i de- 
serti, ha fatto abitare le foreste, gli antr! 
i più oscuri , e i più rìmoti ; ha fatto er- 
gere {:>rima lungi dalle città, poco dop< 
nelle città ìstesse, asili alla virtù; e qui 
vi, in una felice libertà, che sublimi vir 
t« non si sono praticate ? Da qui sono uscì 

\ tì 
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ti infilumerabjli Santi, che hanno illustrato , 
illuminato, e governato la Chiesa. Senza 
^11 scandali, e i pericoli del mondo, la 
Chiesa non sarebbe stata decorata di tanti 
diversi istituti, i quali ne fanno la gloria, 
c V ornamento , e non cessano di popolare 
il Cielo, conducendovi ogni giorno anime 
pure , che hanno menata sulla terra una vi- 
ta tutta celeste. 

In terzo luogo, l’odio, la persecuzione 
del mondo ha portata la virtù a un punto 
di eroismo , a cui senza di questo giunta 
non sarebbe. .. Qiiesto mondo è un tiran- 
no, che odia, e perseguita la virtù. Ines- 
co non si può vivere nella pietà , senza 
essere il bersaglio de’ suoi motteggi , de’ 
suoi disprezzi, de’ suoi furori . Qual pazien- 
za eroica non si richiede per conservare Ja 
carità, e la dolcezza in mezzo dì questa 
viva , e ostinata persecuzione ? I più bei 
secoli della Chiesa non sono forse quelli 
dei Martiri? Avrebbe il Cielo .Martiri, se 
la terra non avesse avuto tiranni ? 

Adoriamo questa sapienza infinita di Dio, 
che da un sì gran male sa trarre un sì gran 
bene. Facciamo anche noi lo stesilo giudi- 
zio, e profittiamo, secondo il nostro stato, 
dei vantaggi , che ci somministra questo 
mescuglio. Vi sono degli stati misti, in 
cui tutti questi vantaggi sembrano riuniti . 
Se viviamo in mezzo al mondo, abbìam 
♦occasione di rendere a Dio una testimo- 
nianza luminosa, e dargli prove di una 

N 3 vìr- 
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yirtù incornattiblle : se. sbm ritirati' (Taf mon-^ 
dOj possiamo praticare le virtù subiimi, e 
nascoste della vita cenobitica:, finalmente 
se siamo odiati dal mondo, sperar debbia-- 
mo di partecipare in, qualche, maniera, della. 
corona de'' Martirio 

2. Dio soffre ; questo mescuglio- per la. 
conversione de’ peccatori ... gli ri- 

sposa: no, affinchè cogliendo- la zizzania 
non {Sterpiate con essa anco il' grano , La- 
zizEania è molto simile al grano ,. e prima: 
della maturità è facile prendersi abbaglio 
ma nel senso morale , c ancora'' più fàcile- 
sbagliare, perchè la zizzania non può. dive— 
nir grano, ma il peccatore può. convertirsi,, 
divenire un santo ^ e un eletto. PerquestO' 
Dio Io lascia vivere sulla terra: e quello,, 
che deve impegnare lo stesso.* peccatore a. 
cambiare, si è 

In primo luogo, la bontà dì Dio,, che: 
lo soffre.. Volete voi, che andiamo a co^ 
glie.rla} Ed egli rispose : »o...,Ah! parola 
piena dì dolcezza,, e di tenerezza. E dove- 
sarei, o Signore, se non fosse uscita, dalla 
vostra bocca questa parola di clemenza per 
jfermare tutte le creature sollevate contro' 
di me. Essa mi ha salvato da quel’ perico- 
lo, in cui dovea perder la vita;- mi ha. 
guarito da quella mafattia, che potea dive-- 
nir mortale, mi ha preservato da mille ac- 
cidenti, che non ho potuto prevedere, e 
mi ha conservato, sino a questo momento .• 
Voi mi date il tempo.- di far ritorno a voi',^ 

e per- 
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e per darmelo , sofferto avete in silenzio 
la mia rilassatezza , e la mia tiepidezza in 
servirvi, sofferto avete i miei peccati ,■ i 
miei scandali , le mie infedeltà , le mie 
ricadute , i miei eccessi in ogni genere . 
Ah! ne ho fatte abbastanza, troppo, ah! 
troppo vi ho offeso, troppo abusato mi sog- 
lio della vostra bontà; a voi ritorno, o 
mio Dio, penetrato dal più vivo dolore , e 
risoluto d’ impiegare il restante de’ miei 
giorni nel servirvi fedelmente^ e nel ripa- 
rare i disordini di mia vita passata. 

In secondo luogo , T esempio de’ buoni , 
che Io sollecita . . . Cos’ è un peccatore ? 

E’ la zizzania del campo del Signore, l’ob- 
brobrio della natura, il disonore della Re- 
ligione, il figliuolo del demonio, il nemico 
di Dio, e del Salvatore, eun oggetto d’or- 
rore per gli Angeli. Ah! se Dio fermato 
non avesse le mille volte la collera , e lo 
sdegno di questi Spiriti beati, già da lungo 
tempo isterpato 1’ avrebbero dalla terra , 
che ei disonora . I giusti al contrario sono 
il grano prezioso , la gloria , e le delizie 
del padrone del campo. Sono i figliuoli di 
Dio, destinati a regnare eternamente nel 
Cielo con Dio loro padre. II mondo stes- 
so loro ricusare non può la sua approvazio- 
ne, eia sua stima, e talvolta ancora èco- 
stretto ad invidiare la loro sorte. E perchè ~ 
^invidiarla? Noi possiam essere quello, che 
essi sono , profittiamo del loro esempio ; per 
questo Dio ci lascia ancora sulla terra . 

N 4 In 
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in terzo hwgo, la giustizia di Dio , cRr 
lo minaccia... Lasciate^ che r uno ^ e T al~ 
tra crescano- sino oìla ricolta . Anima ri- 
lassata, e dissipata, peccatore impenitente',, 
e ostinato , deh !' non ingannarti : la pazien- 
za di EMo ha i suoi limiti : i tuoi pnacerr, 
le tue ingiustizie, le tue bestemmie , i tuoi 
scandali, li avranno ancora, al di là -del 
quali non ti sarà permesso di continuare I 
tuoi disordini. Cresci dunque, giacche lo* 
vuoi; moltiplica i tuoi peccati tanto che 
potrai; sei in libertà di fare quel che vuoi;,, 
ma sino alla messe, e non al di là" sino-, 
alla morte, dopo cui- tut-to..per te sarà finì* 
to; ma allora non saravvi più penitenza-,, 
non più conversione, non più’ miserieordia-^ 
Deh! abbi pietà dì te, non- voler spingere 
sino a quel punto il' tuo furore; previeni 
quel momento terribile, che seguito- verràà 
^ una disperazione eterna-.. 

TERZO PUNTO. 

finirà questo meseuglìo. 

' Coi castigo de’ cattivi , e colla ricompen- 
sa de’ buoni... ,/ÌJ tempo della ricolta dl^ 
ro ai mietitori X sterpate in primo luogo 
la zizzania j e legatela in fas celli per 
otaria; il grano poi radunatelo nel mìo 
gronajo (tf). 

" t. Deb 

(a) Mar. c. v. 30.. 
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I. Del castigo de’ cattivi ... . I temiini 
della parabola basterebbero per farci com- 
prendere il rigore di questo castigo, ma 
osserviamo , come lo spiega Gesù Cristo. 
La raccolta è la fin; del mondo: ì mieti' 
tori sono gli ^Angeli . Siccome adunque si 
raccoglie la zizzania y e si abbrucia, così 
succederà alla fine del secolo . Il figliuolo 
dell'uomo manderà i suoi Angeli: e ter- 
ranno via dal suoKegno tutti gli scandali , 
e tutti coloro, che esercitano l' iniquità . £ 
lì getteranno nella fornace dì fuoco. Ivi 
sarà pianto, e stridore di denti (a). 

Così spiega la parabola Gesù Cristo me- 
desimo ; dunque non vi può essere in que- 
sta spiegazione errore , nè esagerazione : 
perciò -esaminiamo nel castigo de’ cattivi. 
Pimieramente il luogo del supplizio; una 

fornace Evvi forse ritiro , solitudine , 

schiavitù, sog^gezione , che comparir mi 
possa dura per preservarmi dall’essere rin- 
chiuso eternamente in una prigione così or- 
rida, e così spaventevole, come è una 
fornace ì 

In secondo luogo , l’istromento del sup- 
plizio, il fuoco... Vi son forse piaceri , sen- 
sualità, delizie, a cui rinunziar non debba? 
Ev-vi forse genere di penitenza, di mortifi- 
cazione , di confessione, che non debba ab- 
bracciare volontieri, per ischivare quel fuo- 
co divorante? 

N 5 In 

(a) Mat, c. 13. V. 59. a 42, 
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In, terzo, luogo, T effètto del suppllaiò 
la rabbia ,, e la disperazione....... Gridare, 

piangere, strider de’ denti., disperarsi', ma- 
ledire Dio, maledire se stessi ,. essere tra- 
sportati da una rabbia, e da un furore- eter— 
-no; ecco quale sarà lo. stato, e l’occupa- 
zione de’’ reprobi . Che caos, che orrore,, 

. che sogeiorno ! Evvi cosa qui in terra ,, 
che soffrir non debba, per ischivarlo? 
Contraddizioni, querele ingiuste, umo- 
re fastidioso ,, ruvidézza altiera , severità- 
eccessiva ,. cattivi trattamenti ; niente dì 
tutto questo può sembrarmi insopportabile- 
in paragone di que’ pianti, e di que’ stridori 
di denti, che saranno. la porzione de’reprobi.. 

Ora, chi sarà gettato, in tal guisa in que-- 
sta fornace ardente ? Tutti i peccatori , sen-- 
aa che un solo possa fuggire, o-sottrarvisi 
tutti, senza distinzione di stato,, o dì ran- 
go: Re, Mon.archi, grandi,, nobili,, poten-- 
ti, ricchi, sapienti,, voi non siete più ni e n-' 
te.. Siete voi giusti, o peccatori? Questo è'- 
un punto, che sulla terra vi sembrava di- 
poca, o di nessuna conseguenza,. ma. qui è’ 
il solo punto, che decide di: tutto . .Se voi' 
siete peccatori, voi altro non- siete, che 
zizzania cond-annata al Eioco. Sacerdoti, re- 
ligiosi, solitar), poveri-, deboli , afflitti, sie-- 
te voi giusti, o peccatori? Questo è un 
punto, acuì voi forse fatto non avete sul-- 
la terra tutta T attenzione^, che dovevate ; rna 
se voi adempito non avete ì doveri del vo- 
stra stato, e non avete profittato delle v.o-- 

stre- 


Digitized by Google 



Medi t AZI tne CXVl, 25)^ 

sere sofferenze, se in una parola voi siete 
peccatori, voi siete la zizzania condannata 
al fuoco. 

2. Della ricompensa de’ buoni... Allora 
splenderanno t giusti, come il sole nel B.e- 
gno del loroT^adre {a),.» Consideriamo la 
loro ricompensa. ■ 

In primo luogo, nelle loro persone 

Quanto saranno diversi da quel, che erano 
Sulla Terra! Non si troverà in essi neppu- 
re la minima imperfezione, nè di corpo, 
nè di spirito, tutto in essi sarà amabile, 
tutto maravlglioso . Lo splendore del sole 
è una debole figura per esprimere la luce , 
di cui sfolgoreggieranno ; e la gloria , da 
cui ciascuno d’essi sarà circondato. 

In secondo luogo, nel loro soggiorno: 
sarà il Regno di Dio loro Padre, cioè, il 

Cielo Ss la terra , benché maledetta , 

presenta ancora ai felici del secolo tante. at- 
trattive diverse, cosa sarà del Cielo, dalla 
sapienza di Dio espressamente formato per 
essere la dimora eterna de’ suoi amati figliuo- 
li , dove niente vi manca , dove ogni cosa 
abbonda ? 

In terzo luogo, nell’ oggetto della loro 
beatitudine, che sarà Dio medesimo, 1 ’ es- 
sere infinito , e la sorgente infinita di tutti ^ 
i beni . . . Goderanno di lui , lo vedranno , 
rameranno, parteciperanno della sua feli- 
cità nelle delizie ineffabili di un eterno 
amore , - - 

N 6 Ma , 

(<*) Mat. c. 23. r. 43. 
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'Ma, par chi sarà una sorte cosi d'egn:» 
»!' InvMia Per ì- soli giusti : non v’è altrO' 
titolo per ottenerla. Di qualunque rango.^ 
di qualunque condizione noi siamo vivia- 
ino nella giustizia, adempiamo i doveri del 
nostro stato, osserviamo, la legge di Dio,, 
pratichiamo le virtù cristiane, perseveriamo* 
nella pietà , moriamo nell’ amor di Dio , e: 
il Cielo ci è assicurato ..... E qual altro 
interesse ho io dunque in questo mondo, e- 
che m’importa tutto il restante, purché io- 
viva, e muoja nella^ grazia dei mio Dio! 

Ecco dunque lo scioglimento- della scena- 
sorprendente , che si- rappresenta sulla ter- 
ra , e de! mcscuglio de’ buoni coi cattivi'.. 
Scena , che ha cagionato tanto scandalo 
agli spiriti deboli ,, che ha fatto proferire- 
tante bestemmie' agli spiriti forti e che ha 
santificata gli spiriti ragionevoli e ì cuori* 
docili. Eccone lo scioglimento, degno ve- 
ramente della maestà , della grandezza 
della sapienza della giustizia, e. della ma»- 
-gnificenza di Dio;., 

PREGHIER A\. 

Voi soggiungete, o Signore, nel finire r 
.ehi ha orecchie da intendere^ intenda. Ahi. 
chi mai non si sveglierà dal suo^sqpore al- 
la spiegazione, che voi stesso ci date deità, 
p^abola propostaci Otturi. V empio le sue.' 
orécchie per non intenderla;- si dissipi ih li+- 
beftino per non farvi riflèsso ; io però , a- 

rniq 
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mio Dio, io vi dimando un cuor docìie peit 
profittare di una . lezione così importante , 
di una verità così terribile insieme, e cosi 
consolante . Distaccate ii mio cuore da tut- 
to ciò, che passa col tempo, affinchè cotn- 
prenda, e gusti ciòf, che è eterno . Ah f Si- 
gnore , mi spaventi pure la vostra giustiziai, 
ma la vostra bontà m’ incoraggisca, la \'0- 
stra legge mi serva di regola affinchè cam*» 
minando^ nella luce", giunga alla vostra glo-^ 
ria. Così sia .. 

MEDITAZIONE CXVII. 

^ctrabola. del tesoro nascosto ^ t dellct: 

/ perla preziosa .. 

t 

Matt. c. ij. v. 44-4^. 

Dopo aver Gesù Cristo- spiegata a’ suoi- 
Aoostoli la parabola della zizzania conti‘> 
rmò ad istruirli con molte altre parabole ,, 
che faranno il soggetto dì questa ,> c della 
seguente meditazione .... Applichiamoci a 
sviluppare in questa, 1. la parabola del te- 
soro 'nascosta; la parabola della perla 
preziosa .. 


PRX- 
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PRIxMO PUNTO 

T^arabola del tesoro nascosto. 

y »•. 

Gesù disse a’ suol Apostoli i Dì più il 
Hegno de' cieli è sìmile a un tesoro nasco' 
sto in un campo: il qual tesoro un nome 
avendolo trovato^ lo nasconde (di nuovo) ^ 
e tutto allegro perciò va , e vende quanta 
ha ^ e compra quel campo, 

I. Applicare si può questa parabota al 
tesoro della salute nascosto nella Chiesa di 
^ Gesù Cristo..., Oh! quanto è costato ai 
primi Fedeli 1’ acquisto di questo campo , 
e pfC conservarne il possesso , per divenir 
membri dì questa Chiesa, e conservarne la 
Fede 1 Loro convenne rinunziare non solo 
ai loro beni, al loro riposo, alla loro ripu- 
tazionej^ma spesso ancora alla stessa loro 
vita ; e temuto non hanno di sacrificare 
ogni cosa pdr mantenersi in questa Fede , 
senza di cui non si può piacere a Dio, in 
questa Chiesa, fuori di cui non vi è salur 
re « QlicIIì, che in essa non sono, imitar 
debbono la loro generosità per entrarvi : 
ma riguardo a noi , che in essa siamo na- 
ti , qual è la nostra ingratitudine, se non 
ne siamo penetrati da riconoscenza , e se 
non rte ringraziamo Dio in tutti i giorni 
dì nostra vita? Qiial è poi la nostra stupi- 
dezza, se trascuriamo questo tesoro, che è 
in nostro possesso , c che ci appartiene , 

se 
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se- noir vogliamo’ desinarci di cercarlo , di 
scavare-, di scoprirlo , di appropriarcelo ? 
Eppure, che accade? Simiil al primo padro- 
ne del campo- della parabola c meno di 
liii scusabili ,, non' abbiamo nemmeno l’idea’ 
di questo tesoro-, nemmen vi pensiamo 
siamo poco attaccati al- campo ,, dove è 
nascosto , cioè alla Chiesa ,. e alla Fede-, di- 
sposti di abbandonare r una, e l’altra, e la' 
salute che da esse’ dipende, dacché il pia- 
cere, il rispetto umano, la fortuna ,, o 1’ am- 
bizione lo esigeranno'. Anzi quante volte' 
forse abbiami venduto questo- tesoro^ ad un' 
vilissimo prezzo !' \ 

2’. Si può applicare questa parabola alla’ 
perfezione nascosta nello stato religioso , c* 
nell’ allontanamento dal mondo .... Queq’l,. 
che è da Dìo chiamato- alla perfezione, sia 
per una vocazione particolare a qualche ordi-- 
ne religioso , , o allo- stato ecclesiastico sia’ 
per' un impulso potente alla vita interiore 
e agli; esercizj di pietà , e di penitenza in 
mezzo almondo medesimo , questi compren-- 
de benissimo^ d’ aver trovato un tesoro'.. 
Ora qual è la sua contentezza per una sì 
felice* scoperta? Si guarda; di manifestarla, 
di renderla pubblicarla nasconde nel suO' 
seno , o- la comunica solamente a persone 
discrete-,, e illuminate,, che' possono ajutar- 
lò'col loro- credito , e col loro consigli a' 
far acquisto del* campo, in cui d’ or innan-- 
zii trovasi il' suo- tesoro . Che ardore , che 
sollecitudine ,, che* viva , e santa impazien- 
za. 
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za dì finire tutti gli affari temporali, dì 
veder giungere i! fortunato momento, in 
Cui potrà darsi a Dio,' e servirlo in piena 
libertà! Su via richiamiamo alla nostra memo- 
ria quel tempo felice , se 'mai abbiamo avu- 
to una sì bella sorte. Trovammo noi forse 
allora qualche difficoltà a separarci da quan- 
to avevamo di piti caro, e a fare i sacrifi- 
zj, che esigeva la nostra vocazione? No, 
senza dubbio } sacrificato avremmo mille 
modi per ottenere il tesoro da lungs) tem- 
po desiderato. Avevamo ragione; il teso- 
ro, che acquistavamo, valeva più che mil- 
le mondi , più che tutte le altre creature . 
Ma, abbiamo noi conservato quei sentimen- 
ti , quella stima del nostro stato, quella 
contentezza d’ averlo ottenuto, quella genero- 
sità nel sacrificare ogni cosa per adempierne 
degnamente i doveri > il tesoro non 'si è 
cambiato ; egli ù lo stesso, ed è sempre 
capace di arricchirci , e di saziare tutti i 
desideri del nostro cuore . Che sventura , 
se questo tesoro fosse ancora per noi dive- 
nuto un tesoro nascosto ! Ah ! se c così , 
rientriamo in noi stessi , non abbandonia- 
mo il campo , che possediamo , il tesoro 
v’ è , noi Io sappiamo; deh! cerchiamo j 
scaviamo , preghiamo , meditiamo , trava- 
gliamo j lo ritroveremo, e in vece della 
noja, e dei disgusto sarà inondato il nostro 
Cuore di una santa allegrezza. 

3 . Applicar possiamo a noi stessi questa 
parabola , considerando in quest’ uomo del 

Van- 
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Vangelo; i. la sua fortuna... Trova un te- 
soro, e un tesoro, che non cercava, a cui 
neppur pensava ; e tale è la nostra propria 
sorte. Senza averlo cercato, senza neppure 
avervi pensato, noi ci troviamo Cristiani , 
e Cattolici, abbiamo k Fede, e conosciamo,- 
tutti i ber?i, che essa racchiude. Conquan- 
' te grazie non ci previene Dio, quanti san- 
ti desideri non cì ispira?, Consideriam be- 
ne la nostra fortuna , e pensiamo ad esser- 
gli ricoiwscentiv.. 2. ia prudenza di quest” 
uomo. .. Avendo scoperto questo tesoro in 
un campo,, che non era suo-, io ripone at 
suo luogo , di nuovo Io nasconde , e lo co- 
pre di terra. L’ istesso far deve 4 n noi T 
umiltà ; essa deve nascondere le grazie,, i 
doni di Dio, e de buone opere . Chi è inv 
pTudente a non nascondere il suo tesoro^, 
si espone a lasciarselo rubare... 3. la sua 
contentezza Diamo sfogo ai sentimenti di 
giubbilo , che meritano i beni, dì cui ci 
fa godere la Fede, e quelli,, che essa ci 
dà il diritto di sperare ... 4. il suo coraggio .« 
Vende quanto ha, e compra il campo. La 
notizia del tesoro non si compra. La Fe- 
de, la grazia ci è data gratuitamente j ma 
conrprar si deve il possesso del tesoro, de! 
campo , irr cui trovasi , del Regno de’ Cìcr- 
li, della vita eterna, della corona dì giusti-- 
zia, sì deve esser comprato; i>on lusinghia- 
moci: esso ci dee costare. C’ ingannerenv 
mo grandemente, se ci persuadessimo, che 
il Gelo ci sarà dato gratuitamente. Biso^ 

gna 
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gna comprarlo a costo di quanto abbiamo; 
a costo di tutte le nostre passioni , di tut- 
te le nostre inclinazioni viziose , dì cui 
dobbiamo disfarci; a costo di tutti i senti- 
menti del nostro cuore, di tutte le azioni 
di nostra vita, che consecrar dobbiamo a 
Dio , e al suo amore . A questo prezzo il 
Cielo è nostro. O fortunato commercio! o 
cambio vantaggioso! o felice acquisto! 

SECONDO PUNTO. 

'^Parabola della perla preziosa, 

E' ancora simile il Pegno de' Cieli a un 
merendante , che cerca buone perle-, il qua- 
le trovata una perla di gran pregio , va y 
€ vende quanto ha, e la compra. 

I. Applichiamo questa parabola alla Chie- 
sa di Gesù Cristo, alla Religione, alla Fe- 
de cristiana, e cattolica. 

Consideriamo in primo luogo quale esser 
deve la ricerca della vera Religione ... Chi 
non è nato nella vera Religione, non può 
a meno di non sentire forti inquietudini, 
per poco che rifletta su d’un punto d'una 
sì grande importanza per T eternità , Sul prin- 
cipio del Cristianesimo, molti grandi filo- 
sofi, e belli spiriti, avendo provato molte 
Sette, e non trovando cosa, che li soddi- 
sfacesse, furono incantati della dottrina Cri- 
stiana!, e Cattolica, 1’ abbracciarono, vi si 
stabilirono, e sono stati per mezzo delle 

Io- 
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foro o^jere là gloria,, e l’ ornamento della-. 
Chiesa. L’ istesso sarebbe de’ Scismatici , 
degli Eretici, e dei nostri empj filosofi', se 
cercassero la verità con un cuore così ret-- 
to, e con mire così- pure, come que’ primi 
filosofi.. Ma non cercano la verità, perchè 
l’ odiano, e ne temono le giuste conseguen-- 
ze ; perchè accarezzana l’errore, e ne ama- 
no' le illusioni. 

Consideriamo itt secondò luogo la verità- 
delia Religione cristiana, e della Fede cat- 
tolica .....Dacché si conosce la Religione- 
cristiana, e la Chiesa cattolica, cessano' 
tutti i dubb) . La verità vi si fa vedere con 
un lume, che dissipa tutte le tenebre, e- 
calma perfettamente- il cuore, e Io spìrito-;. 
Tutto in essa è provato, tutto vi è coereni 
te-, tutto ragionevole, tutto proporzionato 
un canto- ai bisogni, c alle debolezze- 
dteU’ uomo , e dall’ altro alla nobiltà de’ suoi 
sentimenti , e all’ estensione de’ suoi deslde- 
-r). Trattandosi di perle preziose,, chi non 
ne c conoscitore^ può- ingannarsi sulle lo- 
Eo rispettive bellezze , mentrecchè ne vede- 
soltanto, delle comuni ; ma se tra- que'Ic- 
una ve ne sia di una perfetta bellezza, 
chiunque attentamente la considererà , tosto 
la- distìnguerà da- tutte- le altre . La disgra- 
zia deir uomo è' di' non aver attenzione , c 
attività fuorichè ai beni della terra , di non 
aver , paura d” ingannarsi fuorché in ciò,, 
che riguarda i' suoi temporali interessi, © 
& essertlepido.,. c; indiffércnte per tutto ciò ,. 


/■ 
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‘Che rlguarrla Dio, e la sua propria salvez- 
za . Indifferenza , che giunge sinO' a far di- 
re a tanti emp) , che tutte le religioni soti 
\buone , e che in tutte uno può salvarsi . 
Ah ! chi così parla , non conosce se stes- 
so: chi parla così, non ha la vera Reli- 
gione . . . Quando si ha la vera Religione , 
si sente , che si ha la verità , e la verità 
è una sola. Vi è un sólo Dio, un solo bat- 
tesimo, una sola Fede... Deh ! noi , che in es- 
sa slam nati, amiamola , studiamola, e sem- 
pre piò ad essa attacchiamoci. 

Consideriamo in terzo luogo qual è il 
prezzo della vera Religione , e della vera 
Fede... Se molti non conoscono la verità 
per mancanza di ricerche, c di attenzione j 
molti altresì non l’abbracciano per man- 
canza di generosità, e di coraggio. La ve- 
rità della Religione , e della Fede , è una 
verità di pratica , che esige i piò grandi 
sacrifizj . Bisogna sottomettere i pregiudizi 
del proprio spirito alle decisioni della Chie- 
sa, le inclinazioni del proprio cuore ai pre- 
cetti della morale , la propria superbia all’ 
umile confessione delle proprie colpe, la 
carile alla penitenza, ai digiuni, e alle 
astinenze . Bisogna vincere i rispetti uma- 
ni.!, che ci ritengono,- rompere i legami, 
che ci attaccano , talvolta ancora rinunzia- 
re ai proprj beni, e alla propria fortuna. 
Ah! guai a chi esita di fare a questo prez- 
zo acquisto di questa perla preziosa , che 
lo arricchirebbe per F eternità.... Riguardo. 

a noi 
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1 noi, che napi siamo nella vera Fede, deh! 
amiamola, conserviamola , ma sopratutto 
uniamovi le opere , eh’ essa comanda , sen- 
za di che sarebbe questa una fede morta, 
una perla perduta per noij^, e la cui perdi- 
ta ci renderebbe ancora più colpevoli. ' 

2 . Applichiamo questa parabola alla ve- 
ra felicità dell’ uomo, che consiste nell’ amor 
di Dio, e nello stato di grazia. 

Consideriamo in primo luogo quale dev* 
essere la ricerca della vera felicità. .. Tut- 
to il mondo vuol esser felice. 11 Vangelo 
stesso ci esorta a divenirlo ; ma ci avver- 
te di cercare la vera felicità , dove si tro- 
va... Un uomo, che cerca delle perle, e 
ne fa un traffico, le cerca soltanto buone, 
e fine; perchè dunque ricercheremo noi sol- 
tanto una felicità , la quale abbiam tante 
volte provata essere falsa , contaminata , 
impura, incapace di soddisfare il nostro cuOr 
-re , e che solo può cagionarci rossore , in- 
quietudine, e rimorsi ? Deh! rigettiamo, da 
uomini , che ci conosciamo , nè vogliamo 
essere ingannati , rigettiamo queste perle 
fittizie, questi falsi diamanti, che meritali 
solo disprezzo , e-’l cui acquisto, lungi dall’ 
arricchirci, servirebbe anzi a rovinarci! 

Consideriamo in secondo luogo in che co- 
sa si trova la vera felicità ... La vera feli- 
cità si trova solamente nell’amore, e nel- 
la grazia dì Dio. Ah! mille volte felice 
chi scopre questa ‘perla preziosa, ne cono- 
sce la bellezza, la ricchezza ! i nostri cuo- 
ri 
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TÌ son fatti unicamente per Iddio , in Dio 
soltanto, nella sua grazia, e nel suo amo- 
re trovano il riposo, che invano cercano 
nell’ amor delle creature, dissi 'poco nel di- 
re , che trovano il riposo j vi trovano con- - 
tentezze, dolcezze, delizie, in una parola, 
una felicità superiore ad ogni espressione, 
colla dolce speranza , che loro non verrà 
tolta dalla morte , anzi al contrario verrà 
perfezionata, e durerà' eternamente. 

Consideriamo in terzo luogo il prezzo 
della vera felicità..., L’amor di Dio, nel 
qual solo consìste la vera felicità, si acqui- 
sta soltanto col prezzo di tutti gli altri amo- 
ri, col prezzo di tutto ciò, che si possie- 
de, e di tutto ciò, di cui sperar si può il 
possesso , col prezzo di tutti gli affetti del 
cuore per le cose create. Noi invano cef- __ 
chiamo di convenire , invano vorremììTor" 
ritener qualche cosa . Il prezzo ne è fissa-*' 
to. Non avremo mai questa perla inesti- 
mabile, sinché non avremo dato ogni cosa, 
Frattantoché noi disputiamo, e tormentia- 
mo noi stessi, perdiamo momenti preziosi, , 
sminuiamo sempre più la durata del posses- 
so , e forse il tempo va a finire ; e noi 
perderemo tutti gli altri beni, che ottener 
vogliamo, senza aver acquistato quello, che 
solo potrebbe rimanerci , e soddisfarci. Ah! 
non temiamo; quando ci si dimanda tutto , 
non è già per impoverirci, anzi è per ar- 
ricchirci ; non già per privarci di qualche 
felicità, béiisì per toglierci ciò, che ci im- 

pe- 
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perisce di godere della felicità perfetta, som- 
ma, infinita. ~ • 

PREGHIERA. 

Datemi, 0 mio Dio, quella vera sapien- 
za, che sa stimare, e ricercare le cose se- 
condo il loro prezzo, quella vera prudenza, 
che preferisce la salute ad ogni cosa, quel- 
la vera generosità, che sacrifica tutte le 
cose al vostro amore . So , che .voi accor- 
date la perla preziosa , e il tesoro nasco- 
sto , cioè il vostro regno, alia Fede, alla 
confidenza, alla preghiera, e alla fedeltà; 
fate adunque , che io non trascuri alcuno 
di questi mezzi per procurarmelo. Così sia. 


MEDITAZIONE CXVIIL 

T^ar aboia della rete. 

Matth. c. 13. V. 47-52. -- 

C^uesta parabola ci rappresenta , i. lo sta- 
to della Chiesa nel secolo presente, lo 
stato della (Chiesa nella consumazione de! 
secolo, 3, lo stato della Chiesa nel secolo 
futuro . 


PRI- 
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PRIMO PUNTO 

Snello stato dèlia Chiesa nel secolo presente , 

V'jtncora slmile II Kegno de' Uleli aduna 
rete gettata In mare, che raccoglie ogni 
sorta di pesci , La quale ^ allorché' fu ele- 
va (1 percatorà) tiratala fuori, e postisi 
« sedere sul lido, scelsero, e riposero i 
buoni ne' vasi) e buttarono via i cattivi 

Questa vasta rete è la Chiesa, la quale 
colla predìcaelorie del Vangelo raduna nel 
suo seno uomini di ogni sorta, buoni, e 
cattivi. Qui in terra tutto è mescolato-, 
tutto lè nascosto, non si può distinguere 
con sicurezza chi sono i buoni, e qual’ è 11 
grado della lora bontà ; chi sono i cattivi ^ 
c qual' è il grado della loro malvagità; c 
ancor meno quelli, che persevereranno nel- 
la loro bontà, o nella loro malvagità. Quel- 
lo, che si dice della Chiesa in generale , 
dir si deve ancora dì ciascun ordine, e di 
ciascuna professione in particolare . Da qui 
deduciamo tre congetture . 

I. Una verità necessaria a sapersi si è, 
che un Cristiano , benché peccatore , non è 
però fuori della Chiesa... La Chiesa sulla 
terra non è composta di soli giusti , o di 
soli predestinati . Benché gran peccatore , 
sono ancor nella Chiesa, e posso convertir- 
mi, 

{a) Mat. c. 15. V. .^7. 48. 
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•mi , e salvarmi . Fuori della Chiesa nesso-- 
no può salvarsi, ma ancorché siamo nella 
Chiesa , ancorché nella Chiesa abbiamo ab- 
bracciato nino stato santo, uno stato di per- 
fezione, dir non si può, che per questo 
siamo salvi . Tutti gli stati hanno il loro 
mescuglio, e in tatti gli stati può un Cri- 
stiano perdersi. 

2. 'Un difetto necessario a schivarsi . Il ' 
male, che comparisce nella Chiesa , aiè de- 
ve sorprendermi ,* nè scandalizzarmi, poi- 
ché è stato predetto .. La Chiesa perciò noti 
cessa d’essere santa in se stessa, gli Or- 
dini diversi della Chiesa non sono meno 
santi in se stessi, non ostante qualunque 
disordine e scandalo, che vi si trovi # 
Questo è il misero «appanagglo dell’ uma- 
nità ; è una miseria Inevitabile tra» creatur 
re , cbe sono in via , e che hanno k liber- 
tà . Debbo dunque guardarmi dal giudicare 
alcuno, o dal fare un discernimento,, che 
a Dio solo appartiene, e non allo stato 
presente delia Chiesa, mentfechè è ancora 
sulla terra. 

3. Un solo punto importante, -a cui bi- 
sogna attaccarci... Quello ^ che unicamen- 
te m’ importa , è di vedere , che sono nel- 
la Chiesa, e nel mio stato; dì mettermi 
nel numero del buoni, di.divenìr buono, o 
migliore , mentre vi è ancor tempo ; 
perché quello, che è ora mescolato, e na- 
scosto , non lo sarà sempre , e ben presto 
sarà tirata la rete, cioè, irreparabilmente 

T om. IF, O fatto 
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&tto verrà il discernimento de' gl usti) e dèi 
peccatori . 

^ - « 

SECONDO PUNTO 

Z>eìU stMt9 della Chiesa nella coHsumaztértt 
del secdh^ 

Cesi succederà nella eensumaztene del se-* 
celo : verranné gli Angeli , e separeranne 
i cattivi di Mezze a' giusti : e li getteranno 
nella fornace di fuoco . Ivi sarà pianto , < 
stridore di denti (d). 

Quando la rete sarà piena, verrà tirata 
fuori * Quando Dìo avrà eseguito tutti i suoi 
disegni sulla' terra in favore de’ suoi elet- 
ti, il mondo, che solo per essi sussisteva) 
finirà 4 Gesù Cristo assiso co* suoi Apostoli, 
che gettato avevano la rete, giudicherà , 
pronunzierà , c comincierà un nuovo ordine 
di cose. 

I. Sarà manifestato quello , che era na- 
scosto... L’ipocrisia, eia stessa carità pìà 
non potranno coprire, ò mascherare cosà 
alcuna . Comparirà la verità tutta intiera j 
e con essa, da un canto, quanti mostri 
comparifanno j quante abominazioni, quanti 
orrwij è dall* altro, quante bellezze, quan- 
te maraviglie, quanti "deliziósi oggetti!..,* 
Come comparirò io allora ? Ciò, che sono 
al presente) e ciò, che tanto mi studio <li 
con comparire* 

2. Sa» 

(a) Mat. c. *3. V. 4P* 50. 
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'2. Sarà separato quello , che era mesco- 
lato... Verranno gli Angeli, e separeranno 
i peccatori ài mezzo a’ giusti; di mezzo ai. 
santi Sacerdoti, ì SacerJotr sacrilegi; di 
mezzo a^ Religiosi mortificati, e penitenti, ' 
i Religiosi sensuali ; di mezzo a' Magistrati 
d’integrità, i Magistrati ingiusti; dì mez- 
zo a’ Cristiani fervorosi , i Cristiani corrot- , 
ti; di mezzo alle vergini saggìe, le vergi- 
ni stolte; di mezzo alle spose fedeli, le 
spose adultere; di mezzo alle donne Cri- 
stiane, le donne mondane; finalmente di 
mezzo agli eletti, i reprobi. Ah! chi mai 
sostenere potrà il fossore di ima tale sepa- 
razione? Separiamoci adesso da’ peccatori , 
per non essere separati allora dai giusti. 

5. Sarà divìso, e posto in due contrarie 
estremità quello , che era riunito in un cen- 
tro comune».... Erano riuniti sulla terra i 
buoni, e i cattivi, i beni, è i mali; allo- 
ta si farà la divisione , e ciascuna cosa sa- 
rà messa à suo luogo in un’ Opposizione 
infinita, ed eterna; i peccatori liella for- 
naceardente, nell’ Inferno, i giusti nel Cie- 
lo, nelle delizie del Paradiso: da una par- 
te l’ unione di tutti i mali per i peccatori , 
dall’ altra l’ anione di tutti i b^ni per i 
giusti. 


\ 
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TERZO PUNTO 
Dello stato dilla Chiesa nel secolo futuro. 

1. Consideriamo quale sarà allora la mi- 
r*:rla de’ peccatori ... I peccatori -, che non 
avranno voluto conoscere la Chiesa , .o 
che r avranno disonorata , ne saranno per 
sempre esclusi, c condannati per sempre 
ai tormenti, ai pianti, ai rincrescimenti, 
alla rabbia, alla disperaaione . Ecco quale 
sarà la loro eterna occupazione. 

2. Esaminiamo quale sarà la felicità dei 
giusti... I giusti, i quali soli allora corn- 
porranno la Chiesa trionfante dì Gesù Cri- 
sto, viveranno nelle delizie dell’ amor di- 
rino, e dì una vita beata, e gloriosa, 
che non avrà mai fine . Ecco la loro sorte 
eterna . 

3. Conchiudiamo da queste due venta 
qual’ è l’interesse di quelli, che vivono an- 
cora sulla terra . Egli è di ben comprende- 
re queste verità per se stessi , e per gli al- 
tri .. . Soggiunge Gesù Cristo , parlando ai 
iuoì Apostoli; ^vete voi inteso tutte <?««- 
ste cose^ Si, Signore, risposero essi {a) ... 
Gesù Cristo fa ancora a noi la stessa di- 
manda; deh! non vogliamo ingannarci. Le 
abbiamo noi ben comprese queste verità ì 
Le abbiamo noi comprese per capire abba- 

stan- 




(a) Mat, c. 15. V. 51. 
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stanza , che qui sì tratta di noi , che noi 
siamo nel primo stato della Chiesa, che 
compariremo nel secondo , e ^ che staremo 
cternamer^te nel terzo ? Le abbiamo noi ba- 
stantemente comprese per essere persuasi, 
che per prepararci a quel terribile sciogli- 
mento abbiamo soltanto un tempo incerto, 
e il breve spazio di nostra vita > Le abbia- 
mo noi comprese in guisa da non più di- 
menticarle , da trarne conseguenze pratiche, 
da farne la regola di tutti i nostri pensici 
ri , e di tutte le nostre azioni , in guisa 
di esserne penetrati tanto da istruirne^ gli 
altri, e tutti quelli, di cui siamo incarica- 
ti , in guisa di rapportare a questo fine tut- 
te le sollecitudini, ogni nostro sapere, ogni 
nostra industria ? 

Ed eì disse loro : T*er questo ogni Scri- 
ba istruito pel Kegno de' Cieli e simile a 
un padre di famiglia , il quale cava fuor A 
dalla sua dispensa roba nuova ^ e usata {a) .... 
Cioè, imparate dal mio esempio qual deb- 
ba essere colui, eh* è incaricato d’ insegna- 
re nella Chiesa di Cristo, per divenire una 
guida utile a’ suoi fratelli. Dev’egli rasso- 
migliare ad un savio padre di famiglia , eh» 
tira fuori dalla sua dispensa la robba usata , 
c la nuova . Incaricato della cura di nutri- 
re la sua casa, quest’uomo ha sempre le 
sue provvisioni ; le une sono fatte da lun- 
go tempo prima del bisogno , altre ne ha , 

O 3 che 

- (4) Mat, c. 13. V. 5 ». 
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che provecJe ogni giorno » Ecco' iT morleHo»' 
di un Ministro della Chiesa-, abile, e ze- 
lante . Non deve mal lasciarsi sorprendere . 
Deve avere una dispensa, e un fondo, don- 
de cava le verità necessarie alla sussisten- 
za dei suo. popolo . Deve possedere le ve-- 
rità antiche,; e- ogni giorno riempiersi di 
nuove j ora; servirsi di quanto ha raccolto, 
neir antico Testamento, ora dì ciò., che in- 
ciascun giorno, medita, e impara nei nuo-- 
vQ . Onesto tenero, padre dopo, aver attìnta- 
da queste divine sorgenti , deve con- bontà,, 
e senza interesse presentare a*’suot figtiuolh 
il latte, e ìt vino dèlia sapienza, secondo^ 
la fora capacità , secondo ì foro, bisogni „ 
seconda 'le diverse disposizioni derioro. cuo- 
re. Deve impiegar nel l’istruìrli tutti 1- suoi- 
lumi, tutti i suoi studi,, tutto ciò, che ha. 
Ietto neTibrì antichi , e modèrni , negli au- 
t(^ì sacri, e profani, tutto ii suo talènto,, 
c tutta la sua industria,, deve- servirsi di 
tutti gli .stili, di quanta vi ha dtpiò for-- 
te, e di più dolce, dì. più, sublime, e dE 
più famigliare, di più terribile, e dì più: 
insinuante, per inculcare le- verità: tantOi 
importanti della salute.. 

PREGHIERA.. 

O mio Dio, e perchè non- posso rispon- 
dervi come gli Apostoli.- Sì, Signore^ Si^ 
le ho comprese queste verità-,, che insegnate' 
m' avete per la mia salvezza.. Ma se Te ho^ 

com.-' 
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còmprese , perché dunque non le ho prati- 
cate ? O anima mia , sei tu convinta di 
queste grandi verità ? E come potrai dubi- 
tarne? E’ Gesù Cristo medesimo, che te le 
spiega in una maniera la più chiara, e la 
più precisa. Ma se non ne dubiti, qual é 
la tua insensibilità dì non conformare ad 
esse la tua condotta? O divino Gesù, illu- 
minate il mio spirito, o piuttosto riscalda- 
te il mio. cuore, imprimete in esso si pro- 
fondamente la vostra santa parola, degna- 
tevi di comunicargliene untai amore, e un . 
tal gusto, che io mela richiami alla men- 
te , e la pratichi in tutte le occasioni , af- 
finchè vivendo da vero cristiano non sia ri- 
gettato nel giorno del vostro giudizio . Co- 
sì sia . 

MEDITAZIONE CXIX; 

Gesù fa un secondo vìa^^lo a T^azaret, , 

Matth. c. ij. V. 53-5S. Mar* c. 6 , v. i. d. 

Consideriamo qui, i. T ammirazione dei 
Nazareni ; 2. il loro scandalo ; 3. la dol- 
cezza di Gesù in mezzo ad essi . 


-f I 
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PRIMO PUNTO.. 

\Ammtr azione dé^T^azeireni . . 

K Ammirazione sforzata^ che non- distrug^ 
ge )’ odio . 

Terminate che ebbe Gesù queste parabole 
partì dì la. E andai esente alla sua patria" 
(a Nazaret, dove era stato allevato) 

10 seguitavano i suoi discepoli ; E venuto^ 

11 sabato y cominciò- a insegnare nella sìna^ 
goga: e molti- al T udirlo restavano ammì~' 
rati del suo sapere... restavano stupefai-^ 
tiy e dicevano:- Onde mai ha costui tal sa^- 

pienza. e miracoli? Donde ha cavato', 

costui tutte queste eose? E che-, sapienza è- 
quella, che gli è stata conceduta? e quali: 
maraviglie sono per mano dì lui operate (a) ?' 

Gesù accompagnato da’ suoi discepoli dat.- 
Cafarnao si portò a Nazaret sua patria 
non per sollevarsi da^suói travagli y. nia^ 
per continuarli. Ne’ giorni di adunanza st 
trovava aOa sinagoga, é insegnava al' po^ 
polo con una sapiènza , con una autorità „ 
con una maestà piena dì dofcezza , che^ 
per tutto gli guadagnava i cuori. I Naza- 
reni sapevano fé maraviglie , che di' lui' 
ST piìbMicavano ; I’ avevano eziandio vedu- 
to operare afcnnt miracoli tra essi , e non- 
potevano negargli la loro ammirazione 
ma ì loro cuori erano alienati , e veder 
non potevano senza una segreta gelosìa un»^ 

de’ 

(à) Aiaf.. c. ] 5.. V.43 . 54. Mar^ c,S v. t. 
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(?e* loro concittadini così distinto , e così 
innalzato sopra di essi... L’empio ancora 
oggi giorno è costretto ad ammirare la dot- 
trina , e la morale di Gesù Cristo ; ma la 
odia . Lo stato , in cui trovansi presente- 
mente , e già da diecisettc secoli , da un 
canto il Cristianesimo , e dall’altro il Giu- 
daismo j le vittorie dalla Religione cristia- 
na riportate sull’ idolatria , sino ad annien- 
tarla , senza lasciarne alcun avanzo sulla 
terra, sono per l’empio medesimo, e mal- 
grado esso , un oggetto d’ ammirazione 
ma egli odia questa stessa Religione , che 
è forzato d’ ammirare... Noi però ammiria- 
mo , e amiamo la sapienza di Dio , e le 
sue "opere, la sua legge, e la sua Religio- 
ne, sole degne della nostra ammirazione; 
e dei' nostro amore , fuori di cui tutto è 
follia , debolezza , e vanità . 

2. Ammirazione sterile, che non cambia 
ì costumi .. . I Nazareni ammiravano, ’e 
non si convertivano , ammiravano , e sì 
contentavano di discorrere... Noi, ahi! 
troppo r imitiamo . Tutti discorrono di 
un predicator celebre , del suo talento 
della sua erudizione , delta sua eloquenza , 
e nessuno pensa a profittare delle verità , 
che annunzia . Taluno loda un libro bene 
scritto , ne ammira ì pensieri , e lo stile , 
ma non cambia , non riforma in niente la 
sua condotta, non diventa migliore. Am- 
mirazione vana, che serve anzi a renderci 
più colpevoli, e più inescusabili . Ascoltc- 

O 5 rem- 
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teromo fórse con- un’’ ammirazione eguafmeir-' 
re sterile un uonia^ q Teggetemma un. Au^ 
tore, che ci insegnasse i mezzi di ingrandir- 
ci j o- di arricchirci > 

Ammirazione maligna-^ che- degenera? 
in disprezza. I Nazareni esclàm-avano^ 
con una-, specie di dlspEezzo.-., Dondè hai 
mai ^est*' uomO; cavata^ una scienza, cosi- 
profónda una sapienza cosi- straordinaria 
che acconiipagna' le sue parole , e regola L 
suoi mo.vimentì J Tutta in esso, è' grande 
la sua 'aria, il suo. aspetta, l suoi- discorsi,, 
le ,sue azioni .. P^r altra’ parte- fa in ogni* 
luoga un’infinità: di miracoli.. OnéL&. mai ha 
costui^, da chV/hk ricevuto, egli- tale dóttri— 
na-,, tale sapienza», tal potestà- d’ operare a. 
suo. piacimento, tanti e si stupendi prodì- 
gi ? Sapevano, costoro, senza diibhio ciòi che- 
ne pensavana gli Scribi,^ e ì Farisei ; ave- 
rana spessa sentito dire da essi che* tutto» 
questa veniva dal demonio e- ss non ar- 
dlva-no. ancora spiegarsi- tanto, apertamente,., 
forse- non erano, lontani dal pensare- ristes- 
so .T per lo, meno, queirarìa di stupore, che- 
mostravano, quelle esclamazioni, che' rei- 
teravano, provenivano da- un fondo, dì ge- 
losia, di- malignità, e non avevano altra.: 
mira, che di far disprezzare quelli, le di 
cui maraviglie ammirava» tutto un- popolo , 
ammiravano, essi medesimi.. . Non esaltano^ 
forse ancora talvolta con- un sìmile- artifi- 
zio gli empi la grandezza: de*' nostri mira- 
coli, 0. la sublimità de’' nostri mister) V- uni- 
ca-. 
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c*atTiente per renderli incredibili , a degni 
dì disprezzo? Non lodansi fórse con un ta- 
le artifizio, eziandio con esagerazione, quel- 
li, che distrutti si vogliono nella stima de- 
gli altri? Non vantasi talora con untarla 
dì stupore, e di sorpresa la fòrza, T elo- 
quenza, che un Ministro della Chiesa fa 
comparire o ne’ suoi discorsi, o ne’ suoi 
scritti, unicamente per toglierne il merito, 
e per insinuare, che ad un altro ne appar- 
tiene la gloria ?... Deh ! noi ammiriamo , 
adoriamo la dottrina di Gesù Cristo, e fac- 
ciamone la regola della nostra Fede, c del- 
la nostra condotta. 

V 

SECONDO PUNTO 

Scandalo de* T^azareni ^ 

r. Scandalo d’orgoglio... c egli co^ 
stuì , dissero, quel -legnajuolo ì ’ì^on è 
egli figliuolo d* un artigiano? "ì^on e ella 
sua madre quella., che chiamasi Maria? e 
sftoi fratelli quelli , che chiamansi Giaco^ 
mo , Giuseppe y Simone , e Giuda? E non 
son elleno tra dì noi tutte le sue sorelle? 
Donde adunque son venute a costui tutte 
queste gran cose? E rest avano, scandalizza-^ 
ti di luì (rf). 

Come mai l’orgoglio del mondo avrebbe 
potuto lare stima di colui, la dì cui famì- 
glia era cosi poco distinta secondo il mon- 
do > Ma , o Sapienza eterna ! appunto pcs 

O 6' con- 

cai) Hat, c. 13. V. 55. 5^. Mar^ c. y. 3. 
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confondeue questa stessa superbia die! morr- 
dio, scelto avete una tale famìglia, e noti* 
vi siete arrossito di comparir tale co” vo- 
stri discepoli-... Cotesto orgoglio regna an- 
,'<ora in me, se io regolo la mia stima sal- 
ito splendore ‘della nascita, o sui vantaggi- 
■della fortuna;' 'se mi glorio di una nascita 
illustre , o se mi vergogno di una- nascita^ 

• oscura ; se riconoscer non voglio i miei pa- 
afenti , perchè sono poveri , o se soffro corr 
.impaaienza ,v cfee- di essi avi si faccia paro- 
la ^ se amo- dì ricercare 1‘ origine degli al- 
'tci per rendbrll a me- eguali o per inal- 
zarmi sopra di essi ; se cerco di farmi ono^ 
re del comunicare Co’ grandi , e se temo di 
disonorarmi pel - commercia de’ piccoli ... . . ^ 
Quanto è mai fortunata la- famiglia di Ge- 
sù nella sua mediocrità ! Sì , o Maria , voi- 
siete sua Madte ; la vostra umiltà- vi Ha 
-procurato. quest’ onore,'* e- questa dignità ri* 
ia innalzata , sopra gli Angeli-. Fortunato^ 
, 'Giuseppe , che in mezzo- de’ vostri ‘penosi,- 
e innocenti lavori , meritato avete colle- 
.-vostre- virtù di essere lo Sposo di- Maria, e- 
idi venir riputato Padre di Gesù. O fortii-* 
mata ogni famiglia cristiana, in cui il la— 
Tvoro. conserva l' innocenza , e che senza> 
distinzione del mondo si distingue «Rnanzb 
st Dio per la sua Fede, e per la sua pietà. 

Scandalo de’ Nazareni-, scandalo d’hi*i 
docilità... La dottrina di Gesù era sublime,, 
pura *1 sua morale , la sua sapienza am#- 
la sua missione autorizzata; ma 

. qttan-^ 
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qnanto poco basta per scandalizzare cuori 
indocili! U più frivolo pretesto basta per 
iscuotere il giogo dell’ ubbidienza, e per re- 
sistere all’ autorità la più legittìm» ...Se in 
quel Supcriore, che ci goverrra, se in quel 
Predicatore che ci parla, noi considerassi- 
mo la persona di Gesù Cristo, e K autori- 
tà di Dio , di cui è rivestito , oh quante 
interrogazioni, e ricerche risparmieremmo ^ 
le quali sono non meno effetto di* una vana 
curiosità , che di una colpevole Indocilità 1 
Ubbidiamo, siarrK) docili, e la nostra ub- 
bidienza si riferisce a Dio medesimo.. 

- 3 . Scandalo de’ Nazareni, scandalo d’itv 
credulità. Qpesto scandalo è ii più pec- 
caminoso, perchè è il più irragionevole., I- 
Nazareni ammirano <la dottrina- di Gesù' 
Cristo convengono sulla grandezza de’ suor 
miracoli e ricusano- di credere in lui , per- 
chè conoscono la sua famiglia, e veggono, 
i suoi parenti tra di loro in una mediocre 
fortuna. Ma questo non provaya'i anzi evi-, 
éentemente; che la sua sapienza, e la vir- 
tù'de* ihiraeoli, che in lui riconoscevano',, 
da altri venir non gli poteva , che da Dio , 
e che bisognava credere in lui ? Cosa mai 
scandalizza ancora oggi giorno- gl’ incredu- 
li? La povertà di- Gesù, 1’ umiltà della sua 
vita , il rossore della sua morte , la seve- 
rità della sua morale, eh’ essi credono im- 
praticabile, la sublimità de’ mister)-, che~ ha 
insegnati, e che sono incomprensibili, la 
fcandezEa,. e, il' numero de* miracoli, che 

ha 
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Ra operati', e che foro sembrano incredibilf^ 
Ma se tutto; questo è stato* creduto dat 
mondò intiero , se malgrado tutto questo il 
mondo riconosce Gesù Cristo per suo Dio ; 
se coir tutto questo fa sua Religione, sen- 
za altre arme, che la sua Fede^ e la sua 
confidenza; ha trionfato di tutte ie poten- 
ze della terra quelfo che si prende per 
' uiT motivo di scandaio , non è forse preci- 
samente dò , che stabilisce fa verità della 
Fede, e* ne rende inconcussi i fondamenti y 
Ma r incredufo non ragiona, prende di mi- 
ra r oggetto, che io scandalizza, 4 n esso- 
fissa i suoi sguardi, non V abbandona , in- 
cessantemente io svolge, senza voler ascoi-, 
tare, confrontare, e pesare cosa alcuna , e 
in questa maniera , o Sapienza* adorabife , 
le vostre maraViglie accecano gli orgoglio- 
si,. e riempiono gli umili di. lume,, c dt 
consolazione . 

TERZO P UNTO • 

Dolcezze dì Gesù in mezza de'- "ìlazcrreni ^ 

T. Nelle sue parole.., Gesù diceva 
" foro: Klon i il profeta senza onore y fuori~ 
ebd nella sua patria y e in c^sa sua y e ira*' 
suoi parenti (a) , 

Gesù loro rispose sofà con questo pro- 
verbio ; il rimprovero era senza dubbio ben 

dol- 

i'a) Mat. c 15, y. 57. Mar, c. 6 , V. 4. 
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per ana' incredulità; tanto coljjevole,'. 
c per disprezzi tanto oltraggiosi ; ciò noir 
ostante noie sembra egli > che Gesà Cristo’ 
cerchi ancora di addòlcirlov rendèndolò ge- 
nerale, e schivando di applicarlo ad essi?.,,. 
Che esempio, pef noi di pazienza , e di dol- 
cezza !: Che importante lezione per gli ope- 
ra); Evangelici L Se hanno, solo in mira la- 
^glòria dt Dio,, e là salvezza- delle anime,, 
non debbono desiderare di' esercitare il lo- 
ro zelo nella:. loro patria', qui: T esito è del 
tutto incerto; ma se la previdènza ve li 
fìssa , e se nell’ esercizio del loro ministero' 
provano persecuzioni",, ingiustizie , si conso- 
- lino alla vista di quanto provò il Figliuolo" 
di Dio- per parte degli uomini', i quali ge- 
neralmente sono’ solleciti soltanto dì ciò,, 
che non si trova fra* loro". 

X. Nelle sue azioni. fece quivi' 
molti- miracoli a motivo della loro incre^ 
duìita\.^E. now poteva far ivi alcun mU 
xacolo y se non che guari' pochi malati , im»- 
ponendo loro le mani (^ay.r 

Se. r incredulità de’ Nazareni fermò li' 
corso- della potenza, di Gesù Cristo, ristrin- 
se la sua misericordia , legÒ^ per, così' dire 
le sue mani', e l’ impedì- d) operare tra. 
essi' molti miracoli, ..e guarigioni, non T 
impedì però' di guarire il piccolo numero 
di. quelli,, che- con fede, e docilità- a lui 
prcseiitaronsi . . Se. tra i cristiani, vi sonct 

tan-' 

(' 4 } M'at. c. 13. V. 58. Mar. c. 6, v. f.. 
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tanti peccatori ì che marciscono nei loro 
disordini, che vivono in essi , e in essi muo- 
iono senza ottenere dal Salvatore la guari- 
gione delle loro anime, è la loro j»ca Fe- 
de, la loro Incredulità, che ferma il corso 
de’ suoi benefizi , e 'le opecazioni della sua 
grazia onnipotente. Deh! però il gran,iTu- 
mero di quelli, che mancano di Fede, non 
smitiuissa la nostra, anzi l’accresca. Pro-, 
curiamo di essere di questo piccolo nume- 
ro,, che sa profittare della bontà, e della 
potenza del Salvatore . Compiangianao la 
misera sorte di questi malati volontari ; ma 
noi intanto indirizziamoci al celeste medico 
delle nostre anime per ottenerne la guari- 
gione . Quante maraviglie non oprerebbe in 
nostro favore ,' se in noi non conservassimo 
questo fondo d’incredulità, il quale ferma 
l’effusione del suo spirito, e l’abbondanza 
delle sue graziè ! .... 

• 3 . Ne’ suoi sentimenti... E sì maraDiglia- 
<va della loro’ incredulità , e girava pet ca-^ 
stelli d'intorno, insegnando^ (^)* 

Quali furono i sentimenti di Gesù nell* 
uscire dall’infedele Nazaret? Sentimenti di 
sdegnò, di disprezzo, di vendetta ? No: ma 
di Stupore, di compassione , - e di dolore, 
nel vedersi obbligato di lasciarla nella sua 
incredulità per' andar a portare altrove il 
Vangelo. E ben dimostrò la disposizione 
del suo cuore col non abbandonare del tut-, 
to quel paese: girava pei castelli d intor- 
no , 

(rf) Mat. c. 6. V. 6. 
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rt9 y insegnando y quasi per far intendere a? 
Nazaretri , che , qualora essi si fossero dU 
sposti a riceverlo, ad ascoltarlo, a credere 
in Ini, esso non era molto lontano, e èert 
presto rientrato sarebbe nella loro città, li 
avrebbe illuminati colla sua dottrina j lì 
avrebbe colla sua grazia convertiti^ 

PREGHIERA 

' ✓ 

Ohimè ! Signore , non sono forse per rot 
nn soggetto di maraviglia ? Non debbo for- 
se esserlo a me stesso ì Non lo sarò for- 
se nel dì del vostro giudizio pel monda 
intiero- ^ Come? Io con tanti soccorsi , cort 
tante istruzioni , con tante grazie , con tan- 
ti sacramenti, con tanti mezzi, con tante 
facilità , sono ancora così debo-fe , così im- 
perfetto, così lontano dalla santità! In me 
ancora tanti difetti 1 In ‘me ancora così po- 
che virtù! Ah! ben lo veggo, mi manca 
la Fede , è la mia poca fede , che mi ren- 
de inutili tutti i rimedi-, inefficaci tutti i 
mezzi della salute ; Guaritemi dunque voi,, 
o mio Dio, illuminatemi, rompete ì miei 
lacci, riempitemi di quella Fede, che ot- 
tiene da voi le piu miracolose guarigioni * 
Rendetemi docile, rendendomi umile : noa, 
permettete, che abusi ancora dev'vostri do- 
ni, che servirebbero anzi a rendermi più 
colpevole; ma fote, che unicamente appli-' 
cato a farne un santo uso , ne raccolga il' 
frutto, cioè la mìa salvezza, e la vostra 
g.lorra. Cosi sia ^ 

ME- 
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MEDITAZIONE CXX. 

Jì 6 €ollA%ì*n 9 il GtovAUfjì Rattìstà» 
Deir impurità , 

iiat. c. 14. v^. i-ii» M***' 

Lue. c. 5. V. 7 ' 5 * 

Consideriamo primieramente ì prinii ef- 
fetti deir impurità in Erode, quindi gli ul- 
timi eccessi , a cui Io porta questo ^Ì2Ìo> 
C finalmente la perturbazione, v e i rimorsi > 
che gli suscita questa passione . 

PRIMO PUNTO 

Trìmì effetti ielV impurit'k \n troie. 

\ 

ì. Un’ incontinenza sfrenata , che niente 
può. fermare. 

troie avect maniato^ a pigliare Gtovan-^ 
iti , e. lo tenne legato in prigione per cau- 
sa i* Erodiaie moglie dì Filippo suo fra- 
tello y perehì egli se E era presa per mo^ 
glie. («)* 

Erode Tetrarca delia Galilea ama la mo- 
glie del suo fratello Filippo, Tetrarca delT 
Iturea, ed è da essa jcorrisposto in amore. 
Sì abbandona a cotesto vergognoso- amore * 

, c to- 

(rf) M'ak c. ^ V. 17. Maf, c. 14. v. J. 
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e tosto rapisce la moglie del suo proprio* 
fiìttello: pubblicamente la sposa,, c sì fa* 
yedere tutto, in um colpo rapitore, adulte** 
IO, incestuoso, senza che il pudore, la vo- 
ce dei sangue ,, il pubblico, clamore metter- 
possa un freno alla passione di questo mo- 
stro. d’ impurità, il cui nome- stesso- è- an-- 
cora presentemente irt orrore..^, Ah! temia- 
mo le prime, e le- più leggiere scintille d* 
un fuoco, tanto, pernicioso, là. di cui- vio- 
lenza sormonta ogni cosa, e noit- trova osta- 
colo, che sia- capace di arrestarlo.. 

2. Un induramento, ostinato ,, che niente:, 
può' vìncere. 

Imperocché Giovanni diceva ad Erodet- 
mn è- lecito a tedi ritenere la moglie- del 
tuo- fratello E volendo- f Erode farlo 
aor.irej^ ebbe paura, del popolai perche lo> 
tenevano per un profeta , 

Un profèta, un. uomo- superiore ai pro- 
feti , il pià grande , c ^il piil santo, degli 
uomini , Giovanni battista; in una parola , 
riprende Erode della sua impurità, gli fa 
sentire questa;*- decisiva parola;. Principe», 
non ti è iecito d’ aver la moglie di tuo fra- 
tello . It rimprovera del' profeta non lò muo- 
re , e ii sua coraggio Io irrita .. Erode for- 
ma il disegno di farlo morire, per liber/irsi' 
dàlia sua importunità; ma conosce, che un 
attentato' sulla vita dì questa sant’ uomo c 
capace- di, eccitare una sedizione- pppolàre.... 

Non 

^a \ HaKc^i/^. v.4; 5;. Man. 5. éi. r. iS'.. 
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Non V* è 'passione pli\ intrattabile deirim* 
purità; s’infuria, perseguita, odia, e inse- 
guisce sino alla morte il medico caritatevo- 
le , e zelante, che vuol guarirla . Se anco- 
ra oggigiorno i peccatori abbandonati a l}ue- 
sta passione non fossero ritenuti dal timo- 
re, imbratterebbero le loro mani col san- 
gue di quelli, che si oppongono ai loro di- 
sordini. Ma nè l’odio, nè le minacce de’ 
peccatori debbono mai ritenere quelli, che ' 
pel loro' stato sono obbligati di riprenderli. 

Il rango, la dignità, il carattere non pos- 
sono dispensameli . Il loro silenzio sarebbe 
viltà... Erode nel bollore della sua passio- 
ne avrebbe voluto esser liberato da un cen- 
sore, incomodo; ma rinvenuto’ dal suo tra- 
sporto , non ^teva trattenersi di fare stima 
di Giovanni Battista, rispettava la sua vir- 
tù, ammirava 1’ intrepidezza del suo corag- 
gio, 1*' ascoltava eziandio volentieri, e in 
molte cose seguiva i suoi avvertimenti: ma 
sul punto ‘essenziale, non l’ascoltava, la 
passione distruggeva la stima , o sospende- 
va la sua azione , e la sua fòrza ; l’ impu- 
rità soffocava la voce della coscienza , e il 
Principe continuava i disordini-, senza di 
cui credeva di non poter vivere felice .... 
Tale è l’induramento, che produce questo 
vergognoso vizio, e che pur troppo prova- 
no quelli, che hanno la disgrazia dì aJbban- 
donarvisi. 

^ . Un accecamento profondo , che niente 
può dissipare. . 

tà 
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Ed Erodiade gli tendeva insidie: ebra-- 
mava di farlo morire, ma non le riusciva. 
Imperocché Erode temeva Giovanni , sapen- 
do, che era uomo giusto, e santo: e lo di- 
fendeva , e a persuasione di lui faceva 
molte cose, e lo sentiva volentieri (<*). 

Se erano passeggieri I furori di Erode 
contro Giovanni Battista, non lo erano 
quelli di -Ecodiade . Più la dolcezza è natu*- 
rale ad una donna , che ha saputo conser- 
varsi nell’innocenza, più è furioso il tra- 
sporto, e crudele la vendetta in quella, che 
ha superati una volta i limiti della vere- 
condia . 1 servi di Dio non hanno nemico 
più pericoloso, che una donna prostituita, 
potente, e offesa. Non avendo Erodiade 
potuto ottenere dal Re , che facesse morire 
Giovanni Battista, questa donna audace de- 
terminò di eseguir, per così dire, ella stes- 
sa , indipendentemente dall’ autorità reale, 
.c anzi contro Usuo genio, il piano di ven- 
detta , che essa progettato aveva. Tendeva 
essa insidie al santo Precursore . Non lo 
ignorava Erode; e questo Principe timido, 
benché intraprendente, vizioso, benché equo, 
questo Principe effeminato in vece di cac- 
ciare lungi da se questa donna, che da una 
parte lo copriva d’ obbrobrio , e dall’altra 
-gli mancava -di rispetto, si contentava di 
romper* le sue misure, di fermare gli effet- 
ti di sua violenza, e di vegliare alla sicu- 
. ' - , . . rez- 

{a') hptr. c. é. v. 20. 
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tezza det Profeta.. Ma finalmente dove an- 
darono a finire questi vergognosi riguardi ? 
Ad aggiungere alla fine il sacrilegio agii 
altri suol misfatti, ad attentare alla libertà 
dell’ uomo di Dio, a farlo arrestare, caricar 
di catene, e rinchiudere in una stretta pri- 
gione : forse ancora si lusingava di operare 
così in favore del prigioniere, per sottrar- 
lo ai furori di Erodiade ...... Ecco come la 

pascione accieca, ecco come senza avve- 
dersene si corre a gran passi verso il pre- 
cipizio, dal quale il disonesto crede di al- 
lontanarsi. Preservatemi, o Signore, da un 
accecamento così deplorabile ’, e dall’ infib- 
«le passione, cbe lo produce. 

SECONDO PONTO 
Vltìmì tccessì dell'hnpurìta in Erode. 

L’ ultimo eccesso, a cui giunge Erode, è 
r uccisione di Giovanni Battista, accompa- 
gnata da circostanze, che richiamar non si 
possono alla mente senza orrore . 

1. Quale ne fu l’occasione? 

Ma venuto ìin giorno favorevole ( ai di- 
segni di Erodiade), Erode fece una Cena f/ 
suo dì natalizio ai grandi della corte y e ai 
tribuni y e ai principali della t}aììlea: ed 
ttsendo entrata la figliuola della stessa 
Erodiade -0 ballare , ed èssendo piaciuta ad 
ErodCy e ai convitati y il Ke disse alla 
fanciulla', chiedimi quello y cbe vuoi y e u 
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/o- darò: t h giurò: ifualunijue cosa Mi 
chiederai j tela darò^ abbenchc sìa la me^ 
ta del MÌO regno (a). 

Chi mai avrebbe potuto pensare , che 
tquesto giorno dì fèsta dovesse essere un* 
occasione favorevole al furore, e alla 'ven- 
detta ? un* occasione , che strascinerebbe 
Erode nel più graifde di tutti ì delitti , c 
r impegnerebbe, anche suo malgrado, a ver- 
sare il sangue innocente, che fin allora ave- 
va rispettato? Ma chi mai può compromet- 
tersi di se stesso , e di che non- diviene 
taluno colpevole , allorché alla folle alle- 
grez;ta dì una festa mondana , all’ abbon- 
danza delle vivande, alla magnificenza del- 
lo spettacolo, si uniscono le insidie di un 
sesso senza verecondia , che sa dar risalto 
alle sue fettezze con comparse altrettanto 
immodeste, (juanto brillanti, e servirsi ezian- 
.dio per sedurre di quanto ha di più incan- 
tante la musica , e dì più voluttuoso la 
danza? La figliuola di Erodiadc entrò nella 
sala del convito, e vi ballò con tanta gra- 
zia , che ricevette applausi da tutti i con- 
vitati i Soprattutto ne fu incantato Erode ; 
a suo giudizio il merito di una tal danza 
è superiore ad ogni Cosa > e pensa di non 
poter ricompensare abbastanza quella , che 
l’ha eseguita; nel primo momento di una 
folle allegrezza , lascia ad ella medesima 
la scelta di sua ricompensa , e le promette 

con 

(a) Mai t.è. v.li,il.a3* Mat, c.ji.v. 6. 7. 
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ten giufamento , che essa otterrà quanto 
■dimandecà, ancorché fosse la metà del suo 
regno. Erode! dov’è la tua ragione? Pensi 
tu alla-Egura, che fai, e a che t’impegni?- 
Ma neirebrìezza del piacere, -e della pas<-* 
sione , non si pensa 'a niente^ e la ragio- 
ne non si fa pi^ù sentire . . . Madri cristia- 
ne, deh! siate caute, temete quelle profa- 
ne radunanze , dove le promesse , e à giu- 
* rameiHt sono stati più d’ una vcdta la ro- 
vina dell’innocenza, la sorgente di amare 
lagrime e l’obbrobrio di tutta una famiglia. 

'2, Quale ne fu la proposizione .... Os- 
serviamo primieramente, come la dimanda 
fu suggerita dalla madre, e proposta dalla 
figlia .>, . £</ e/ia uscita che fu disse a sua 
wadre* che dimanderò^ Ed ella dìssele: la 
testa dì Giovanni Battista . E rìfornata 
-subito frettolosamente dal He, gli fece do- 
'^anda, dicendo: vogli-o^ che tu mi dìa su- 
dfito in un bacile la testa dì Giovanni Bat- 
tista (a) . 

La figlia di Erodiade, assicurata dal glu- 
tamento del Re di ottenere quanto, dìman- 
■derà, prendo solo alcuni momenti per de- 
liberare sulla scelta : dalla sala del ballo 
passa nell’ appartamento di sua madre per 
consultarla, e sapere da essa ciò, che dee 
dimandare. Questa risponde in due parole, 
€ senza esitare; la testa di Giovanni Bat- 
tista,,. Erodiade! ardisci farcia tua figlia 

una 

{ a) ’ Mar, c. 6 , v. 24. a 5. Mat, e. 1 4. v. 8. 
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tiiia slmile proposizione? tua figlia avrà «ssa 
i’ ardimento di ripeterla ? avrà egli Erode 
la pazienza dì sentirla ? potrà essa eseguir- 
ai in un giorno destinato a pubbliche alle- 
grezze Che ? tu preferisci la morte dì un 
nomo f insto, e innocente alla metà di un 
regno? Questa è la cura , che ti prendi 
per gli interessi di tua figlia ? Che hai tu 
dunque a temere da questo Uomo? Egli è 
in catene. Ma il Re lo rispetta... E non 
devi forrse per questa stessa ragione teme- 
re di dispiacere a questo Principe ? Ah ! 
fnentrechè Erode vuoi colmarti de’ suoi be- 
nefit) , tu ti servi delle sue promesse con- 
tro lui stesso, per affliggerlo? Non temi tu 
il suo sdegno? Non temi, che il suo amo- 
re per te si carnb) in odio, e la sua. com- 
piacenza in furore?... E tu , o figlia della 
più crudele tra le donne, non fremi aduna 
ai barbara dimanda ? Ardirai forse farne al 
Re la feral proposizione ? Non temi di di- 
sonorarti agli occhi di una corte- sì nume- 
rosa ? Ti lascerai sfuggire una sì bella oc- 
casione di innalzarti , di arricchirti ? E che 
te ne verrà dalla morte ingiusta di un in- 
nocente oppresso > Ma almeno non farai a 
tua madre alguna riniDstranza ? No: la figlia 
^ià troppo simile alla madre, abbandonata 
agli stessi eccessi , agitata dai medesimi 
furori, ritorna subito nella sala, con sfac- 
ciatezza si presenta all’assemblea], e dice 
al Re con audacia ; voglio , che tu mi dìa 
subito in un bacile la testa dì Giovanni 
Tont. W, ■ P , Bar- 
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Battista .... Che espressioni ! che orrore ! 
che famiglia! che mostri! 

Ma seguiamo questa serie d’iniquità, ed 
osserviamo come è ricevuta da Erode que- 
sta proposizione ... Si rattristò il Bfi : ma 
a 4 ausa dei giuramento ^ e de" convitati 
non volle disgustarla (a),.. Avrebbe do- 
vuto Erode fremere di collera ,i e di sde- 
gno ; fu solamente rattristato. Era 'dunque 
questo il sentimento , che eccitar doveva 
nel suo cuore una dimanda sì barbara , sì . 
ingiusta , sì indecente , e sì poco conve- 
niente alle circostanze del' giorno, e del 
luogo? Avrebbe egli ben voluto per ra- 
gioni di politica, e per un avanzo d’equi- 
tà, salvare Giovanni Battista ; ma la sua 
passione gli tolse la forza di contristare la 
madre , c la figlia . 'Per altra parte il ros- 
sore-di disdirsi dopo un giuramento pub- 
blico , ed il timore , che il suo rifiuto ri- - 
guardato fosse come timidità , si unirono 
colla sua compiacenza per trionfare della sua 
debolezza... Che idea sì formava ei dun- 
que della Religione per credere , che un 
giuramento potesse obbligarlo ad un delit- 
to? Che scrupolo, aver paura di violare un 
giuramento indiscreto , e ingiusto , 6 non 
aver paura di far morire un innocente, un 
santo? Temeva i discorsi degli astanti.... 

Ma i cortigiani , che tutto approvano nei 
Principi, persino i loro disordini, non sa- 
. reb- 

(4) Mar. c. 6, y.i6, Mat, c. 14 . v. 
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'febbonsì ìfatto uft dovere di lodale la sua 
saviezza, e la sua equità, se veduto T aves- 
sero ìermo nel. suo 'Hfiuto> Non gli avreb- 
bero detto , .che uh giuramento non può 
obbligare a ciò,' che è ingiusto in 'se stes- 
'so , a ciò , i che è proibito dàlia ragione , 
dalla natura dalla legge ; che la sua pro- 
Tnessa èra- generale , che solamente giurato 
aveva di. fare quello, che far poteva secon- 
do le leggi della giustizia, e dellacoscien- 
«a?'Ma no: la ragione decisiva, e la vera 
causa della' folle superstizione di Erode , 
del suo ridicolo timo^ , di tanta debolez- ^ 
' za , di tanta viltà,- é l’ amore impuro^ che 
regna nel suo cuore. Trasportato dalla pas- 
sione , teme di disgustare quella , che ne 
è r oggetto; in tal guisa questo vergogno- 
so vizio , che degrada ogni cuore , che vi 
si abbandona , rende questo Principe Im- 
prudente, cieco, vile, spffczzevole, ingiu- 
sto, timido, inumano, barbaro; in tal gui- 
sa-io conduce ad eccessi', di cui si crede» 
va incapace , e i quali avrebbero forse 
poc’ anzi fatto orrore a lui medesimo . 

5. Quale ne fu 1’ esecuzione?... Ma: spe^ 
di il carnefice , e ordinò , che fosse portai 
fa,^ la testa dì luì in un bacile . E questi 
lo decollò nella prigione. E portò hi un 
b delle la testa, dì- lui : e la dette alla fan-- 
xiulla ^ e la fanciulla la dette alla ma- 
dre sua {a}. ; . 

• . ! ‘ .Pi Ecco 

'' (-<) Mar. c. 6. y, ty, zi. Mat. c. 14. 

T. I©. II. 
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Ecco dunque T impudicizia trionfante nella 
persona di Erodiade , se chiamare si può 
trionfo deir impudicizia quello che anzi 
c proprio a dar maggior orrore, e che Io 
darà allo stesso Erode . Sono puntualmente 
eseguiti tutti i voleri di questa donna im- 
pudica . La testa sanguinosa del profeta è 
messa in un bacile. ^In essa' si vede tutto ^ 
in un colpo la crudeltà di Erode , la . rab- 
bia di Erodiade , e l’ inipudenza di sua fi- 
glia. Erode, e.i suoi cortigiani non possy i 
no sostenerne Io spettacolo. La testa di j 
Giovanni è subito, rimessa nelle mani della 
Eglia , che porta questo barbaro^ dono a sua 
madre ; questa vi pascola i suoi occhi con 
intrepidezza, e contento. Che oggetto di 
compiacenza per una donna! quanti orrori i 
in pochi istanti! così muore il Precu^o- 
re del Messia j vittima dell’impurità. Co- j 
SI muore l’uomo di Dio j l’ inviato dal Cie- 
lo, per preparare le strade deb Signore,, e 
ristabilire la pietà, e la- religione in Israe- 
le . O profondità , o abisso , o condotta im- 
penetrabile della providenza!' taccia la no- 
stra bocca, si sottomettaci a nostra ragio- 
ne, adori il nosU'O cuore. In questa morte 
sono violate tutte le leggi.. Il predicatore 

della penitenza è sacrificato aU‘'impunta . 

Un Principe ebbrlo di piaceri', e abbando- 
nato alla -passione la pm •vergognosa, ta 
perire in una maniera la più-, indegna il 
u-tnico dichiarato de’ piaceri , e del vizio. 
Lo fa morire ‘ in una prigione : cosa con- 

tra- < 
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trarla alla legge di Mose, che ordinava, 
che i colpevoli fossero giustiziati in pre- 
senza del popolo, Io fa morire senza aver- 
gli fatto il suo processo, senza averlo giu- 
dicato . In quest’ ordine del Principe , tut- 
to è barbaro. Tutto c barbaro in quello, 
che fa far la passione. Nel giorno stesso, 
iii cui Erode ha ricevuta la vita , esso la 
toglie a Giovanni Battista : celebra 1 ’ anni- 
versario dì sua nascita colla morte del pi A 
innocente tra gli uomini, O giorno per sem- 
pre memorabile, che l’ univetóo celebrerà’ 
sino alla fine de’ secoli; ma/in esecrazio- 
ne del crudele Erode, e~de’ suoi complici, 
e in onore del glorioso e santo Precursore. 

TERZO PUNTO 

♦ 

^erturBazìone, e rimorsi de//' impurità 
'in Erode. 

» j 

> i.IIsuotirriore', che Giovanni sia risuscitato. 
Venne ciò a notìzia de/ B.e Erode _( im- 
perocché si era sparsa /a sua rinomanza^ 
'tioè di Gesù)^g diceva: Giovanni Batti- ^ 
sta è risuscitato da morte : e in /ut perciò 
spiccano /e virtù .A/tri poi dicevano: eg/t 
e E/ia. .A/trì dicevano: egjt e un T^rofe- 
ta^ come uno de' T*rofeti . Ma Erode ^ quan- 
do ne ebbe sentito par/are, disse: questi- 
è que/ Giovanni , cui io tag/ìaì la testa ^ 
eg/i è risuscitato ida morte (a). 

P 3 Ero- 

(a) Mar. c. f. v. 14. I5. id. Mat. C. 
14. V. I. 1 . 
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Erode volle- sof?bcare una voce , die ^li* j 
rimproverava il suo incesto,, e ora mille-/ 
voci sì sollevano nel fondo del suo cuore,, 
c gli rinfacciano il suo paricidio. S. Gio^ 
vanni è giorno, e notte presente a’ suoi 
occhi , e crede vederlo in ogni luogo . Es- 
sendo venuto a sua notizia lo strepito de*' 
miracoli, che GesJr opera , grida preso da.- 
spavento.* egli è Giovanni Battista, che io> 
ho latto morire; è egli, dice a’ suoi corti- - 
/ grani , che è risuscitato da morte ; e per- 
ciò opera tutti questi miracoli . Essa è una*- 
seconda vita, che Dìo gli ha data con* 
una potestà , che non aveva- avuto nella pri-- 
ma ,.._. Ecco come i Santi , anche dopo li.* 
loro morte , fanno tremare i cattivi. Dio ven- 
dica r innocenza de’ suoi . servi , ingiusta- 
mente oppressi. Li giustifica per bocca me-. 
desima dei loro persecutori ... Se Dio ricom-- 
pensa in tal guisa la virtù di Giovanni: 
Battista, ripigliava Erode, qual castigo ri- 
serva a*' miei misfatti».», Tsuoì cortigiani 
cercavano di fargli coraggio» Gli uni dÌce-~ 
vano, eh’ era Elia, .gli altri ,i eh*' era un,v' 
Profeta, che operava maraviglie, come- 
operate ne avevano alcuni' degli antichi, e* 
che in, questo niente doveva sorprenderlo, 
o spaventarlo. Ma niente calma gli spa-- 
ventì dì Erode , ' No , die’ egli ; /• 

quel Giovanni^ cui io tagliai la^ testa 
egli e risuscitato da morte Un cuo-- 

re? 

(a) ■ 
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je colpevole non può esser tranquillo , e 
senza rimorsi, prende sempre contro se stes- 
so il partito della giustizia divina. Può in-- 
gannarsi nefl*^ oggetto de’ suoi sparenti, ma 
non può calmarsi . . . Invano l’ impudico si 
arma di empietà, invano l’empio disappro^ 
va le sua impudicizia , i miracoli di Gesù 
saranno sempre il tormento del suo cuore. 
Non è più solamente la riputazione dì Ge- 
sù ; ma è la sua Religione , il suo culto , 
fa sua divinità riconosciuta da tutto il mon- 
db , r opprime col suo peso , e turba la tra»'- 
quillità, ch’egli affetta ... Nella Corte di 
Erode, nessuna pensa al Messia ; T idea ne , 
sarebbe stata ancora più spaventevole , che 
quella di Giovanni risuscitato... Ab! non 
imitiamo questi ciechi indurati , Riconoscia- 
mo il nostro Salvatore dalle Opere di sua ■ 
potenza. Se maisiamo nei peccato-, cedia- 
mo ai nostri rimorsi, ricorriamo alla sua 
misericordia ; e la sua grazia ce ne ha pre- 
servati , o liberati , ringraziamolo e pre- 
ghiamolo dì continuare a sostenerci nelle 
strade dell’ innocenza, o della penitenza . 

n suo- imbarazzo di sapere chi è Ge- 
sù... S. Luca riferisce il passo precedente in 
una diversa maniera . Ci dice , che sólo du- 
bitandone, Erode disse a’ suoi cortigiani, 
che Giovanni Battista era risuscitato; ma 
questa lezione di s. Luca non è meno per’ 
noi istruttiva. E giunse a notìzia dì Ero- 
de Tetrarca y dice questo Evangelista , tut~ 
quehy che factvasV da Gesùy ed egli sta- 
P 4 va 
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va coir animo sospeso^ perche alcuni' di'^ 
cevano : che Giovanni era risuscitato da^ 
morte: altri poi : che era comparso Elia'.' 
altri ; che uno degli antichi profeti era' 
risorto. Ed Erode diceva: a Giovanni /<?-• 
ci io tagliare la testa. Ma- chi è costui y. 
del quale sento dire sì fatte cosed (a),. 

. Erode era a vicenda; il g;hioco de’ suoi' 
proprj pensieri, e delle difFerentii opinioni, 
de’ suoi cortigiani. Alcuni pensavano come 
esso , che risuscitato fosse Giovanni Batti- 
sta, Altri dicevano, che Elia- era aspetta-, 
to, e che- apparentemente cominciava a- 
comparire. Altri finaln>ente pensavano., che^ 
in generale esser potesse alcuno degli anti- 
chi. profeti . Erode superando talora il timo-.- 
. re, che aveva di Giovanni Battista, si ri— 
chiamava al sistema empio de’ Sadducei 
che i morti non possono risorgere, che 1*' 
anima è materiale , e che tutto muore col* 
corpo,. Ho fatto io tagliar la testa a Gio- 
vanni Battista, andava dicendo tra se stes- 
so. ; io ho veduta^la- sua testa separata dall 
suo corpo , egli è morto. ; non può dunque 
. esser desso. Ma dopo, essersi in, tal guisa 
accertato contro la- risurrezione di Gio vallo- 
ni, e degli altri profeti morti- già: da lun-, 
go tempo, non era perciò’ più- tranquillo; 
i miracoli si operavano, sussistevano , si. 
piibblicayano ; chi è .dunque costui,, sog- 
giungeva questo Prìncipe, di, cui sento di- 

r,c_ . 

X 4 ) Lua. s>: V.. 7 . Sp. ' 
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ré co.s’c così stupende? Ecco ciò, che desi- 
derava sapere, ecco ciò, che faceva il suo 
imbarazzo, e ciò, che farà T imbarazzo di 
tutti gli empi sino alta frne de"^ secoli, e li 
tormenterà sino alla morte... Sì, empj, ne- 
gate pur tutto ciò , che vi' piacerà , soffocate 
i sentimenti interni di vostra coscienza, ri-- 
nunziate pure ai lumi più puri della vostra 
ragione; resterà sempre a sapere, chi è que- 
gli di Cui raccontansi tante maraviglie ; chi 
è quegli, che ha fondata la Religione Cri- ; 
strana, che ha sbandito 1* idolatrìa dalla ter- • 
ra, che ha fatto gustare agli uomini una - 
morale così pura , e loro, ha persuase verf- 
tà così -sublimi ... Ah ! Signore, chi siete 
voi? Voi siete il mio Dio, e il mio Sal- 
vatore, in cui solo trovasi la santità, e la 
pace, la verità, e la vita; e fuori di voi 
si trova peccato, corruzione, agitazione, 
disperazione. 

3. II suo desiderio di vedere Gesù.... ' 
£ cercava di vedetrlo... Cos’era questo ' 
desiderio in Erode ? Questo non era un desi- 
derio di conoscere la verità , di istruirsi 
de’ suoi doveri, di correggersi de’ suoi misfat- 
ti ; ma di 'soddisfare la sua curiosità, di 
calmare le agitazioni di sua coscienza , c 
di rassicurarsi ne’ suol disordiiti . Venne il 
tempo, in cui vide Gesù, non quale Io 
desiderava , sorprendendo gli uomini coi 
prodigi di sua potenza ; ma quale lo meri- 
tava , accecando i Giudei orgogliosi col ' 
m'stero nascosto delle sue umiliazioni . Lo 
- - P 5 v ì- 
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vide; e per uà giudizio degno di 
per un castigo degno di Dio , altro- non j 
riconobbe che follia nella Sapienza incap-»- 
nata.,. Ohimè! cos'è ancora questo deside-.- 
rio negli empj ? Ci dicono costoro. , che ^ 
veder vorrebbero. Gesù , e à suoi miracoli. 
Desiderio ipocrita, e pieno di empietà! se- 
volessero. Io vedrebbero con noi nei sua- 
Vangelo , nella sua morale , nella sua prò-e- 
messa, nelle sue minacce , nella sua Reli- , 
gione ,. nella sua Chiesa , nel Sacramento , 
del suo. corpo , nella Vede , nell’ orazióne , ’ 
nel raccoglimento, nella purità del" cuore., 
Qpì il iedele , r anima pura cerca di vede- 
re Gesù, "e lo vede in effetto quale Gesù' 
vuol , che lo- vediamo . Qui noi Io vedia- . 
moGOn uno. sguardo proporzionato al nostro.» 
stato.; ma pieno di lume, di pace, di' con^. 
solazione: noi lo vediamo In una maniera,, 
che lo onora ; che- attrae le sue grazie, e 
merita le sue ricompense, Un giorno ver-- 
rà , in. cui tutti lo vedremo non più’ fa-»_ 
cendo miracoli per- provare il suo Vangelo,., 
ma esercitando la sua giustizia per ricom-. 
pensare quelli] , che- gli sara^nno stati Fe- 
deli , c punire quelli , che ia esso non 
avranno creduto . Così , sia, . 


\ 
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A. 


Non vi vendicate in tal guisa, o Signo- 
re, delle mie resistenze, e della mia poca 
Fede . Trionfatene piuttosto colla vostra 
grazia. Fatemi gustare le verità sante, 
che gustare non può l’ uomo carnalè , , af- 
finché non sia mai nè scandalizzato ■ delle 
sofferenze de’ vostri servi, ’nè intimorito, 
se ancor io>espor mi debbo a soffi'ire pel 
vostro nome. 

E voi, o Giovanni Battista, il piu gran*- 
de , e il più santo tra gli nomini , T ami- 
co ^ello Sposo , il’ martire della purità , 
siate il mio protettore contro le passioni , 
che vi hanno cagionata la morte , ottenete- 
mi la grazia di rìcordàrmì nelle tentazioni 
di quella salutare parola dalla vostra sa-- 
oràta bocca così spesso, ma così inutilmen- 
te ripetuta ad Erode : non e lecito a te :r 
affinchè rappresentando a me stesso i mieli 
doveri , trionfar possa del nemico di mia: 
salute , e partecipare della gloria , che vii 
corona nerCiclo^ Còsi sia.. 


Fine dii quarto Tomo » 




Ve. IN- 


Digitized by Google 



I 


V . 

INDICE 

Delle Meditazioni contenute in questo - \ 

quarto Volume . ' 


Ma. XCI. Ur iovannì Battista deputa 

due de" suoi discepoli a Gesù, Pag. jr 
XCII. Discorso di Gesù Cristo su s. 
Giovanni y dopo la partenza dei , 
deputati , 15 v 

xeni. Continuazione del dìscorsà dì 
Gesù Cristo, y dopo la partenza' 
dei deputati di s. Giovanni , y 

XCIV. La peccatrice penitente fn casa C 
di Simoneil Barisep. .Amor peni»- 
tente. . 42.- 

XCV. Sante donne servono-Gesù nelle 

sue missioni. • 5^.: 

xcvir Malato dì trentottsr anni £ua^- 
rito da Gesù Cristo in oiorno dì 
Sabato- vicino alla TPiscina di 
Gerusalemme . 66 - 

XCVII. Discorso di Gesù- Cristo., a) 
Giudei dopo la guarigione del 
malato di trentott' anni, Gesù 
dichiara- la sua Divinità Si? 
XCVIII. IPrima continuazione del di-. 
scorso di Gesù Cristo Giudei 
doppia guarigione del mala/to dì 
trentott* anni . Dell' ultimo giu ~ 


dizio di Gesù Cristo^ 

- T XCIX. 


Digitized I r ’^'-oogl 


XCIX. Seconàa continuazione del di~ 

, scorso di Gesù Cristo a Giudei 
dopo la guarigione deli' infermo 

. di trent otti anni , ,ior 

C. Fine del discorso di Gesù Cristo 
] . a' Giudei dopo la guari gione dell' 
infermo di trentott' anni , iij ; 

Cr. spighe stritolate in dì di Saba-- 
. . to . Deir ingiusta censura delle. . 

azioni del prossimo.. ^ ' 121 

CII. Mano arida guarita in dì. dfsa- 

bata ; : 156 

CHI. Hi tiro di^Cesu sulle rive, del- 

mare. Dolcezza d't: Gesù 1 50 


CIV. Deir orazione. 


i6i 


CV. Gesù guarisce un indemoniato cie- 
co, e muto, I7<f- 

evi, Risposta di Gesù alla bestetn- 

mia de' Farisei . 2l f 

CVII. Gesù spiega in qual maniera il 
demonio rientra dopo essere stato 

scacciato . ^ 15)4 

CVIII, Esclamazione di una donna . 


Glorie di Maria. 


207 ' 


eiX. Risposta di Gesù alla dimanda,, 
che gli si fa di un prodigio . Del 
miracolo della Risurrezione dì Ge~ 
su Cristo. . 218 

ex. La Madre, e iT*arenti dì Gesù 


non posso-no parlargli. 


235 


CXIT Gesù mangiando in casa' dì un 
Fariseo riprende ì viz} de' Fari- 
sei , e degli Scribi ... 241 

- . GXII. 


V 


Digitized by Google 


CXH. T*àrab'olà ■ àitlk’ semenzir . . 2^^ 

CXIII. Parabola dereampd seminatói 27 r 
CXIV. T^aràholéi àel girano dì senapa 6 
CXV. T^arahola del lievito , 282'. 


CyiW. T^arabola dèlia zizzania . Del 

msscu^Ho de' cattivi co' buoni» 287' 
GXVII. ‘Tarabolà deiteser* nascosto y 

e della perla preziosa ^ 301' 

GXVIII. 'Tarabola della rete . ■ 3 1 k 

GXIX; Gesù fa un- seconde viaggio a - 

TS^azaret , 315?’ 

GXX. Giovanni Battista 9 fatto mo- 

■ Tire da Erode Dell' impurità-,. 330P 





Digitized by Googit 


I 


3511 

INDICE 

l 

Dèi testo iftiplcgato nelle Mèditazioni >. 
di questo «quarto. Volunae 

y.asteyisc 9 *^indìca il fine dil}ca^o.. 

y 

S. M AT.T E O . 


ap. . 


XI,''. d Medìt. 

Medìt. 


s> v Pag.- 


zo-^o*^Medìt. ^ 
Cap, . Xlli i” 8 , Medìt,-. 1 01 
■ . <)-i V Medìt. AoZi, 

15-21, Medìt. 103', 


22-24 Medìt. 105 
25-37- Medìt.^ io 6 ‘ 
3 8-41 MeAìt, 1 09;-. 
43-45 Medìi. icrj^ 
*'Medit. I lo 


Gap*.Xm., 


Gap, XIV. 


1-23 

Medh. 

1 12 

24 -io 

Medìt-, 

Ild" 

u-32 

Medìt. 

14 ; 

13-3 5 

Medìt. 

M 

1 ^ 

Medìt. 

IV 

44^4^ 

Medìt. 

11 . 

4T--52 

Medìt. 

ni 

51^5* 

Medìt. 

112 

t*ìì'i 

i/Udit.: 

X2Ó 


4 

LS 

E 2 

2J 

LIO 

?25 

2 LS 

218 

1514 
211 ' 
241 . 

2^7 

276 

282 

287 

241 

ili 

119 

310 . 




1 


Dfgitized by Googic 


S. M ARCO. - 5 ?- 


5'5i- 


I testi ctì\ s. Marco , e dì s. Lucer , som 
necessarìmente divisi, e posti in que- 



Sto 

, e net 
\ 

precedente T otno ., t 


Cap. 

II. 

2 ? -2 S 

Medit. lor 

121 

Cap.. 

m. 

»- 7 

Medit. 102 

156 



7-12 

Medit. 103 

150 



1^-19 

Medit. 79: V. III. 

167 



20-50 

Medit. ^ V. I^ 

2JJ 



3^-3 5 * 

Medit. no 


Cap^ 

IV. 

1-25 

Medit. m 

256 

• . 


26-2 9 

Mediti ir5 

271: 



30-32- 

Medit. 114' 

276 



33 -H 

Medit. 

282 

• 


35-40 

Medit. 1 74 V. IIL 


Cap. 

V. 

Iili 

Medit. 65 V. III. 

42 

* 


14-zi 

Mediti é£ V. III. 

li 



22-24- 

Medik ^'v. Ili, 

6r 

K 


a 5 - 3-4 

72 V. UL 

114 

- 


3 5 - 3 <" 

Medit.' .7^" V. III. 

1^ 

- 


57 -l 5 > 

Meltt. 74 V. III. 

133 



Médìt. 75 V. ni. 

140 


Cap; VI. 1-7 Medit. 119' 

y.ji Medit. - J 5 r. ni. ajj 
izh Medit. V. III. 275“ 
Medit. ■'Irò' 

' ' / ’S. LUCA.* 

/ ' 1 ' 

; / 

Cap. y 5 Medit.- 101 • - 121» > 

/ / 6-iz Medit. loi . I ^ 

‘ / 


Digrliied by flooglc 


T 





Medita 

79 V. 

III. 

liZ 

17-2 6 

Medit. 

80 V. 

III. 

iSi 

27-5 s 

Medit. 

81 V. 

HI. 

I2J 

Ì9-49 

* Medit. 

82 V. 

III. 

203 

Cip,. Vlk 1 

Medit. 

83 V. 

III. 

213 

2^-10 

Medit. 

84 V. 

III. 

223^ 

11-17 

Medit. 

po V. 

III. 

281 

00 

1 

Medit, 

pi 


? 

24.35 

Medit. 

22 


15 

3^-50 ' 

* Medit. 

24 ■ 


42 

Càp. Vili, t- 3 

Medit. 

25 


5 ^ 

•4-18! 

Medit. 

1 12 



18-21 

Medit. 

tm 



22-25 

Medit. 

^ V. 

III. 

32 

2^ 

Medit. 

6 5 V. 

III. 

45 

H-40 

Medit. 

ÉA V. 

III. 

li 

41-42 

Medit. 

21 V. 

III. 


43-48 

Medit. 

72 V. 

III. 

1 14 

4 P -50 

Medit. 

73 V. 

III. 

126 

liTii 

Medit. 

74 

III. 

Ili 


Medit. 

75 V. 

III. 

140- 

Cap. IX. I- 5 

Medit. 

^ V. 

III. 

233- 

é 

Medit. 

82 V. 

IIL 

275 

7- 2 

Medit. 

120 


33 «> 

S. Gl 

a VA NNI. 



€ap. . V. r-T^ 

Medit. 

26 



ié-26 

Medit. 

97 


81 

27-?o 

Medit. 

28 


91 

5 1-41 

Medit. 

22 


101 - 

45:47' 

Medit, 

100 




K 


□►gitized by Googic 



Digitized by Googlè 



V 


3ir 

LIBRI N U' O V I 

TSscUt dai Torchi dìVietro Zerlcttì Stampai»* 
rr, e Tibrajo in Venezia^ 'Oindibilt al su»> 
T>legozìo in Contrada dì /, Felice, ove sii 
ricevono Commissioni Tipografiche , e Lì- 
brarìe d'. ogni genere, 

PtY'5'/g. ,yib,jCan, della Catt, dì Tàrìgi , Las 
Legge di Natura, sviluppata , e perfeziona- 
ta dalla Legge Evangelica , traduz. dall’Ori-- 
ginale Francese - - - - - L. 3 : — - 

Nulla ommise 1* egregio Autore per rende- 
re la sua Opera utile, e dilettevole . La mu 
rabileconnessione dei principj della Legge di 
Natura con quelli dell’ Evangelica ne forma., 
un quadro^dei più luminosi. Vi si ravvisa co- 
me la Legge di Natura , eh’ è una comrauni- 
cazione,. ed una^derivazione della legge Eter- 
na scolpita nel cuor dèli’ uomo, ecclissata già< 
dalle passioni , abbia poi acquistato splendor, 
maggiore^ dàlia- nuova luce' del Vangalo . I di-- 
ritti della Società non ineao,, che quei del; 
Trono , sono ristabiliti , e vendicati . in som-r 
ma tutto corrisponde alla., dignità dell’ argo- 
mento, maneggiato sempre con profondità, 
e sodezza di dottrina, e qualora la materia, 
lo esiga, coi colori dell’ Arte-, 

Pey lo stesso . llSaggìo nellà solitudine - L. i : -- 

Il rapido corso eh’ ebbe il sopradetto Libro> 
indusse il medesimo Zerlettì a porre sotto ili 
Torchio anche, l’altra produzione di questo. 
Uomo celebre; ben persuaso che non sia per; 
avere minor successo la seconda, che la pri-, 
iTja . Ipfafti essa deve meritarsi l*è 5 timazio« 
ae. de> dotti ,.jà;riguatdo allo scopo della rac-^. 
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tìes.ma , come ancora per rapporto alla soave 
amenità dello stile, il quale adatrandosi alla 
intclli^'eiiza di tutti , si confà ugualmente^ 
all’Uomo erudito, che al rozzo , appagando il' 
primo colla nobiltà dei pensieri, e soddisfa- 
cendo al secondo colla chiarezza delle espres- 
sioni . Una tal’ Opera non doveva certamente 
restare sepolta neirobblìo, e. nella inconside- 
razione; ma anzi uscendo alla luce , essere di 
profitto insieme, e di ricreamento. ; 

P£Y~ lo stesso. Breve Varafrasì dell' Orazta^ 
ne Domenicale , e della salutazione .Ange- 
lica L. - ; IO. 

- > . \ . ■ 

Opera piena d’unzione, e di sentimenti di , 
soda pietà atta a destare , nel cuore d’ ognì 
fedele tenerezza , e divozione, perchè si pos- 
sano indirizzare a Dio con fervorosa pietà le 
nostre suppliche , e ottenere coll’intercessio- 
ne di Maria le grazie , c gli ajuti nccessar) 
per conseguire il vero bene. 

Tron^on Esami particolari sopra diversi sog- 
getti propri agli Ecclesiastici y ed a tutte 
quelle persone , che vogliono avvanzarsi 
'nella perfezione i Traduzione dal France- 
se . ’V. z. , A r - - - - L. 3 : — 

- . 1 I 

Il Sig. Lodovico Tronfon Parigino , Autore 
di questi Esami è Conosciuto per l’Opera 
intitolata Forma Cliri. La semplice lettu- 
ra di questi Esami basca a mettere sott’oc- 
clii in un -momento quel che vi possa essere 
di sregolato, e vizioso nella propria condot- 
ta, e addita i mezzi più propri , ed opportu- 
ni per compiere i doveri del proprio stato. 


n7 

ÌNhìKizzo all’anima per ritornare a Dìo 
e conservarsi nella santa sua grazia .L. i : io 
Un Breve metodo di Esercizi spirituali, e 
breve pratica per ben confessarsi, e , comur 
nicarsi , alcune meditazioni sopra la Passione, 
di N. S. G. G. si contengono in quest’ Opera 
utile, ad ogni Cristiano, che brami vivere 
unito a Dio, e battere la strada, che con- 
duce, e guida al Cielo. 

S. Luigi Gonzaga special Vrotettore dejla^ 
Innocenza j e dalla Santità di Benedetto XIII, 
proposto ai Gìotianì per esemplare > onde man- 
tenersi ^ tom’ esso , innocenti nel^ Secolo ., con 
dieci Considerazioni sopra la di lui vita /e-* 
colare, distese da un. Divoto del medesimo 

Santo. - - - - - - - 

Merita certamente questo libro i approva* 
zione di ognuno. Egli intatti è ripieno di sa- 
lutari documenti indirizzati alla Gioventù , 
Nulla è più eccellente, ed espressi vo, quan- 
to l’aureo stile, e la dilettevole arnenità ded- 
Je dieci Meditazioni , che sonovi inserite , 
La Giornata Cristiana , e Santa , pro- 
posta alle anime religione, e divote . L. - : io 
Questo libretto ammsestra ognuno nella 
pietà, ed è una scorra sicura per non errare » 
Ogni giorno trova il Cristiano qualche punto 
da meditare, ed insomma .è ricolmo di otti- 
mi ammaestramenti . L’Autore di questo li- 
bretto è un Santo , che si è renduto distintissi- 
riio nella scienzà"di Dio , é nella condotta delle 
'Anime . ' ' ' ' 

Gerarchia del Clero Veneto . L. i t — 
' Nel produrre questo libretto, il quale può 
interessare un gran numero di abitanti di Ve* 
mezia, e la curiosa erudizione anche degli 
Esteri, l’Editore non ha mancato d’impie- 
gare ogni sua ricerca , e diligenza, e vi 'h.i 

pò- 
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•posto In fronte il ritratto di Monsignor P»- 
'triarca. Lusingasi il medesimo di avere etm 
■ciò incontrato il genio del Pubblico , e prin- 
cipalmente quello degli Ecclesiastici , i quali 
certamente applaudiranno a questa novella sa« 
produzione. 

ìRaccolta di Fa^volette MORAti tratte da 
Idioma straniero, che può servire d' inst ra- 
zione , ed ones'to divettìnìento ad o^nì sorta 
dì persone T. 2. - - - - - L. 3 : — 

I .più assennati , e giusti estimatori del vero 
'hanno sempre inculcato la lettura di que’Ii- 
l&ri j ebe contengono massime e precetti di 
sana moraIe>j perchè serva di guida all’ uomo 
iper arrivare al conseguimento del suo bene-. 
3 ^e Favole riguardate sotto tutti gli aspern 
di racconto breve , facile, vario, e moltipli-*- 
ce Gongiungendo l’utile col dilettevole danno 
precetti utilissimi per rncamminare ad una 
«aggia condotta. Questa Raccolta contiene 
ie più dilettevoli eleggìadre favolette de’ piu 
rinomati Autori-, La semplicità dell’elocu- 
zione, la grazia, con ct*i sono scritte que- 
ste amene composizioni tosto che vengano 
conosciute, ed assaporate ecciteranno l’avi- 
dità di leggerle, c rileggerle, e saranno sem- 
pre universalmente gradite, e ricercate» 

Epistolog ra eia per tutti', la quale insegna 
il modo di scrìver Lettere conforme Pesigen- 
za dì ogni Classe di Versone, - - L. z» -- 

L’Arte Epistolare, tanto necessaria ì>cr co- 
municare, i propri sentimenti nella lontanan- 
t:a , è una delle essenziali nella Società Ci- 
vile. Quest’Operetta adattata ad ogni classe 
di Persone , diverrà utile per il metodo, ebe 
insegna , per lo stile , e per la natura varia 

delle 
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^elle materie, cfi e contiene-, ognuno troverà 
soggetto proporzionato alla sua capacità , < 
vi troverà eleganza, e chiarezza , pregi rari 
nell’ Arte Epistolare . 

CoMPAt3NONi Sig. lAb. Giuseppe ìa Grotta di 
Vìlen'txxa , - - - - - - - L. - :i5. 

Tutti i colti Viaggiatori, che capitano a 
Trieste, si fanno un impegno di visitare la 
Grotta di Corgnale , volgarmente detta f^ile- 
J7Ìzza ìì più magnifico, e grande spettaco- 
lo , che la Natura presenti in questo gene- 
re . Il S;g. Ab, l’ha abbellita co’suoi versi, 
<he tutti gli Amatori della Poesia Italiana 
leggeranno con piena soddisfazione. 

Cagliostro Lettere scrìtte dalla Fortezza 
di S, Leo, -------Lt-: io. 

Queste Lettere, le quali secondo tutte le 
apparenze , sono di una sicura autenticità, 
mostrano il vero carattere di questo famoso - 
Impostore, e additano le agitazioni, le in- 
certezze, e i delirj, in seno ai quali ha vis- 
suto quattro anni in prigione. Il tuono, col 
^uale sono scritte, ed anche un certo carat- 
tere originale, che manifestano , le rende- 
ranno grate ad ogni ceco dì Persone. 

Cagliostro Testamento . - - L. - ; io. 

^ Il PubbI ico accolse con grandissima avidi- 
tà quest’ultimo atto di Cagliostro , nel qua- 
I le levandosi la maschera, presenta nella sua ^ 
I nudità naturale quel carattere di sfrontata 
furberia, con cui ha ingannata per tanti an- 
ni tutta l’Europa. 
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